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CAPITOLO vm. ? 

I vani statuii, concernenti alla legge intorno la 
proprietà c 1' amministrazione della giustizia , i quali 
procurarono a Odoardo I 1' iperbolico soprannome 
di Giustiniano dell' Inghilterra , non hanno alcuna 
relazione immediata co' nostri investiga menti. In ri- 
guardo dia constiti! tio ne , l' oggetto principale è !o 
statuto, intitolato Confermazione delle Carte, che iZ Conferma- 
re si trasse con molta rcpugnanr.a a concedere ^1°™ 
nel a5.° anno del suo regno. Non mai nacquero 
certo in Inghilterra uomini sì caldi per la patria, 
□Ha memoria de' quali ella debba esser più grata-,' 
che a Humphrey Bollimi , conte di Hereford e 
d' Esse*, c a Ruggero Bigod, conte di Norfolk. 
Nella Gran Carta, il codardo animo di Giovanni 
e F abbandona mento a cui fu esposto , scemano 
alquanto la gloria del trionfo, avvegnaché crescali 
prezzo ulta moderanza di coloro che si ritennero 
dallo incalzare di più quello svergognato tiranno. 
Ma , a fronteggiare i passi di Odoardo, prìncipe } 
in prudenza, valore e fortuna, non agguaglialo da 
veruu altro dopo il Conquistatore , bisognavano spi- 
riti di lunga mano più intrepidi. Le provocazioni di 
cotesto monarca , tuttoché manco oltraggioso elio 
quelle di Giovanni , eran tali che palesavano sco- 
pertamente in lui la veduta di regnare senza sin- 
dacato : la ferma repulsa di confermare le carie , 
che allora st.imavansi a pena valevoli a obbligare il 
re senza il suo consenso: le tasse onerose, massime 
una intorno il trasportare la lana fuor del reame , 
e .il tre domande incapaci di ogni giustificazione. Il 
rifiuto di nuovi sussidi! avea tratto Odoardo a fare 
il clero bersaglio di una sì smisurata violenza, che 
non ostante la falsa politica di un tal ordine, rivolta 
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8 COSTITUZIONE INGLESE 

a mantenere i proprii interessi disgiunti da quelli 
del popolo , ognuno fu naturalmente riscosso da 
quella condotla despotica (il. Simili usurpazioni 
adonestavano la resistenza : c le circostanze di 
Odoardo rcndean questa prudente. Per gran ventura 
del popolo , la sua ambizione lo aveva tratto in 
guerre forestiere , da cui non potea ritrarsi senza 
danno e disonore. Così gli fu strappato il famoso 
statuto, impropriamente detto la Confermazione delle 
Carle, essendo che aggiunse all' edificio della nostra 
Constiiuiione un' altra colonna non manco impor- 
tante die la Gran Carta medesima (a). 

Mediante Io statuto del a5.° anno del regno di 
Odoardo I, si decretò, che la carta delle franchi g'ie 
e 1' altra dello foreste , oltre ad essere espressa- 
mente raffermate (3) , si maudcrehbono & tulli gli 
sceriffi e giudici ambulanti e agli altri magistrati 
del reame, acciocché si gridassero al popolo: se 
ne coiiscrTcrcbbe copia nelle chiese cattedrali } e 

(1) 11 più compililo ragguaglio clic resti di fatti domestici 
dal mi si 1238, e in Goj1i.hu Hcmii.fifoid , unn nV s r> inoriti 
pubblicali da «carne, p. S3— l6H. Furono quo' falli aubmrnie siri 
volti .li Carli-, ma presentali usai tene ila Home, il p-imo icril- 
tuia dir atci«c il meiilu di esporre il carattere di Odoirrlo (. 
Veggasi anche Knyfhlan in T«ysdcn, Dictm Scriptum col. 2\32. 

(2) Wslsuigbjai, iu Gradai, 5cn>toru firma A.itfitarum; 
p. 7I-J3. 

(31 Uloardu, DODOaliale 1j sja pisaidia , non rollo confecnuie 
le cane tema le piolo, jot-n /urt curvar noilra In mia di che 
i iìuc ;.[ riiiramnii (Lilla curte. Quando la con ferra ai in ne Tu 

Iella al pupolo nella chiesa di S. Paulo , dico llemìngford , tiriti 
benedirò™ il principe, in sederò lo carte munite del gran sigillo. 
Ma come vennero lincila runr.-lnsiune ambigua , non fu inalcdi- 
lione che non gli scagliassero contra. Nella nuova rannata del par- 
lamento, il re consenlì a lisciare quelle insidiose parole da banda. 



CAPITOLO VOI. 9 
sarebbono Ielle due volte 1' anno, con sentenza di ana- 
tema contra qualunque si ardisse violarle : ogni giu- 
dizio contrario a simili carte si avrebbe per inva- 
lido e nullo. La qual autentica promulgazione e 
solenne conferma della Gran Carta btulerebbono 
sole a illustrare lo statuto in discorso. Ha questo 
sì recava ancora più avanti. Nessuna opposizione si 
era fatta sino allora alla prerogativa del. re , di le- 
var danaro dalle sue città e vassalli, sotto il titolo 
di taglia o presa. Alcune gabelle, massime quelle 
imposte su la lana trasportata fuor di paese , col- 
pivano Ogni suddito. Era cotesto il momento di af- 
francar la nazione , e procurare alla proprietà la 
sicurezza, cui la Magna Otaria avea conferito alla 
liberlà personale. Nel 5." e 6.° articolo di simiglianle 
statuto si dichiara, che a i sussidii , o prese » d'in- 
nanzi , non si avrebbono come esempi. E il re 
« promette per sè c gli credi agli arcivescovi, ve- 
scovi, abati , priori e altri, membri della sanla 
chiesa , non che ai conti , baroni e a tutta la co- 
munità del reame , che cV indi in avvenire , non 
sarebbe per imporre più mai nò sussidii, né altre 
gravezze, se non col consenso e per l' interesse della 
nazione, salvo le antiche lasse e prese dovute e 
consuete n. 11 settimo articolo abolisce espressamente 
il dazio su la lana, da non potersi levar più che ' 
in forza della prerogativa del re ([). 

(i) Blackslooc (lolroduzionc alle Carle, p. 67) considera il sup- 
posto slatino De Tuliagio non conctdtndo come un semplici; eilr.itlo 
della Confrmaiio Chartontm. Con l'altre-, intitolata Articoli tuptr 
Chanas, 2S Oli. I, fu itulituili io ciascuna contea uoa cotte di 
Ire cavalieri, e alivi da eleggere dai coraoiiì di quella, il cui uf- 
ficio era ili Riiidicarc i (Idilli conlra le due carie, eoo fasulla di 
punire di carcere e d' aniiorada; latio però i casi, a cui la legge 
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Conipnsmn- Noi procediam ora a uà soggelto sopra modo ri- 
iaroénto. " levante, ma più intricato e controverso che ogni 
nitro : VOgliam dire la composizione del parlamento. 
Nella seconda parte di questo capitolo ci ritenemmo 
dal farne alcun cenno, con la veduta di presentare 
senza interruzione al lettore i graduali progressi della 
nostra legislatura Ano a che ella fu compiutamente 
stabilita sotto gli Odoardi. Noi non cercheremo di 
pigliare scusa all' aridezza della disquisizione che 
ora ponghiamo sott' occhio. Ma tra indagamenti sì 
oscuri , non possiamo rassicurarci di essere cosi 
scevri da errori , come certamente lo fummo da par- 
zialità. 

I Puri spi- Uno de'rami conslitutivi delle grandi assemblee 
rituali. lenute da Guglielmo il Conquistatore e da' succes- 
sori , si componea de' vescovi e de' capi delle case re- 
ligiose , le cui temporalità procedeano immediata- 
mente dalla corona. Fu sostenuto più volte che co- 
testi lords spirituali sedeano in parlamento solo in 
forza della loro tenure baromale. Per fermo e' pos- 
sedean tutti baronìe, che, guardando all'analogia 
de'pari laici , bastavano a dar luogo ai medesimi 
nella legislatura. Nondimanco avvisiamo, essere un 
simil agguardamento dei diritti della gerarchia in- 
glese , e per conseguenza ancora de' pari , troppo 
ristretto. Un gran consiglio di parere c consentimento 
in materie di legislazione o d'interesse pub lieo , era 
j essenziale ad ogni governo settentrionale. E tutti , 
! ! salva per ventura i Lombardi, chiamavano alle 
i \ loro assemblee i superiori ecclesiastici, non giù per 
cagione d'idee feudali, che di que' tempi incomin- 
ciavano a pena a dominare ; ma prima come rap- 
presentanti della chiesa c dell' is tessa religione; poi 
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CAPITOLO Vili. ,, 
come consiglieri più dotti e illuminati che non la 
nobiltà secolare ; c in certa maniera ( non è da du- 
bitarne) come ricchi posseditori di terre. È da ri- 
cordare altresì, che sul continente e in Inghilterra 
gli affari ecclesiastici e temporali erano in prima de- 
cisi nello medesime assemblee. La Conquista nor- 
manna, la quale distrusse la nobiltà anglo-sassone, 
c le su5titui una stirpe novella ,,non potea colpire 
l' immortalità de' beni della chiesa. I vescovi de' tempi 
di Guglielmo aveau diritto di sedere ne'suoi consi- 
gli mercè il costume generale d' Europa e la legge 
comune d' Inghilterra , non punto abolita dalla Con- 
quista (1). più allri argomenti minori si polrchbono 
addurre contra il supposto che i loro diritti legisla- 
tivi fossero puramente baroniali : come , a cagion 
d'esempio, che il cnstode dello spirituale (gtiar- 
dian of spiritualitiet (a) ) era per comune convocalo 
al parlamento nella vacanza di un vescovado; calle 
cinque sedi create da Arrigo Vili non apparteneva 
alcuna baronia (3). Ma il primo ragionamento ne 
pare meo tecnico e più generale (4)- 

(1) Hody (TVcni^c an Coiwocatioiu , p. 126) statuisco la ma- 
teria di questo modo : Ne 1 tempii (assonici ogni vescovo c abate 
aveo posto e ■voto ne' consigli ili stalo o parlamenti in virtù della 
dignità ecclesiastica, e non punto delle ttnurai. Appresso la Con- 
quista, gli abati continuarono a pigliarvi parte : ma non più come 
abati , bensì come baroni, in foni delle loro Unuies: e i vescovi, 
i» virlù del doppio titola di vescovi e di baroni. . 

(2) Cosi chiamasi la persona a cui è commessa la giurisdiiionc 
; j ii'itinli; di una diocesi, mentre che la sede è vacante. 

IT. del T. 

(3) Hody, p. 128. 

_,- (J) Ella è questione spceolativa , curio» ami che no (e tale, a VI, 
noslio avviso, sarà per assai tempo), so i vescovi, accusati di tra- 
dizione o fellonia, abbian diritto di esser giudicali dai pari. Ove 
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Appresso cotesti tordi spirituali vengono i conti 
e i baroni o pari laici d' Inghilterra. I primi eser- 
citatati forse manco uffici reali che ne 1 tempi sas- 
sonici, con tutto che avesser diritto alla terza parte 
di ogni emolumento che procedea dall'amministra- 
zione della giustizia nel tribunale della contea, e ne 

quella ti consideri teoreti cameute o locando le autorità antiche, a 
imi |.nro 'Inversi risolvere in una proposizione affermativa. I vescovi 
furono sempre membri del gran consiglio nazionale , e cosi in po- 
testà, come in dignità, al tulio eguali ai lordi laici. Dopo la Con- 

baroniale. Il che, se la legge non si contraddica, li distingue pa- 
lesemente dagli altri sudditi Ceommonerj) : dappoiché il possessore 
di una baronia si potea ricusare come giurato, per non esser pari 
dell'accusato. È cero che 00*039! di tradimento o fellonia, i ve- 
scovi non pigliano alcuna parte nella potestà giudicale della camera 
tir? lardi: mi ciò fanno soltanto per conformarsi ai canoni ecclesia' 
stiri, i quali disdicono al clero ogni participazione ai giudizii capi- 
tali. E. allora si ritirarono dalla camera, sempre perù dichiarando il 
loro diritto di presenza. Fuor di questo particolare, che nasce tutto 
dalla disciplina propria di un lai ordine, il loro diritto di pterage 
non ai sarebbe mai messo in dubbio. Il comune argomento del loro 
non essere giudicati tome pari a cagione del non avere una nobiltà 
ereditaria, è da reputare assai frivoli] ! sUnlecIii; lia per conceduta 
Tistcssa materia controversa; vale a dire che fcreditaggio della no- 
biltà sia necessario alla definizione delle dignità di pari, n a* suoi 
privili^! accidentali. 

Qualora si passi agli esempi, tratti dall'istoria della cosi iluzione, 
i quali , ove sicno e a bastanza numerosi e irrepugnabili, hanno a 
risolvere ogni questione si fatta, le autorità antiche sembran favo- 
rire i prelati. Odoardo III, nel ÌS.° anno del suo regno { 13Ì0 ) , 
unii varie accuse contro l'arcivescovo Slratford. 11 quale, condot- 
tosi al parlamento, dichiarò di volersi difendere davanti n'suoi pari. 
Pretendo Odoardo ch'ei dovesse comparire alla corte dello scac- 
chiere. Slratford si oppose. E la camera de' lordi, con I' assenso 
del re, avendo nominato dodici de' suoi membri, tra vescovi, conti 
e baroni, incaricali di esaminare so i pari avessero, in materie cri- 
minali, ad esser giudicati in p.irl;iii : nito e non altrove, quelli di- 
chiararono al re in piena assemblea , non potere i pari del reame 
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CAPITOLO Vili. i3 
comandasse per ventura anijor la milizia quand' ella 
era chiamata Cuora (5). Ciascun conte era eziandio 
barone: e Iene a dalla corte un onore o baronìa pur 
cui pagava un tributo più alto die non un barone 
ordinario , probabilmente in risguardo ai proventi 
congiunti al suo grado di conte. Noi non pretendiam 

esser ai citali, uè sentenziati, te non in -parlamento e dai loro pari. 
Jn siila di ciò, I' arcivescovo espose al re, che, offeso polcscinento 
nell* onore , lo supplica™ a farlo citare in pieno parlamento e in- 
nanzi Vsuoi pari, acciocché potesse giustificarsi. Al ebe il re con- 
senti. Rat. Pari. voi. Il, p. 127. Collier, Ecclis. HUtor. voi. I , 
p. 4-33. Il processo di Strattoni non ebbe altr' effetto. Ma non si 
può non ammettere, die il suo diritto di essere giudicato come pari 
non fosse a pieno riconosciuto e dal re e dai lardi- 

Un simil esempio è nondimeno V ultimo, e per ventura il solo, 
dì un prelato it quale ottenesse un privilegio si alto. Neil 1 antece- 
dente regno di Odoardo II (se è da credere alle parole di Wal- 
singliam, p. H9), Adamo Orleton, il fazioso vescovo di Hcreujrd, 
prima stato citato davanti alla camera de 1 lordi, fu poi sentenzialo da 
un giuri ordinario. Ma il fatto era di una natura tutta particolare : 
u il re senti forse la difficoltà di ottenere una condannatone dai 
pari temporali (tra cui eran molti disgustati di lui) in un caso nel 
quale si redamava con forza il privilegio del clero. Ala intomo 

■omettersi alla derisione di un puri. Collier, p. 557- Nel 31." anno 
del regno di Odoardo III (13JS), 1' abate di Miiscndcn fu appeso 
alle torcilo per aver battuto moocta. 2 liut. p. 635. Pare, secondo 
Dngdale, die l'abate dell'istcsso monaslcrio l'osse convocato per 
wril nel 49° anno dal regno iti Arrigo III. E se la ma tenureera 
realmente baronialc, noi non conosceremmo alcuna grave distinzione, 
tra il caso di lui e quello di un vescovo. Ma il massimo esempio, 
al cui appoggio i giureconsulti negano ai vescovi un tal privilegio, 
è quello di Fislier, il quale soggiacque certo a un giuri ordinario. 
Mi si trova, clic né egli, uè gli amici muovesser lamento. Cranmer 
fa trattato d' egual modo. E perché questi due esempi sono i più 
moderni (sebbene né 1' uno né 1' altro di tempi migliori ) , il 
più de' legisti si recò a condì iu dcre , non avere i vescovi di- 
ritto di essere giudicati da' pari temporali. Ed 6 quasi certo, 
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già di decidere se il titolo dì conte sema governa- 
mcnto di contea, sia così antiquo come la Conqui- 
sta, secondo che sembra credere Madox, ovvero si 
considerasse come irregolare ancora nel regno Ar- 
rigo ir , come pensa lord Lyltlelon. II Baraaagc di 
Dugdale non ne presenta alcun esempio sotto ì 

che, alla prima opportunità, tara questa la decisione della camera 

Due tono i particolari da notare intorno l'accennila risoloiiono 
de" im-di nel Catto di Stratford. 11 primo é eli' e' pretcndeano di 
esser giudicati non pure davanti ai loro pari, ma si annora in par- 
che la corte del lord gran siniscalco, specialmente convocata per 

10 giodicamrnto di un pari, sia istituitone manco lontana, >eroodo 
che resulta eziandio dalle parole di sir E. Coke. 4 Imi. p. 58. La 
seconda eircostama che può far colpo al lettore, è che i lordi as- 
serisco no il toro privilegio in ogni materia criminale , senza far di- 
allusione tra i delitti semplici (mùduncanoiirs) c i tradimenti e 
fellonie. Ila in ciò cran essi palesemente assicurati dai chiari termini 
della Magna Citata. La pratica di sottomettere a un giuri ordinario 
un pari accusato di un delitto semplice ( intorno 1' origine della 
quale noi ci dichiariamo in tutto all' oscuro), è una di quelle ano- 
malie, che , agli occhi degli uomini impaniali , rendono lo nostre 
leggi troppo spesso o torto o biiaarrc. 

Dopo scritta la premessa annotazione, leggemmo il trattato di 
SlilliniìlWt intorno la potestà giuilieiale uV vescovi ne" casi capitali. 

11 ipial diritto , avvegnaché di presente abrogato e per difetto di 
rcclamariooo, e per molti esempi contrarli , nondimeno, secondo che 
il medesimo autore mostra chiaramente, esistè in virtù della legga 
comune e delle Costitmioni di Clareiidon ("), e fu , air occasiono 
esercitato dai vescovi , e sospeso soltanto di loro volontà. Nel corso 
di simigHunle argomento egli traila della dignità di pari da' vescovi , 



(*) Si fatte Costitu/.ioni furono promulgale nel 1161 nei regni, 
di Arrigo II. 

J¥. del T. 
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CAPITOLO Vili. i5 
primi re normanni: perciocché anche al titolo di 
conte di Clare era congiunto il governo effettivo 
della contea di Heriford. 

Si conviene universalmente, che le sole baronìe Denatura 
conosciute ne' due secoli succeduti alla Conquista B \ c _ 
erano annesse alle terre tenute immediatamente dalla 
corona. Vi lia mmdimanco , nella maniera O? inten- 
derne la natura, alcuna- grave difficoltà, la quale 
non è da trapassare: perciocliè l'esame delle tenurcs 

e con copiose tAlìmoniauze , desunte dai registri del parlamento, 

cui la memoria mi persuaden, ma non avea né l'agio, ne la dispo- 
sizione d* investigarlo. Tuttavia, so mai rimanesse alcuna difficoltà, 
sì vegga lo statuto 25 Ed. Ili, c. 6, e la dieliiaraiionc legislativa, j 
ebe lo accompagna, intorno la dignità di pari de' vescovi. Tutto il 
:,ul>likllu e discusso con molta fona c chiarezza da Slillingfleed. Il 
quale , accorto senza dubbio del peso dagli esempi contrarli , par 
nondimeno eoa insister molto in riguardo al loro diritto di esser 
giudicati dai pari. Stilliugflcct, JForki , voL III, p. S20. In una 
ili,lin/ioiin, clic nello appai tenenze giudiziali i vescovi abbian volo 
come baroni, ma in legislatura come magnati (J 1 <\ a *l distinzione, 
Warburton, nella sua opera inlitolata JUiance o/Church and Stato, 
stabili corno soa propria), Stillingflcet Don pigliò per ventura la po- 
sizione miglioro , ne apiegò a bastanza il loro diritto di sedere in 
giudizio per un' accusa portala eontra un de' cornimi. La dinonzia. 
parlamentar in [iir .illi miil'alli juilillii-i - fin] ira che appartenga alla 
grandi: assemblea della nazione : del quale diritto si scuoprooo alcuni 
vestigi ancora innanzi la Conquista (Chroa. Sax. p. Idi e l69): 
ed è independente da quello del giudizio de' pari. Il quale, inter- 
pretando a rigore il 39° articolo della Magna Charta, non é ri- 
chiesto se non nel caso di un'inquisizione (iWicfnwjz) a nome del 
re. E si latta circostanza è di gran peso nella questione tuttavia 
indecisa, se un cittadino ordinario possa esser giudicato dai lordi 
per un'accusa di tradimento: 

Il trattato di Stilliugflcct fu scritto quando i comuni contrasta- 
rono il voto ai vescovi, in risguardo alla g&zzia conceduta a lord 
Danby, la quale si allegava da lui ad abbatte* l' accusa. Burucl sem- 
ina supporre che il loro diritto di giudizio definitivo, quo fosse mai 
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fcaioniali giova meglio a far conoscere la forma iion e 
liei nostro sistema pavimentarlo. Due de' nostri più 
eminenti antiquari! in materia di leggi, Selden e 
Madox , hanno , in risgnardo agli attrilwli caratte- 
ristici di cosi fatta tenure , manifestato opinioni di- 
di Estima Selden , che ogni vassallo immediato a 
servigio di cavaliere fossa in virtù della sua Cenare, 
barone onorario O parlamentario. Si convocavan 
lutti ai consigli del re , ed cran pari della sua corte. 
Le loro baronie od onori , come non di rado si 
appellavano , si componeano di un certo numero 
di leudi di cavaliere, cioè, di terre, ciascuna delle 
<]uali doveva it servigio feudale di un cavaliere. Ne 
quel numero era punto detcrminato a tredici fendi 
e un terzo , secondo che malamente s' imaginò: ma 

sostenuto, e cosi confónde il giudi 1 '" con la scnlcnia. Mr. Iiareraro 
(c |a rosa i vcrauienlo strana) lr»coric a un abbaglio ancora più 
gravi:, inugnindo clic li questione ragguardasse oJ loro diritto di 
tiare il volo intorno un bill di con vi ni ione (auoinder) i il clic, non 
^ lare il dispulasse imi per alcuno. Note ìu Co. Lia. 134, ec. 

(5) Biado*, Baronia Anglica, p. 138. Dialogai de Scoccano , 
ì. 1, p. 17. Lvltlcton, Anigo II, voi. II, p. 217. L'ultimo di ai falli 
scrittori, suppone contra P opinione di Selden, die aotlo An-igo II 
teonti continuassero ad esser governatori delle respotlirc contee. 
Stefano creò alcuni conli titolari , e, ■ sostenere la dignilà, li prov- 
vide di terre della corona. Ma il suo successore ritolse ai medesimi 
ugualmente i doni die i titoli. 

In Rjnier (Mim, voi. I, p. 3) si trova una concessione <ti 
: Matilde, con la quale nomina Milo .li Gloecster conte .li Hcrcford, 
c assegna in feudo a Ini e agli eredi il castello di quelli cillà, in- 
sieme col lerio della rendila di essa e del ritrailo delle cause nel 
tiro della conica, Ire ville e una foresla, c 'I servigio ili Ire vassalli 
principali con tutti i loro feudi, da tenersi da lui con ogni privile- 
gio o trancliisia coii pienamente come sii avesse tenuti mai qua-, 
lunijuc altro io lutti il terra. 
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si misurava all'estensione della La fonia , e alla ri- 
le trazione del serv igio fatta al tempo iti dai si creò. 
Nondimeno , fosse quella più o mcn grande , il 
possessore di simili feudi era sempre barone e con- 
vocato al parlamento ad assistere il re col suo av- 
viso e giudicio , secondo che si mostra per più do- 
cumenti e passi dell' istoria. ■ 

Ma intorno il cadere del regno di Giovanni, soli 
alcuni de' più eminenti vassalli in capo erano con- 
Tocati con lettere (-wito ) particolari: gli altri, me- 
diante un ordine generale indiritlo agli sterilii 
delle varie contee. 11 the è dichiarato nella Gran 
Carta di quel principe: dove pi-omelie , che qua- 
lunque volta sarà dimandato un sussidio o scutaggìo^ 
faciemus sommoneri archiepiscopo* , episcopo!, abbates^ 
comites et majores baroncs regni sigillatila per literas- 
nostras. Et prmtarea faciemus summaneri in generati per 
vicecomitcs et ballimi nastrai omnes ulios qui in capita 
tcnent de nobis. Così i baroni sono distinti dagli al- 
tri vassalli in capite ; coinè se il primo .nome non 
appartenesse che a un numero particolare di vas- 
salli immediati del re. Ma è lecito co n jet tarare , clie^ 
innanzi colesla carta , si fosse , con legge di alcun 
altro parlamento, statuito il mezzo dì distinguerà 
que' baioni più grandi dai vassalli in capo minori. 
Altramente, qiial certezza si potrebbe mai trarre da 
va' espressione così generale e poco determinata. 
Uua tal distinzione ebbe forse origine Ui 1' orgoglio 
con che gli antichi e opulenti baroni jcl reame 
guardaron per ventura que' nobili noycllj creati per 
concessioni di onori devoluti alla corona , o gli al- 
tri , clic nonostante lo scadimento di loro fortuna, 
Hailiu. /storia del Medio Evo. Voi. IV. a 
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sì manteneano, in virtù delle proprie tenures, tuttavia 
uguali a loro. Laonde la condizione di que' ba- 
roni minori soggiacque a due mutamenti: i.°a vece 
di ricever lettere ( writs ) particolari , le quali sta- 
bilivano una distinzione onorifica , c' furono convo- 
cati mediante una proclamatone generale dello sce- 
riffo ; a." non pagarono più il tributo di cento 
marcili, dovuto per una baronìa intiera, ma sole 
cinque lire sterline per ciascun feudo di cavaliere, 
avuto dalla corona. Il che ne convertì la lenire in 
un' altra a semplice servigio di cavaliere , e la de- 
nominazione in quella di vassalli in capo. Dipoi 
non fu malagevole ai baroni maggiori impedire ai 
medesimi di presentarsi al parlamento seni' aver 
ricevuto lettere particolari di convocazione: al qual 
oggetto si decretò forse alcuna legge nel regno dì 
Arrigo III. In vero, se fosse da porger credenza a un 
autore anonimo , citalo da Camden , una si falla limi- 
tazione della dignità di pari agl'individui convocali 
espressamente, de penderebbe da uno statuto ] : - 
muipato p™-" appresso hi b.itiaf.'!i.i ài hicsham. Ma 
nessuno potè mai discuoprirc l'autorità di Camden: 
e un tal mutamento appartici! per ventura a una 
data d'assai più lontana (i) 
>■ '■>.!.- È questa la teoria ili Stlden. La quale se posasse 
manco su alterazioni ipoteliche nelle leggi , appia- 
nerebbe al certo molle difiicollà die occorrono nel 
osservaiioni considerare il soggetto d' altra maniera. Pensa Ma- 
Hpraanun- dox che la lenure immediata a servigio di cavaliere 
due " fosse mai sempre distinta dalla baroniale. Tuttavolla 

non si possono indicar di leggieri le differenze 

(■1) Soldcn, WorU, voi. Ili, p. 713-743. 
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caratteristiche di amendite. Né quell' eminente anti- 
quario , nella sua graud' opera , Baronia Anglica, 
porse alcuna diiunizionc o tentò di spiegare la vera 
natura di una baronìa. La distinzione non potea 
certo dependerc dal numero de' feudi di cavaliere: 
perocché la baronia di Hwajton si componca de 
tre soli : mentre che Giovanni Je Baliol possedea 
trenta feudi a puro- servìgio di cavaliere |i).Encm- 
men pare eh' ella fosse nel privilegio o servigio df 
assistert al parlamento : dappoiché si usava convo- 
care ogni, vassallo in capo. Ma comunque fosse la 
linea che divisava cosi fatte maniere di cenuri, sem- 
bra appien dimostrato, essersi la loro separazione 
conosciuta lungo tratto innanzi il regno di Giovan- 
ni. Nella carta di Arrigo I , i vassalli in capo sono 
distinti dai conti e baroni. 1 cavalieri, non che i 
baroni, sono ricordati come presenti nelle assemblee, 
di Northamplon del 1 165 e del i i j6 , e in altre 
occasioni (a). Nel Liber Niger Saccarii , ruolo dc'vas- 
salli militari, compilato ai tempi di Arrigo li, sono 
mentovate più persone , le quali Icneano dalla co- 
rona semplici feudi di cavaliere. E nonpertanto 
assai probabile , ebe , in un più largo sauso della 
parola, cotesti cavalieri si chiamasser talvolta ba- 
roni. L' autore del Dialogus de Scoccano parla di 
quelli che teneano grandi o piccole baronìe com- 
prendendovi, come resulta dal contesto del discorso, 
ogni vassallo in capo (3). I primi di questi sembrano 
essere i majores barones della caria del re Giovan- 
ni. E i secundm dìgnitatis barones, che uno scrittore 

U) Ljttlcton, Arrigo II, p. 213. 

(2) Hody, Oii'tWocalioni, p. 222— 234. 

(3) Ub. Il , c. 9. 
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contemporaneo afferma essere stati presenti ; 
aerobica di Norlhampton , non erano per 
tura che Ì vassalli della corona per semplice fendo di 
cavaliere (1). Perciocché la voce bara . la «male 



cavaliere (i). i citma-uo .» , ■ 

origine dinotava «rinomo, era di significala molto 
distesa , e si trova no» di rado applicate a liberi 
possessori comuni, come nell 1 espressione court-baron 
{curia barman). E la si usava eziandio a ijualifa, 
care i magistrali , o principali delle città) e si usa 
tuttavia co' giudici dello scacchiere C i rappresentanti 
de' Cinque-Porti. 

Con tutto ciò il passo della Grau Carta di Gio- 
vanni, citato più sopra, som ministra un luogo di 
posa nel corso della nostra discussione. Allora, all- 
ineilo , è manifesto , che ogni vassallo immediato si 
dovea convocare per diritto: i baroni maggiori per 
lettere particolari: gli altri, in virtù di un ordine 
indiritlo ai loro sceriffi. H tempo, nel quale a tutti 
coloro, che, nonostante la qualità di vassalli in 
capo, non erano stati convocati di persona , fu tolto 
il diritto di sedere in parlamento, è tuttavia dub- 
bioso e soggetto a molte conjetture. Lo sconosciuto 
scrittore, citato da Camden , non sembra un' auto- 
rità bastevole a stabilire il fatto: vale a dire, eh' e' fos- 
sero esclusi da uno statuto messo fuora dopo la 

(1) Hody e Lord Lyttlrton mantengono , «wr roteili favoni M 
«cWo grado siali sulto-va^illi iteli, «ornila, e vnuolli ile' grandi 

qultrÌcVa"n^iln/cornVon«e «"Tb™' ali. «litania di queg" 
jtrillorì: vale a dire, che allora i comuni làcéswro prie del par- 
lamento. Ma Ilumc, ammettendo qui e la verili dell' interpretaziune 
c la faliilìi del siilema, guarda ciò come un deviamento dalla pegola 
labilità, e una provi del non eiicre stati la consti imi un e aneor.i 
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giornata eli Evesham. È da credere clie la massima 
fosse riconosciuta assai prima. Simone di Montfort 
convoco al suo famoso parlamento soli ventitré pari 
temporali. Nell'anno ia55 ì baroni si ilolscro del 
non avere molti di essi riceruto le lettere secondo 
il tenore della carta: e negarono al re un sussidio, 
sintantoché non l'ebbero ottenute (i). Ma era cosa 
lieve intraversare cosi fatta maniera di comporre un 
parlamento, se un barone non convocato avesse po- 
tuto sedere per solo diritto della sua tonare. L' opi- 
nione di SeUlcii, che in sul cominciare del regno 
di Arrigo si decretasse una legge di esclusione , ò 
manco esposta ad esser ribattuta. Ma forse non ù 
mestieri statuire un'ipotesi dita! fatta. Le lettere di 
convocazione potean essere anteriori a Giovanni (a). 
E quando l'uso le convertì in formalità regolare, 
sì venne presto a riguardarle come una condiiiono 
indispensabile, massime in tempi che la prerogativa 
era grande, la legge mal ferma , e '1 servigio in 
parlamento reputalo da molli ancora più grave 
che onorabile. Alcune omroissiom nel convocare 
i vassalli del re alle prime assemblee possono forse 
aver consiglialo quel provvedimento della Gran Car- 
ta. Altronde , una simil disposizione avea rapporto 
con l'imponimento delle lasse, per cui si stimava 
necessario un consenso più generale che non si 
richiedesse ne 1 parlamenti di apparato , o ancora 

CU M. Paris , p. 785. I baroni si reearon perfine, a dire aire, 
clic fio ira contrario alti ma carta , sebbene fosse ommcsia U 
elausoli intenta " tal Sur nella carta del padre. 

[2) Arrigo II, nel 1I7S , vietò a qualunque avesse avuto parie 
nell'ultima ribrllimir , Ji prc.cnlaisi alla sua coite sema un con- 
locnmciilo partieulaie. Carle, vul. Jl , p. 2Ì9. 
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lungamente tra un popolo prosperarne : e per for- 
tuna se ne scuoprl di leggieri il rimedio. 

La. massima di rappresentanza, nel suo senso più 
largo , può a pena essere sconosciuta a un governo 
non puramente democratico. Quasi in ogni contrada 
s'Intende che la volontà del tutto sia pronunziata 
da una parte. Appo ì nostri antenati , il signore rap- 
presentava i suoi vassalli, e più certamente ancora 
l'abate i suoi monaci. Il sistema de' consigli eccle- 
siastici , agguardati come mezzi della chiesa , posa- 
vano su la massima di una rappresentanza virtuale 
od espressa , c concorreva a rendere la sua appli- 
cazione alle assemblee nazionali più familiare. 

11 primo esempio di una rappresentanza reale oc- 
corre nella nostra istoria sol quattro anni dopo la 
Conquista: allorché Guglielmo (se i; da credere 
a Ho veden ) fece scegliere in ciascuna contea do- 
dici persone , esporte ne' costumi d' Inghilterra , 
le quali giurarono di ragguagliarlo sinceramente 
delle loro leggi. Si (atte leggi, cosi stabilite, fu- 
rono ratificale dall'assenso del gran consiglio. E 
questo ù che Sir Matteo Halc afferma essere « un 
parlamento così bastevole ed efficace come qua- 
lunque altro che mai si tenesse in Inghilter- 
ra (i) ". Ma nulla mostra che que' dodici diputaii 
di ciascuna contea fossero investiti di un' autorità 
più grande che quella di dichiarare i loro usi an- 
tichi. Altronde non si può conferire alcuna impor- 
tanza a co tesi 1 assemblea isolata ed anòmala, della 
quale ci ù data conoscenza sol da un isterico di 
cento anni appresso. 

(1) Ilinarr of Common law, voi. I, p. 202. 
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Hcl corso dulie nostre indagazioni su V origine 
della rappresentanza delle contee, il primo oggetto 
clic richiami la nostra attenzione è un wril del quin- 
todecimo anno del regno di Giovanni, indirillo a 
ciascuno sceriffo ne' termini seguenti ; Jlcx Fìceco- 
mili A'. , salutati. Prcecipimus libi quoti omnes mìli- 
te! hallìvte tute qui summóniti Jiwriaii esse apud 
Oxoiiiatn tul Nos a die Omnium Sànclorum in quin- 
decìm dics venire jaciàs rum armis suis : corpora 
vero baroimm sino armis sin guta rilci -, ci qua Tuon 
discretos mìlites da comitaiu tuo , iìluc wnire ja- 
ciàs ad cundetn terminuni , ad loqaendnm nobiseum 
df negotiis regni nostri. A chiarire la qtial intricata 
ordinanza, ci è forza riferirci alle parole di l'ryn- 
ne (i)- Ma (iman tuttavia dubbioso se la scelta di 
colesti quattro cavalieri (ed è il solo particolare 
che importi al nostro intendimento ) si dovesse fare 
dalla contea, o lasciare, come quella de' giurati , 
all'arbitrio dello sceriffo. Laonde, in difetto di 
prove sufficienti a decidere, ei ristringe remo adire 
con esitazione , poter essere slato nel decimo quinto 
anno del regno di Giovanni un esempio di rappre- 
sentanza delle contee. 

Si può indi por mente a un costume, del quale 
si trovano prove assai chiare nel regno di Arrigo HI. 
I sussidi! conceduti in parlamculo furou partiti non 
più, come prima, dai giudici nel respettivo cir- 
cuito, ma sì dai cavalieri liberamente eletti nella 
corte della conica. H che apparisce da due ivrìts : 
uno del quarto e un altro del nono anno del regno 
di Arrigo III (a). Dipoi, ncl_ja58, in virtù di una 

(1) Prjnni!, HegUur, p. lfi. 

(2) Drady, Iiunduction. Appendici?, p. 41 e 41. 
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provvisione del parlamento di Oxford, ciascuna 
contea nominò quattro cavalieri , incaricali di pi- 
li primo allo successivo, il quale abbia faccia di 
rappresentanza parlamentaria , è nel 38.° anno del 
regno di Arrigo HI. Dove , appresso aver dello , 
dovere i conti, i baroni e gli altri grandi (cceteri 
magnates ) raccogliersi con armi e cavalli a Londra 
tre settimane dopo Pasqua, all'oggetto di far vela 
per la Guascogna, impone allo sceriffo di costrin-. 
ger nel giro di sua giurisdizione ognuno , il quale 
tenga o immediatamente dal re o da coloro che sono 
sotto la tutela di esso, di comparire a eli' is lesso 
tempo e luogo; e, oltre alle persone mentovate di 
sopra, far venire davantini consiglio idei re a West- 
; minstcr quindici dì dopo Pasqua , due buoni e 
' savi cavalieri della sua contea , nominali a tal fine 
/dagli abitanti della medesima, in "Tuogo di tutti e 
loro, all'oggetto di deliberare in uno 
ivalieri delle altre contee intorno il sussidio da 
idere al re in così fatta occasione (a). Hella 
i dell'elezione e nell'intendimento dell'as- 
semblea , raccolta per un sussidio , una simile ordì' 
nanza rassembra cerio una convocazione al parlamen- 
to. Un lai atto non manca in vero di alcune anomalìe 
a bastanza notevoli, per le quali cotesta adunanza si 
distingue da un parlamento regolare. Ma come si 
concepì una volta l'idea di ottener danaro dai co- 
muni dttlle contee mediante il consenso de' loro 



[11 Bradj, Hit tory of EnglanJ, voi. I, 
(2) 2 Prjiine, [>. 23. 
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rap presen lanti , si potè di leggieri trasferir la ma- 
niera a più formali consigli della nazione. 

Pochi anni dipoi s'incontra un altro writ molto 
sem bietole a una convocazione. Nella contesa tra 
Arrigo HI e i baroni confederati , nel ia6i , que- 
sti si arrogarono di convocare una specie "di parla- 
mento , chiamando tre cavalieri di ciascuna contea , 
secum tractaturos super comnumibus negotiis regni. 
Del che si trae contezza solamente dall' ordinanza 
opposta, data fuora dal re , con la quale c' poneva 
legge allo sceriffo di ordinare ai cavalieri, convocati 
dai conti di Leicester e Glocester a St. Albans, di 
recarsi appo il re a Windsor , e non altrove , no- 
biscum super prtsmissis colloquino! habituros (i)- 
fflon è assolutamente cerio che que' cavalieri fossero 
eletti dalle respetti ve contee. Ma , eziandio in tal 
caso , un simil consesso tenea manco di un parla- 
mento che 1' altro del 38.° anno dei regno di Ar- 
rigo III. ■ 

Da ultimo , nel i a65 , nel anno del regno 

di Arrigo III , mentre che questi era prigioniero 
nelle mani di Simone de Montfort , s' indirizzarono 
in suo nome certi writs ad ogni sceriffo , con P or- 
dine di far nominare due cavalieri a rappresentare 
la respettiva contea, e insieme due cittadini o bor- 
ghesi per ciascuna cillà e borgata di essa. È que- 
sto adunque il tempo, che la rappresentanza de' co- 
muni diventa incontrastabile e manifesta, quando bene 
si rigettassero al tutto i nien certi esempi testò per 
noi allegati. y, 

(1) 2 Pryrmc, p. 27. 
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S« icavilieri Se i cavalieri non fossero ancora siati eletti se 
li ilii frei- non dai vassalli militari del re, e con l'adottata 

nei) in gc- soltanto a risparmiare 1' incomodo di assistere alle 

guardevole. Un simil soggetto d' indagazionc e di 

dj ed altri scrittori, Iiauuo ristretto l'aulico di- 
ritto di elezione ai soli vassalli ir capite : tra i 
quali, in processo di tempo, i vassalli minori, non 
facili da riconoscere nel tumulto di un' elezione , 
trovarono il mczio d' introdursi : fintantoché da ul- 
timo, il loro usurpamento fa legittimato dallo sta- 
tuto del 7. 0 anno del regno di Arrigo IV, c. 1S1 
mediante cui ogni uomo, appartenente alla corte 
della contea, fu, iti risguardo al diritto di elezione, 
posto sul medesimo piede. La quale opinione po- 
t re hb' essere corroborala dui ragiona mento chcst-giie. 

Lo spirito-di una monarchia feudale che obligava 
ogni signore ad operare secondo il parare C '1 con- 
senso de' suoi vassalli immediati , non determinava 
nlcona corrispondenza Ira esso e coloro che non 
dependeano direttamente da lui. Questi erano , ri- 
spetto al medesimo, compresi ne' superiori : e il 
vassallo in capile, era tenuto ad ogni servìgio dovuto 
per lutto il feudo, qualunque fosse il numero di 
quelli che ne godessero a titolo di setto-infeudazione. 
In Inghilterra, avantìchè nascesse il pensiero della 
rappresentanza, non erano convocati alle grandi 
asscmhiec ( secondo che mostra chiaramente e la 
carta di Giovanni, c il tenore di assai documenti) 
che ì vassalli primari i. Solamente da essi erano da 
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pagare i sussidi! c gli sciitaggi , non dovuti se non 
iti virtù (iella loro tenure. Simigliatiti vassalli mili- 
tari orati nel regno di Arrigo III crescimi a più 
numero il' assai che uotl fossero siali ai tempi del 
Conquista lo re. E qualora si aggiungano quelli clie de- 
pendenti dal re ut de honore , ciò è i vassalli di 
baronìe o discadute alla corona o sotto la sua ln- 
tela, Ì quali , soggiacendo per consueto ni medesimi 
obblighi, uvea no forse i medesimi privilegi, c' som- 
meranno a molli più constituendo così una riguar- 
devol porzione de' liberi possessori del reame. Dopo lo 
statuto comunalmcnle appellato Quia cmplores, messo 
fuora nel 18. 0 anno del regno diOdoardo I, il nu- 
mero dì coloro si dovè aggrandire ancor più : stan. 
techò ogni permessa alienazione di una parte di feudo, 
fatta da un vassallo immediato , ne creava un altro 
che deperidca direttamente dalla corona. Molli di 
coteali vassalli ira capile possedenn solo piccole por- 
zioni di feudi di cavaliere. Però non chiainavansi a 
ricevere il cavalierato. Eran eglino solamente liberi 
possessori immediali , e i Uberi Itomines o Ubere te- 



nences delle 




(writs) per noi citate più 


alto. È vero 




torma ordinaria di cosi fatte 




imponeva 


agli sceriffi di far eleggere i 










cosi qni 


ome ne' bórghi , denota, sol- 


tanto la eia 


se snperio 


e. Non è raro trovare negli 



atti pubblici le parole commwùtas papali, od omasi 
de regno, usale a indicare i baroni o tult'al più 
i vassalli principali. E qualora si ponga ben niente 
alla prima convocazione, che si conosca, de' cava- 
lieri dello contee al parlamento, la quale occor- 
se, come dicemmo, nel 38.° anno del regno di 
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Arrigo III, si vedrà eh' e' non potean esser eletli se 
non dai vassalli immediati. Quel parlamento (se tale 
pur fu ) avea per oggetto un sussidio da ottenere 
dai vassalli militari ; i quali possedendo meno che 
un feudo di cavaliere , erano dispensali dal servi- 
gio personale. I soli vassalli p ri morii potean dun- 
que adempire gli uffici di elettori in un' occasione 
che puramente ragguardava ai loro doveri feudali. 
E se si trapassi a un tempo ancora manco lontano, 
si troveranno ne' regni di Odoardo III e di Ric- 
cardo II assai petizioni , per le quali sarebbe lecito 
condii u dtio , non avere i cavalieri nelle province 
rappresentato se non i vassalli immediati. Neil 1 or- 
dinanza per le compensazipni (i) era ingiunto allo 
sceriffo di levarne la somma dai comuni della con- 
tea , con franchigie o sema ( tam intra tibertates 
cjuam extra). Ma i vassalli de' signori di baronia 
posero ogni opera a liberarsi da un simii carico : 
e pare eh' e' fossero spalleggiati dal principe. Il che 
partorì frequenti rimostranze de' comuni: i quali 
procuraron da ultimo uno statuto, mercè cui tutte 
le terre non affrancate per prescrizione, dovean con- 
correre a quella spesa (a). Ma se il diritto elettivo di 
cotesti sotto-vassalli avesse agguagliato quello de' vas- 
salli immediati, mal si saprebbe come polcsser eglino 
domandare un'esenzione cotanto irragionevole. Nien- 
tedimeno , siccome saria forse panilo cosa dora sta- 
bilire una distinzione tra i diritti di quelli che sop- 
portavano un carico eguale, così s' intravvede come 

(1) ÌVrilfor v/tigti : pajqmcDtì dovuti a coloro clic recavansi 
ad aisistcrc allo aiiomblcc. 

N. da T. 

(Z) 12 Rico. Il, c. 12. Prvnne, 4 Rtgitur. 
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CAPITOLO Vili. 3. 
1 freeholders lotto-vassalli , arrivassero dopo simi- 
gliarne statuto , a partecipare al privilegio de' vas- 
salli immediati. E senza supporre alcuna parzialità 
o connivenza, si comprende assai di leggieri, che 
mentre la natura delle teiwres e de' servigi era cosi 
mal intesa, die dava occasione a controversie continue, 
di che riboccano i registri del Banco del Re , nes- 
suno sceriffo poteva essere assai diligente in esclu- 
dere i suffragi de' semplici freeholders che recavansi 
alla corte della contea, c ( convicn dichiararlo ) non 
distinguibili dai vassalli immediati io altre circostan- 
ze, com' eran quelle di aver parte a un giuri o di 
dare il -voto per l 1 elezione dì un coroner {i). Al che 
sarebbe da aggiugnere che, nelle elezioni di con- 
tea , un reame vicino , tuttoché lungamente ostile , 
il quale tolse da noi il più di sue leggi, non 
ammise mai che il suffragio de' vassalli primarii- 
Se dea n questi nel parlamento di Scozia ancora 
nel 14518: allorché uria legge di Giacomo I con- 
cedè loro di farsi rappresentare (a). 

Colesti sono, crediam noi, gli argomenti da po- 
ter allegare da quelli che pTetendouo , essersi il 
diritto dì elezione ristretto ai vassalli della corona. 
Se non che sarebbe lecito opporre, non essersi il 
genio del sistema feudale spiegato in Inghilterra 
inai pienamente: e ancor meno poterlosi usare a 
chiarire le istituzioni eh' erano in vigore sotto 

(1) L'ICrialc, deputato 1 rannidare, cori resistenza di dodici 
giurali, se una persona trovata sema vita, perisse di morie vio- 
lenta 0 naturale. Jf. del T. 

(2) Pinkerton, Hill, nf Scodimi, voi. I, p. 120 , 357. Ma quo. 
sia legge non fu regolarmente mandata ad effetto ilio nel 15S7, 
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Odoordo I. lu luogo di sussidii e scutaggi levati da! 
vassalli militari del re, la corona area mezzi più 
larghi dalla tosse imposte su i buoi mobili , dalle 
quali nessuno era libero. Ma lo statuto che abolì 
ogni gabella non consentita dal parlamento, con- 
fortava, almeno in massima, a distendere il diritto 
di elezione alla più gran massa di popolo che po- 
tesse dicevolmente esercitarlo. Era su la bocca du'uo- 
stri medesimi re; quello che importa a lutti dover 
essere da tutti approvato. Nè il linguaggio delle or- 
dinanze che restano, contraddice manco al supposto j 
che il diritto di suffragio nelle elezioni di conica si 
limitasse ai vassalli immediali. Parrebbe cosa al tulio 
straordinaria che di una simil restrizione, se pure 
esisteva, non si potesse mai trovar traccio in que- 
gli alti; e i loto termini sieri anzi sempremni così 
generali , da comprendere ogni libero possessore. 
Con tutto ciò nuli' altro s' impone allo sceriffo clic 
di far. eleggere due cavalieri dal corpo della contea'. 
Perciocché ò detto, mandarsi coloro non solamente 
prò communitate , ma eziandio per cammunitaicm; e 
de assentii totius commtttiitatis . Nè giova addurre', 
senz'altro proia, esser la voce commuiiiias , contro 
la manifesta sua significazione , ristretta ai vassalli 
principali (i). Certo, se colesti vassalli della cotona 



(I) Cerne jiiai IVj.iumiii- ile! ilr.l < ISrjily [hi'i citi conciliarsi 




munitala camhatuum rtgui nostri vicesimam omnium Lonarum 
nummi mabilium , riveli/uè ri turgenict et communilates omnium 
cifimum ci burgprum rjmittA rtgai, me- non uncina ih anti- 
quii tìaminicis coronai iiuiiiac q-.tindecimani honorum mortila 
muùUium nabli Canciutrunl. Pai. Rai. 1 E. II. in Hot. Pari *ut. I , 
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avesser veduto i semplici freehoìders usurpare Un 
diritto di suffragio, si troverebbe intorno ciò un qual- 
che provvedimento legislativo o almeno alcuna pe- 
tizione o doglianza. E altronde sarebbe paruto cosa 
fuor di ragione levare il danaro dovuto ai cavalieri 
della contea per lo servigio personale, da quelli 
eli' erano al tutto stranieri alla nominazione de' me- 
desimi. Ma dalie ordinanze, promulgate in sul primo 
cominciare del regno dì Odoardo li , resulta , essersi 
le compensazioni levate de communitate comitato! (]). 
Nessuno vorrà certo pretendere , non trattarsi qui 
clie de' vassalli primarii. E nonpertanto la voce 
comnuinilas usata nel medesimo atto e soggetto , 
mal potrebbe riferirsi a persone diverse. La serie 
delle suro mento va te istanze, ragguardanti al paga- 
mento delle compensazioni , concorre più presto a 
fiancheggiar la sentenza che a tutti i sotto-vassalli si 
appartenesse it diritto di suffragio, qualora stimassero 
conveniente di usarne: dappoiché sostcneano così cal- 
damente dover eglino contribuire a simile spesa. Uè ra- 
gione alcuna adonesta il dubbio clic tutti i liberi posses- 
sori, salvo quelli che godoano di franchigie particolari , 
non appartenessero alla corte dello contea : insiituitone 
non punto di natura feudale , e dove le elezioni si 
arcano a fare dalle persone presenti. L' assemblea 
alla quale furono co vocali i cavalieri delle contee 

p. iil. Si vegga alimi a p. $4l e 369- Se la voce ee*JBUIH«u ■ 
qui imU in un senso ben determinalo (il ehc, per quanto si pui, 
è ria dipporre in un atto legale), ella denota, non già i vassalli 
immediati , ma si gì 1 inferiori i i quali , comedi i né liberi possessori , 
né liberi borghesi, dovean tuttavolta contribuire al sussidio impu- 
po su i loro beni. 

(1) Madoi, Firma Bm-gi, r.. VJ ' Ì02. Nota '/,. 



Hallah. Istoria dei Medio Evo. Voi. ir. 
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n«l 38." anno del regno di Arrigo III, non è da 
riguardar* coma un parlamento , ma più tosto come 
una di -quelle adunarne irregolari che occorron tal 
fiata ne' governi ancora mal fermi. E questo almeno 
il più amico esempio di una rappresentanza : nè 
conduce a veruna induzione rispetto a un' età po- 
steriore , allorché i comuni eran divenuti una parte 
«semiale della legislatura, e il loro assenso neces- 
iario a legittimare ogni gravezza pubblica. 

È pertanto Ja dire, non essere una simil que- 
stione senza intoppi gravissimi. Le sentenze dei dotti, 
che studiarono nelle nostre leggi, sono divise. Frynne 
estima che i cavalieri fossero - eletti in piena adu- 
nanza della contea, da e per tutta la contea, ■ 
senza riguardo alla Unare de 1 liberi possessori (i). 
Altra è l'opinione di Brady e Carte (a): la cui ten- 
denza a rassottigliare la base della cons illazione è 
però così forle, che induce a riguardarne l'autorità 
con qualche sospetto. E se in una materia così te- 
nebrosa ne fosse lecito palesare un' opinione, direm- 
mo , che ancora dopo il regno di Odoardo I l'e- 

J lezione de' cavalieri per mezzo de' liberi possessori 
nella corte della contea, senza riguardo alla tenure, 
era poco o punto dissomigliante dall' odierna (3). 
Pro;Msio Le città di varie regioni del continente, cresciu- 
ti! ritti. ^ quasi serre cb' eli' erano , alla condizione di 
libere e ricche, richiamò più volle la nostra atten- 
zione in altre parti del presente lavoro. Le ìstessc 
cagioni generali, c ordinamenti assai somiglievoli , 

(11 Pryuno, 2 MMr, p. 50. 
(2) C»ne, UUtorf .■/ Engtand, voi. II, p. 250. 
(31 Un j.ìmil wggrLlo è stalo roacalrev girne u le diwiiiso dcII' E- 
tttniurgb Sevi™, vo!. XXVI, p. 34t. 
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renderono i progressi delle città in Inghilterra , eguali 
e presso che contemporanei. la tanta scarsezza di 
documenti, mal si può porre in veduta lo stato 
de' loro abitatori soitq i monarchi anglo-sassoni ; 
salvo che non si pigli a guida il Gran Catasto il 
(piale mostra qual fosse 1' Inghilterra ai tempi di 
Odoardo il Confessore. Un cerio impulso avean 
dato al commercio Alfredo e Attillano. E un mer- 
catante , che avesse passato il mare Ire volte, era, 
in virtù di una legge di quest'ultimo re, promosso 
alla dignità di Thiuic (i). Il qual privilegio non si 
domandò per ventura assai spesso : ma i bor- 
ghesi delle città conslituivan già una classe distinta 
dai ceorh Q rullici. IL coinechè , secondo U nostro 
vedere , a pena liberi , semhrjn perù aver poste le 
fondamenta a immunità più grandi. E certo proba- 
bile che le città inglesi fossero , in risgnardo alla 

eia. Al tempo della Conquista , si trovano i bor- 
ghesi od abitanti delle città viver sotto la premi- 
nenza o protezione del re o di alcun altro signore, 
a cui pagavan rendite annoiali e tasse d' uso o ca- 
noni determinati. Tal fiata e' pertenenno a signori 
diversi: l' is tesso borghese pagava la gabella a un 
padrone , mentre che soggiaceva alla polestà dì im 
nitro. Godeau essi in più luoghi di privilegi spe- 
ciali in risguardo alla successione : e in due o tre 
casi, veggumo beni comuni appartenenti a una spe- 
eie di guitti o corporazione: ma nessun documento 
ne mostra, aver essi avuto mai un'amministrazione 
municipale, composta di magistrati eletti da loro (a). 

(1) tfJlUnj, P . 71. 

(2) Burgemia Eranlat mbii kahnu a Ira tìwilstrm «iti™ i rfuw- 



36 COSTITUZIONE INGLESE 

Olire ai pagamenti regolari , per comune non gra™ , 
eran coloro esposti a taglie a piacimento de' respei- 
tivi signori- Sì fatta pratica durò per dae secoli 
senza lenimento alcuno: salvo che i baroni furori 

ipsam cifUatem, Domeidar, p. 100. A Canterbury i Borghesi avearto 
qoarinta cinque case fuori della città, de quìbui ipii habtbant grt- 
btttm et consueutdinem t rex aiilem jocam el incanì; ipii quoque 
hurgeniei habtbant de rege Irigiala trti aera prati m gUdam 
suoni , p. 3. In Lincoln e Stamibrd alcuni possessori reaidrnli, detti 
Lagemanni avrano giuristliiiouc (soetun ci lacnm'l SU ì luro litta- 
juoli. Mi non mai potemidn scuoprire alcuna traccia di amminislra- 
lionc municipale indepe adente, tpialnra non li voglia eccettuare 
Chester, dove, teenndo ri legge, erano dodici judìcei «Vitali», 
lenza perù che apparisca da chi fossero delti. La voce lagtmaa 
umbra corrispondere a judex. 11 gititd ili Canlgrbery, accennato di 
aopra, era aisai probabilmente o n'associai ione tolontafia. D'egual 
modo è ricordato ìl guildhall de' borgheii di Dover, pittatiti tur- 

Holti pani del Domtsdaf, cóncerneuti alla eondiiiono de' bor- 
ghesi, si trovan raccolti ntXP Hiitorr ef Bormglu , dìBradj: opera 
ricca di cognizioni, ma da leggere con diffidenza in risguardo alla 

gerì una carta, conceduta da Aitilo 11 alla ritti di Lincoln, e la 

■'Messa calori , ai privilegi ili giuntili none municipale goduti dai 
cittadini solla Otturilo il Confessore Certo ebe simili carte non 
r . i ■ ii tempre il vero : ma j»i ■ darti che i cittadini di Lioeoln, 

■tisi unione digli aerinoti rh' f t -.'-iln :.rir> li (.'--'piiVi, lenirò in 
miglior contlirionn che non il più de' borgheii. Ssialii ini cotteci- 
line «Vistai mcìi Lincoln onirici libertalei et tontnetudinti ti 
lega suor , quai haòuerant tempore Edwardi et Wili. ci Henr. 
regum Angliae, et gildam mam mercatoriam de haminiboi eìrùatìt 
et de alili mercataribvi comitali" , «cut illant babutrunt tempori 
praedictanim anUceiiarum tmilrorum, regum Angliae, meliui ti 
tiberini. Et omini nomina qui infra qualuor diviiai civilatei 
manent et mercalum deducuat , lini ad gildas, et consti ero t/iim 
ci osjiW ewùatìi, «cui melila fntrunt ump. Edw. et ÌFÌÌL et 
Henr. regum Angliae. Bymer, t. 1, p. 40 (E.lii. lSlli). 
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CAPITOLO Vili. 37 
ila ultimo obbligati a domandare la licenza del re 
avanti di aggravare di tal modo i proprii vassalli. 
Il che interveniva per consueto quando il re impo- 
neva una gravezza a' suoi (1). Così, non essendo i 
guadagni intraversati per concorrente , le citta pro- 
speravano. E il sapere, non poter elleno, come il 
contado all' intorno , essere individualmente spo- 
gliate de'loro possessi, inspirò un' industria e per- 
severanza , cui tutta la rapacità de' monarchi e ba- 
roni normanni non potè nè disconfortare, né ab- 
battere. 

Uno de' più gravi e antichi mutamenti sopravve- Cini date ■ 
nuli nella condizione de' Borghesi,- fu la conversione leluo ' 
de'tribuli individuali in una reudita perpetua dovuta 
da tutto il borgo. La città fu allora data in allegagione 
ai borghesi e loro successori per sempre (a). Avanti 
una tal concessione , il signore arca la città conte 
sua , ed era il legìttima possessore del terreno e 
de' tenimcnti (3) : con tutto che mal s'intenda per 
noi che ai borghesi fosse tolto ogni dritto ai loro 
beni. Ma di nna città allogata il signore mantenea 
solo la soprastanza, e redava il provento annuo, cui 
potea procurare mediante sequestro {4). I borghesi 
possedean lor terre in burgage-temtra : che era un 
specie di tenure in free socage. Forse, avanti on 
tal atto, la condizione de'borgliesi polca corrispon- 
dere ai copyholders (5) moderni. Giova osservare 

<1) Midox, Hittory nf Eichcquer , =. 17. 

(2) M.doi, Firma £urgi, p. 1. Ravvi un riempio (i non sap- 
piamo se se ne pote»e trovare alnun ali™ ) di una firma lurgì an- 
teriore aita Conquista. Ed era ad Huntington. Domtsday, p. 203, 

(3) MaJoi, p. 12 e 13. 

(4) W. p. 2t. 

(J) Certi possessori Si beni stabili. 

ff. dtt T. 
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che il signore , cón una sì fatta concessione delle 
citlù ad affitto (che che si pensi di sua condizione 
anteriore ), sì spogliava di sua proprietà, o util 
dominio sul suolo, in cambio del provento perpe- 
tuo. Talché le taglie, imposte indi per esso ad ar- 
bitrio su gli abitatori , comunque comuni , si po- 
trebbono a pena considerare come un giusto eser- 
cizio dei diritti di proprietà. 
Carie d'in- Sotto un simil sistema di tassazioni arbitrarie, il 
corporaiionc. [i ranno pj u avaro dovea scopertamente conoscere 
nella ricchezza de' suoi borghesi la ricchezza sua 
propria : nella loro prosperità i suoi avvantaggi. 
Tanto più a diritto ai monarchi saggi e liberali, 
com'era Arrigo II, si appartenea dunque rassicu- 
rarne i privilegi. Dopo Guglielmo il Rosso, non vi 
ebbe regno nel quale non si concedessero a diverse 
città carte di esenzione da pedaggi su i fiumi e ne'mer- 
cati (que'più leggeri ceppi delia tirannide feudale ), 
o di franchigie nel traffico, o d'immanità dalle 
glurisdiziooi ordinarie, o, per ultimo, di ordina- 
menti interni. Così la carta in origine da Arrigo I 
alla città di Londra (i), attribuisce ai cittadini, ol- 
tre alle preziose francagioni fiscali e commerciali, il 
diritto di nominare Io sceriffo e 'I giudice suo pro- 
prio , fuor solamente ogni giurisdizione straniera (a). 

(1) Io Ir-ssi , non so ben dove , esserli mia tal caria Hata fuori 
nel (101. Ma l'atto medesimo, si a loci consci- mio soltanto da un 
liuptximtu di Odoardo IV, non porla alcuna data. tìj-rner, t. I, 
p. 11 (Edi*. 1S1C). Se cottala carta Fosse cosi antica, la circo ■ lima 

come il padre ,li liroiglianti insti Unioni, sono posteriori di parco- 

(2) Ter cosi Patio privilegia i cittadini pagarono al re cento 
marcio. Mag. Hot. 5 Suph. apud Msdo*. liitt «f Eichcr/uer , l. XI. 
Non pare che intorno la carta di Arrigo I sia lecito rounvcr 
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Tfon pert il falle concessioni si distescr cotanto se 
non sotto il re Giovanni. Prima d'allora le città 
avean ricevuto un ordinamento novello. Ne 1 tempi 
sassonici si trovano esempi di associazioni spontanee, 
ora religiose , ora secolari : tal fiata per una difesa 
contra 1' oppressura : tal altra per uno scambievole 
ajuto nel bisogno. Le quali compagnie chiamayansi 
guilds , dal verbo sassonico giliian , pagare o contri- 
buire : e presentavano , se non il legale , certo il 
naturai carattere delle corporazioni. Ai tempi della 
Conquista , secondo che ricordammo più allo , co- 
teste volontarie società di borghesi possedeano in 
alcune città beni stabili loro proprii , o diritti di 
maggioranza su quelli d'altrui. E pare che all' am- 
mtoistraiione dell'entrala e di altri negozii comuni 
si richiedesse un interno reggimento elettivo (i). 
D' indi in poi simigliami compagnie si rivolsero 
più volentieri al commercio, a cagione cosi del 
suo aggrandimcnto come di una cerla gara i.v ri- 
sguardo ait altre di molte citlà della Francia. Lo 
spirito di monopolio crebbe forza a quelle insti- 
tuzioni: e ciascuna classe si constimi in solo un cor- 
po , all' oggetto di escludere la concorrente. Di co- 
testo modo si stabilirono le compagnie nelle città 
incorporate : c quella de' Tessitori a Londra è forse 
la più antica. Elle ottennero indi confermazione e 

dubbio. Hi Brady, nel «io Tmtia n/BurongH. (p. 38, Edi*. 1777) 
non awìtó rli farne parai». E iti t«n r S !l in» molle «prmiom I. 
quali tarfbbono incompatibili ron li sua «ulema. 

(1) Vrg-ajì una riu-U di Turslin , arcivescovo di Ynrk , nel i 
B nn di Arrié» I, ai bor S b™i di Bemlry, condì, permeilo ai -no 
timidi -vero il loro ha*,]*, (.ali delguW), "™'o a quelli d 
Vork.rt ibi jun «aiuta perlractani od honorem Da, Rymre, ' 
p. 10. Edo. IBIS. 
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per nuove carte della corona. Nelle città 



non assai ampie per a 
Terse , un solo guiid ile' mercatanti abbracciava tatto 
un tal celo, o i principali di quello. Il che, dopo 
il regno di Arrigo li, fu il soggetto delle carte d' in- 
corporazione. Per lo innanzi P am m in is tramento 
de' loro affari interni cadea , coin' è naturale, nelle 
mani di una specie di oligarchia, mantenuta gene- 
ralmente dalle carte medesime. Essendoché per molto 
che le francagioni fossero ampie , la potestà si ri- 
stringea , più o meno , a pochi. Le città , tranne 
alcune, non ottennero il difillo di eleggere i prò- 
prii magistrati se non sotlo il re Giovanni. E certo 
un simil concedimento fu più presto dovuto alla 
sua povertà, die a vedute politiche più vaste, 
di cui quell'abbietto prìncipe era al tutto- inca- 
pace (.). 

Prospera- Dalla metà del duodecimo secolo fino a quella del 
du'i'dMo? decimo terzo * trafficanti d' Inghilterra andaron 
gbillern. sempre più prosperando. Le città su la costa meri- 
dionale permutavano stagno ed altri metalli ne' tini 
di Francia: quelle a It-vante mandava» grano in 
Norvegia: i Cinque Porti acca mina van la lana alle 
stoffe di Fiandra (s). E avvegnaché non certo da 
raffrontare alle città d' Italia o dell'Imperio, elle 
vantaggiarono tuttafiala a bastanza per acquistare 
una certa lieva nello stato. La vigorosa prerogativa 
de' monarchi normanni , che teneva in freno l' a- 
ristocrazia feudale , compensava , in risguardo a 

CI) Idem, passim. Nella nuova edinoue di Bjmcr si trovano 
alcune carte di ima dala d'alquanto pili antica. 

ti) L-jttlcton, Sin nf Henry li, voi. Il, p. 70. Matplierson , 
Annali "/Commerce, voi. I, p. 331. 
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popolazione e a mezzi di difesa, il minor luslco delle 
città d' Inghilterra agguagliate all' altre del Conti- 
nente. Non avean quelle da temere né piccoli op- 
pressori , nè ostilità locali. E se potean saziare la 
cupidigia della corona , cran franche da ogni altra 
molestia. Londra, sovra tutto, nostra antica e notiil Londra, 
metropoli , anche in que 1 primi tempi, chiamavasi 
a diritto un membro del sistema politico. Questa 
gran città , cosi mirabilmente posta, era e ricca e 
popolosa assai tratto innanzi la Conquista. Bede, in 
sul cominciare dell' ottavo secolo , parla di Londra 1 
come di un ampio mercato j a cui concorreano traf- 
ficanti in folla per terra e per mare (i). Di 82,000 
lire sterline levate da Canuto su tulio il reame, ne 
pago ella sola i5,ooo (a). E, se è da credere a Ruggero 
Hoveden , i cittadini di Londra, alla morte di Etel- 
redo II, si unirono a una parte de' grandi per in- 
nalzare al trono Edmondo Cosla di Ferro (3). Arol- 
do I , secondo altre autorità più raccomandabili 
(la Cronaca Sassone, e Guglicmo di Malmsburv}, 
fu eletto re col concorso dc'medesimi (4). Più lardi, 
si leggono pigliare una parte assai viva negli abbat- 
timenti civili di Stefano e Matilde. Il famoso vescovo 
di Winchester dice agli abitatori di Londra, esser 
eglino avuti quasi come magnali a cagione della 

(1) Micp!ier,on , p. 2Ì5- 

(3) Ciues Liindincntei , et pars nolìlium, qui ea tempore cùn- 
• Ulel/ant iWoirmc , Clilanem Eadmundum unanimi consemu in 
n S em lacere, p. 3Ì9- 

(-1) CUrtm. &io«. p. 154. Mntoubmy (p. 76) dice, clic il po- 
polo ili Londu era divenuto quasi barbaro a cagione del loro fre- 
quente usar co' Danesi: proptei- frtqucntan conActum. 
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grandezza di. loro città, al cui: comune par che fos- 
sero ammessi alcuni baroni (i). Di vero i cittadini 
«tessi, o almanco i principali tra loro, si denomi- 
naran baroni. Ella era certo la più splendida città 
d' Inghilterra. Varii sono i computi fatti di sua po- 
polazione , alcuni de' quali ne sembrano trasmodati. 
Ma noi avvisiamo che Londra potesse accogliere a 
pena trenta o quarantamila abitatori entro le mura. 
Gran gente contenevano ancora i sobborghi- LaquaL 
moltitudine, congiunta al godimento di certe fran- 
chìgie , e al sentirsi l'orli, risvegliavano in coloro 
spiriti liberi ed anche riottosi (a). Nelle conlese 
de' baroni col re, e'Gancheggiavan sempre que' pri- 
mi. Essi concorsero alla deposizione di Guglielmo 
Longchamp , cancelliere e gran giudice di Riccar- 
do I (3): o animosamente _ adoperarono nella fiera 
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lotta che terminò con la Magna Citarla : nella quale 
sano espressamente confermati i privilegi della loro 
città. E il Mayor (gonfaloniere) di Londra fu tra 
i venticinque baroni, dipelati a mantenerne i provve- 
dimenti. Nel regno successivo la corte ne guardò i 
cittadini con disgusto e gelosia, e talvolta, massime 
dopo la giornata di Evesliam (1) , li trattò ancor 
duramente. 

Nonostante l'autorità di Londra in que' tempi di 
commozione , noi non la veggiamo participare ai 
consigli nazionali meglio che le città più minute. 
Comechè ricci» i , potenti, avuti in onore, e ani- 
mali da spirili altissimi i non però i suoi cittadini 
ottennero un posto regolare in parlamento innanzi 
gran trailo. La prerogativa d'impor taglie ad arbi- 
trio , esercitala sema riguardo per Arrigo III an- 
cora su Londra (a), ritraeva la corona dal convo- 
care gli abitatori delle città e de 1 borghi. E perchè 

S. Patdi Placmt ergo Jahanni fratti regi, , il omnibus epi- 
scopi,, et comitilmt, et barami,,,! regni, a elibus landonia- 
rum, qttod eanceltariat Me deponerttur, et deposuerunt eum, ce. 
V»g. 701. 

(1) Chi desideri un più minato ragguaglio delle città incesi in- 
nanzi la metà del decimotrrzo secolo, Y0c B artfiW/«/tfMrri7, 
di j.jltlr-ton , voi. Il, p. 174, e gli Annali of Commerce, di 
M« P heraon. 

(2) Di q-esto abbiamo imi prore in Ma.lis 'Hiilorr nf Er- 
eheqitcr, e. 17), e annuii in Malico Parìj, il quale eoi! ne parla 
sdegnalo-, Civa Londìnrnies , cantra coaioitadinem et liberlatem 
eivitalis, qunii ww ultimac candilioiili , non sub nomine ani ti- 
tolo liitri adjntorii, sed (aitagli , quod multum co angrlial, regi, 

Landinensis , lotici empia , laties concessa , ritiri icripla , tntics 
jurata liberta! '. ce. p. 657. Il re joipcse lalvolli il loro mercato; 
ciò è, secondo a noi pare, il diritto di pedaggio, Gnlantocbè non 
avessero satisfallo a sue diimande. 
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quinti acquistava^ forza ogni giorno più , eran certi, 
in una monarchia cosi limitata come l'Inghilterra 
nel secolo decimoterzo , di conseguire presto o tardi 
quell' eminente onoranza. Laonde , avvegnaché Si- 
mone de Monitori , nel chiamarli al suo parlamento, 
appresso la battaglia di Lewes, non avesse in pen. 
siero che di avvigorire la propria fazione dominante 
nel popolo, nonpertanto la loro durabile ammissione 
alla legislatura si può ascrivere a una cagione più 
generale. Altramente mal si potrebbe comprendere 
' perchè l' innovazione di un usurpatore avesse otte- 
nulo fona d' esempio , sebbene giovasse per ventura 
ad affrettare un passo, che il corso delle cose ve- 
niva a grado a grado ordinando. 

È noto che le prime lettere di convocazione alle 
citta e ai borghi , delle quali si possa comprovare 
la esistenza , sono quelle di Simone de Monito rt , 
conte di Leicester, aventi la data del ist dicembro 
del ia64 nel 4ft-° aaa0 del regno di Arrigo III. 
Dopifun lungo dibattimento, pare che il più de' cri- 
tici avveduti ammetta una siiuil qrìgine della rap- 
presentanza del popolo. E la prova n' è molto sem- 
plice. Assaissimi documenti ne fanno conoscere che 
il re imponeva taglie ad arbitrio su le città conte- 
nule ne' suoi dominii particolari (i). Nessun atto 
pubblico innanzi il 49.° anno del regno di Arrigo III 
ricorda i cittadini e i borghesi come parli conslitu- 
tive del parlamento, avvegnaché si noverin quivi i 
prelati , i baroni , i cavalieri , e tal fiata eziandio i 
liberi possessori (a): dove che, appresso l'indubitata 

tSi Mailox, Hill, n/ Exchtqucr , e. 17. 

(2) La soli eccezione apparente i tirila lellfra indiritta at papa 
dal [>a ila inculo de! 1246: la cui salutatone coire di ijuolo modo; 
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ammissione de' comuni, quelli vi sono mentovali 
quasi sempre. .Nessun isterico parla di rappresen- 
taci! del popolo o usa la parola cittadino o borghese 
a indicare le persone presenti in parlameli la II qual 
testimonio cosi manifesto , comechè negativo , non 
può esser distrutto per qualche frase generale ed 
ambigua , che sia nelle lettere di convocazione, 
ne' ruoli, e ancora negl'istorie! (i). Gli annali com- 
pilati dai monaci , sono misere autorità intorno tutti 
que' luoghi ne' quali si dee pesarne le parole con 
accuratezza. Ma è quasi impossibile, che Ruggero 
de Hoveden e Matteo Paris , particolareggiando , 
com'e'fecer talvolta, le cose in risguardo ai fatti 
parlamentarti, potessero non far menzione de' comuni 
in termini non dubitabili , se alcuni rappresentanti, 
tratti da untai ordine, avessero in realtà fatto parte 
dell' assemblea. 

Con tutto ciò no sembrano degne di particolare Autorità in 
attenzione due autorità , nelle quali si . credè rico- j*£ re * ™ 
noscer la prova di una data più alla che V asse- tica. 
guata per noi alla rappresentanza de' comuni. E 
sono gli esempi di St. Albans c Barnslaple. Helt'ot- St. Albani, 
lavo anno del regno di Odoardo II , i borghesi di 

Baroni, procera et magnata, tr. kobilis poutuom mimi snir»- 
™«h, nec non *! eieru., et popului uniutriui, lalutem. Maltcu 
Paris, p. 696- D> ai fatte parole resulti , per nutra giudkio, ami 
chiaramente, che alcuni tra 1 principiti abitatori de* Cinque Porti , 
allora cittì fiorentini me, «deano io quel parlamento : ma non si può 
ben dire se come rappresentanti , o in TirtÙ ili una lettera di con- 
Tocauonc particolare. Qucst' ultima jpotcfl è nondimeno la più ve- 
risimile, i. 

(1) Così Matteo Paria ne dice, die nel 1237 tolto il reame, 
irtg-ì «orili. nmVer.fi..) a»i.tè a un parlamento di Arrigo HI, 
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St. Albana mosser doglianza al consiglio, che sebbene 
de pendesse r eglino direttamente dal re, e, mediante 
due di laro, dovessero assisterà ad ogni suo parla-, 
mento in luogo di altri servigi di usanza antica ( la 
qual pratica era stata comune ai detti borghesi e pre- 
decessori così sotto il defunto re Odoardo e i suoi an- 
tenati , come sotto il re attuale fino al parlamento 
allora congregato ): nientedimeno lo sceriffo della, 
conica di Hertrord, instigalo dall'Abate di St.' Al- 
ba ns , avesse negletto di promuovere un'elezione, 
Su di che domandavan rimedio. Ed ecco la rispo- 
sta fatta a una simil istanza : >• Situo esaminati i 
ruoli della cancelleria f si vegga quivi se i detti 
borghesi usassero o no di assistere al parlamento 
sotto gli avi delire; e si renda loro giustizia, vo- 
candii evocaiìdis , si itecene Jìierit". Noi non trasa- 
liamo queste parole , intorno il cui senso si levò 
già qualche dispula , avvegnaché manifestamente 
non grave in risguardo al soggetto principale (i). 

È cotosto , per nostro avviso , il miglior testimo- 
nio che si allegasse finora intorno l'antichità della 
rappresentanza de' borghi. I borghesi di St. Albans 
pretendono un diritto di prescrizione in vista del 
costume passato, e massime de' tempi del defunto 
re Odoardo e de' suoi maggiori. Poiean olii (si disse) 
parlare in tal forma di un privilegio non più an- 
tico di cinquantanni , conceduto una volta da un 
usurpatore nel regno del padre dell'ultimo re, e 
intermesso dipoi sino a circa veni' anni innanzi la 
data di loro petizione , secondo quelli che pongono 
il regolare intervento de' comuni alle assemblee nei 

(1) Brad}, IiUroduclion lo Uisusry nf Englaiui, p. 3S. 
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a3.° auao dei regno di Odoardo I? Brady } che sen- 
tiva naturalmente la forza di - simigliatile autorità , 
mostrò fuor dui consueto, poco ardore e acutezza m 
ribatterla. Nonpertanto fu osservato da Madox, essere 
nell'istanza di St. Albans due allegazioni assai sin- 
golari. È quivi affermato, la città far parte du' de- 
mimi particolarii del re: dove che ella era sempre- 
mai pertenuta all'Abazia contìgua: e i borghesi do- 
Tere , in virtù di loro tenure, assistere ni parlamento 
a vece di qualunque altro servigio. 11 che repugna, 
ad ogni analogia , e presenterebbe una condizione 
di tenore immediata, sconosciuta in tutto il reame. 
« Laonde non è da stupire , n dice Hume , u che 
una petizione , la quale pone avanti due falsità , 
contenga un errore istorico , il quale , oltracciò sì 
riduce a un'espressione inesatta ». Ma nonostante 
non è cosa sì liete escludere al tutto 1' autorità di 
un tal documento. Essendoché, per quauto il po- 
polo di St. Albans potesse affermare con assicuranza 
un fatto non vero , il consiglio del re doveva es- 
sere accorto come l'ammissione dei deputati di eia-, 
scuna città al parlamento fosse novella. Se il legit- 
timo principio della Camera de' Comuni fu nel i agi», 
secondo che sì mantiene da Brady e da'suoi disce- 
poli , si può mai credere che nel i3i5 il consiglio 
avesse ricevuto un' istanza con la quale si chiedea 
la franchigia elettiva per diritto di prescrizione, a 
rimessa ai ruoli della cancelleria a line di chiarire 
se cotesto era stato l'uso sotto gli antenati del 
re 7 Per fermo una simigliaiite obbiezione mal si po- 
trebbe ribattere da coloro che recan l' origine della 
rappresentanza de' borghi all'età più moderna , vale 
a dire al parlamento del a3." anno del regno di 
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OJoai'do I. Ma un tal ragionare perde sua fona 
contro il supposto che le città municipali essendo 
prima state introdotte nella legislatura nel 4g° 
anno del regno di Arrigo III, in tempo dell' usur- 
pazione di Leicester, fossero convocale, non forse 
regolarmente, ma senza una lunga intermissione, 
alle assemblee successive. A giudicio di un Utorico 
contemporaneo, è da presumer forte, che i.diputati di 
quelle sedessero nel parlamento del 1369, quattro anni 
appresso l'altro, convocalo da Leicester (1). Un 
altro annalista dichiara in termini ancor più positi- 
tì , essere i dipulati delle città municipali stati pre- 
senti al primo parlamento tenuto da Odoardo I 
nel 1271 (a). Le quali testimonianze sembrano so- 
stenute eziandio dai preambuli dello statuto di Mar- 
lebridge, nel 5i.° anno del regno di- Arrigo 111; 
della prima sessione di Westminster nel terzo anno 
di Odoardo I, e di Glocester nel sesto (3). E si 

(1) Convocati' linivtriii jfngliae prtlalìs et magnatiblii, neenon 
cuntlornm regni lui cìvitatom ci burgorum patcnlioribui. Vtitka 
in Gale, XV Striplorei, t. 11, p. 88. Noi dobbiamo a Hodj (o« 
Cnnvocnlions) la preserie citazione , la quale sembra «fuggi La al più 
ili coloro che smisero intorno la nostra eonstiluzioae. " 

(2) Hoc anno conuenerunt arckiepitcopì, contila et bara- 
nti, abbatti tt priarei, et de quolibtl comi tatù quatuor mililet, et 
de qualibtt eifikUe quatuor. Animici IVaverleìenies , io Gale, 
t 11, p. 227. Noi lro»ammo I' indicatbne di lai passo in Attcrbury , 
Bighu of Convocations , p. 310. 

(3) Lo statuto ili Marlebridiic porlo, essere stalo fallo, convocati! 
diicretìorìbui , tam majaribut quam minoribui: quello di Wcit- 

veiquei, tueiqutt, abbei, priori, counles, baroni, et tcul h com- 
minali? de la terre Monaliti luminanti : l'altro ili Gtocesler appella 
tei plui diicrttei di ion rojvume, auribitn. dei grandes come dti 
mtindrcs. I quali preamboli parvero a Slr. Prjnne aufficienti a rlc- 

roancano) Fusirm di (jnfl lenipo rapprese» lati. E cerio nessun altro 
polcva esser manco disposto a esagerami l'inlichilà. 2 Rtgisttr, p. 30. 
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conservano tuttavìa le lettere di convocarti e rito, per 
le quali s' impone ad ogni città , borgo e luogo di 
mercato, di mandare due dìputati a. un consìglio 
nell'undecime anno dell' is tesso regno. E diciamo 
consiglio : attesoché quello non era certo un parla- 
mento. Gli sceriffi ebbero V ordine di convocare 
personalmente ogni vassallo della corona , il cui 
feudo eccedesse la rendita di venti lire sterline t e 
insieme quattro cavalieri per ciascuna contea , cori 
plenipotenza di adoperare in avvantaggio de' suoi 
comuni. I cavalieri e i borghesi , eletti, di questa 
forma, si raccolsero, in uno col clero della pro- 
vincia di Canterbury , a Horthanipton : gli altri della 
provincia di York , nella città di tal nome. Nes- 
suna di simigliatiti assemblee fu aperta dal re (i). 
Cotesto radunamento irregolare concorse nonpertanto 
a invigorire il sistema rappresentativo ; e agli ocebi 
di un osservatore , libero da superstizione in risguardo 
alla forma , apparisce per ventura quasi importante 
come nn parlamento regolare. Ed eccone un esem- 
pio. Nel medesimo anno , intorno otto mesi dopo i 
consigli di Northampton e York, si mandarono 
fuora lettere , a fine di convocare a un parlamento 
a Shrewsbury due cittadini di Londra , e altrettanti 
di ciascuna delle venti altre città principali (3). 

CO Brady, Hbtory x/England, voi. II. Appendice. Carle, toI. II, 
pag. 257. 

(Sì Quello si denomina per eonmeto il parlamento di Acton. 
Burnell. 11 elero e i comuni ledeann in quella città, mralre che i 
baroni giudicavano David, principe di Galle., a Sbreweb'ory. te 
eilta, onorate del privilegio di rapprcsentansa, c da supporre allora 
le più riguardesoli d'Inghilterra, erano York, Cailijle, Siarborougli, 

, Hm.»,. i sl0 ri a dei Medio Evo. Fol. If . 4 
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Poco rileva opporre ch'elle non furono indirizzate, 
giusta il costume , allo sceriffo di ciascuna contea , 
ma s» ai magistrati di ciascuna città. Fu cotesta, 
comechè imperfetta, una regolare indubitata rap- 
presentanza de' cornimi in parlamento. Ma pare che 
da quel f teinpo sino al a3. anno del regno dì 
Odoardo una tal pratica rimanesse interrotta. 
Biraiuple. Chi non ha per bastevole la petizione di St. AI- 
bans , meno assai si acqueterà nell'altra diBarnsta- 
ple. Neil' ottavo anno del regno di Odoardo III , 
pretenderouo i suoi cittadini , che tra gli altri pri- 
vilegi a lei conceduti da una carta di Atelstano , 
era quello ( e aveanlo esercitalo sempre ) di man- 
dare due diputati al parlamento. Di vero una tal 
carta era per malasorte smarrita: e solo intendesti 
con ciò d' impetrarne una umile. È da osservare che 
Baruslaple era una città spettante a lord Aadlev , 
e realmente , dopo il a3.° anno del regno di Odoar- 
do I , avea sempremai nominalo i suoi rappresene 
fanti. Ora , avendo il re ordinato un indagamento , 
a fine di ben conoscere il fatto , resultò bensì che 
« i borghesi di Barnstaplc solean mandare al par- 
lamento due diputati per la comunità del borgo ; » 
ma non si scoperse alcun indìcio ne della carta di 
Atelstano, uè de' privilegi allegati. I cittadini , poco 
satisfatti di un sirail riusciinento, ottennero un' al- 
tra ricerca, la quale rispose meglio al desiderio. Il 
secondo giurì trovò, esser Barnstaplc , da tempo im- 
memorabile, un borgo libero: una carta di Atel- 
stano, andata casualmente perduta, avere in realtà 

Nottingham , Griuwby, Lincoln, Nortbampton , tjnn, YiroooVlì, 
Colcbcjlfr, Norwich, Clicitcr, Shrtwibury, Worteiter, Hereibrd , 
Bristol, Canterburj , Wiocbctter td Eiettr. Hjmtr, t II, p. 247. 
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conferito a' suoi abitanti certi privilegi , e quello so- 
vra tutto di mandare due diputati al parlamento : 
poter quindi il re sema suo danno conceder loro 
una nuova carta così ampia come quella del suo 
predecessore Atelstano. Ma ecco nell'anno appresso 
un' altra ordinanza e un' altra indagine. Recitava la 
prima , essere il secondo esame stato illegale e frau- 
dolento : impugnava l'altra scopertamente in più 
articoli la prima investigazione , negando sovra tutto 
ogni testimonio della supposta carta di Atelstano. 
Raffrontando ora i varii particolari di così falla ma- 
teria , si entrerà probabilmente nella sentenza di 
Willis, non essere stata cotesta che una prova de- 
gli abitanti di Bapnstaple, onde sottrarsi alla pote- 
stà del loro signore. Perciocché il diritto di man- 
dare i dipulati al parlamento (il ebe costituisce 
il massimo fine delle nostre ricerche) non era punto 
l'oggetto principale di una tal petizione. Ella era più 
presto diretta a stabilire in favore di q uè' borghesi 
certi privilegi civili : vale a dire , di poter disporre 
de 1 beni per testamento ed eleggere il gonfaloniere 
(major). Nella prima e più sincera di quelle tre 
decisioni è dichiarato sol questo : essere i cittadini 
di Barnstaple stati consueti a mandar diputati al 
parlamento. E un uso di cinquant' anni ( dal a3." del 
regno di Odoardo I, al 18.° di quello d'Odoardo III) 
era più che bastevole ad assicurare il fatto , senza 
suggellare ad altri scrutimi un' antichità più lon- 
tana (i). 

Ne' premessi due casi di St. Albans e Barnstaple 
il lettore arra per ventura notato , aoa essere la 

(t) Willis, Notiti* Parlamentaria, voi. II, p. 31Z. Lytlletoo, 
HitL ofHtnr. Il, voi. IV, p. 89. 
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rappresentanza de' comuni in parlamento stata trat- 
tala come iuta novità, eziandio in tempi non guarì 
posteriori a quelli in cui ne ponemmo il principio. 
Tutta la fona dell' argomento contrario , per nostro 
giudicio , sta qui. In un atto del quinto anno dei 
regno di Riccardo II è disposto, che ano sceriffo il 
quale ometta di convocare i diputati dì alcuna città 
o borgo, od obbligati, o anticamente consueti ad 
assistere al parlamento , soggiacerà alla pena impo- 
sta in passato per caso simile (i). Nella memorabil 
dichiarazione del diritto legislativo de' comuni, fatta 
nel secondo anno del regno di Arrigo V (della quale 
diremo più avanti), è affermato, che il comune della 
terra è, e fu màissupre un membro del parlamen- 
to (a). E nell'istessa bilancia è da porre il concor- 
rente suffragio de' nostri antichi libri di legge. I primi 
a contraddire furono , crediam noi , Camden e Sir 
Arrigo Spelman : i quali , dopo esaminate le no- 
stre antichità constituzionali con alquanta più dili- 
genza che non i predecessori , attestarono , non 
aver trovato alcun vestigio de' comuni in parla- 
mento fino al 4g ° anno del regno ( di Arrigo III. 
Alcuni anni dipoi mantenne Prynne con assai 
vigore ed ingegno 1' istesso argomento: e Bradj 
compiè la vittoria. Ma la dottrina delle corti di West- 
mi nster-Hall, e massime delle dae camere del par- 
lamento, discordava per fermo da quegli antiqua rii. 
E fu stagione, che il disputare alla camera de' co- 
muni la sua discendenza in linea retta del wittena- 
gemot , si ebbe per un ab bando n amento delle mas- 
sime popolaresche, e quasi per una violazione di 
privilegio. 

(1) 5 Rice. II. Sin. 2, c iv. 

(2) Bot. Pari voi. IV, p. 22. 
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Simiglianti prete urie me ali' antichità posavano su 
l' rissai giusta persuasione , che nessun altro argo- 
mento potesse far tanto colpo su gli spirili mcizani , 
O così efficacemente por argine alle usurpazioni della 
prerogativa. La plebe di ogni contrada, ma sovra 
tutte V inglese , accoglie di leggieri 1* idea di un 
diritto che le presenti alcunché di positivo e deter- 
minato : laddove le massime dell' utile e i ragionari 
di una teoria astratta ne toccano appena la mente. 
E buon per l'Inghilterra che la cosa sia cosi ! Ma 
qui non abbiamo a trattar che di fatti. Ed è da 
notare che alcune pie fraudi si usarono già ad esal- 
tare l'antichezza delle nostre franchigie consti! rio- 
nali. Le quali incominciarono forse assai di buon' ora, 
quando si domandavano con tanta cupidità le chi- 
meriche leggi di Odoardo il Confessore. Elle fìiron 
recate più avanti sotto Odoardo I e i suoi succes- 
sori , allorché s' inventò la favola de* privilegi con- 
ceduti dal Conquistatore agli uomini di Rcnt ; e 
Andrea Horn empì il suo Mirrour of Justìces (Spec- 
chio de' Giudici ) di favolosi racconti intorno Alfre- 
do ; e massime nel Method of holding pariiamerits 
in the (ime of Etlielred (Metodo di tenere i parla- 
menti ni tempo di 'Etclredo ) , invaginato intorno la 
fine del regno di Riccardo II. La qual impostura 
non fu troppo grossolana per pigliare all' esca Sir 
Odoardo Coke. 

Non si richiede gran fatica a rispondere alla di- Cagioni che 
manda, perchè i diputati de' borghi fosser da ultimo fc ^ ro i ™"£" 
. «labilmente inserti da Odoardo I nel parlamento, tati de 1 bor- 
ii governo ponea l'animo ogni dì più alla ricchezza ghi ' 
che il traffico veniva procurando al reame ; e le città 
pigliavan 'sembianza più florida e iudepen dente. Ma, 
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sovra tulio dopo la proni nlgazìone della Magna 
Charta , si era generalmente disviluppato on più 
vivo spirito di libertà e una maggiore avversione 
alle violenze della prerogativa. Dopo quell'autentico 
riconoscimento delle massime constitnzionali , assai 
ani, icbe prima non parean forse che un ordinario 
esercizio d' autorità, furono avuti come violazioni dei 
diritti del suddito. Il costume d' impor taglie ad ar- 
bitrio dovè quindi stimarsi il men comportabile. Tal- 
ché si dimenticò volontieri che gì' islessi cittadini i 
quali ne portavano il peso, doveano i! resto de' beni 
alla generosità delia corona. Nel regno di Odoardo I, 
ancora innanzi che il grand' atto della Conferma- 
zione delle Carte avesse renduto le gravezze abilrarie 
assolutamente incostituzionali } elle poteano per ven- 
tura dar luogo a. disgusti più gravi che a un'ammi- 
nistrazione prudente non si convenisse commuovere. 
Laonde , sebbene i bisogni del re e la sua superba 
natura lo traessero non di rado a un tal passo (i); 
nientedimeno stimò consiglio più savio sperimen- 
tare il consenso del popolo avanti di costringerne 
la repugnanza. E il riuscimento di cosi fatta prova lo 
allettò a ripeterla. O fosse adunque per la compiacenza 
de' comuni al vedersi ammessi tra i pari del reame, 
o per la persuasione che il re avrebbe ad ogni ma- 
niera tolto loro il danaro, se il recitavano, o per 
l' incapacità di combattere le oneste ragioni dc'suoi 
ministri , o forse ancora per quell' autorità secreta, 

(i) S' imposero Unite tenia il consenso del parlamento nel 17." 
anno del regno di Odoardo I (Wiehes, p. 117), e nel 32.° del- 
l' isleuo principe ( Brady, Uìst. a/ Big. voi. IJ). Qoeit' ultimo 
volta il re perniine altresì alla nobili» laici e tpiritualc d' imporre 
una ti e lia ai loro vassalli. Il che fu dopo la Confirmatìo Chcrt*- 
rum, e incontrastabilmente illegale. 
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alla quale icapi di un'assemblea popolaresca furono 
sempre accessibili , certo è, che si concederono as- 
sai più snssidii dopo statuita la rappresentanza delle 
città , che non se ne fossero estorti mai con le 
taglie. 

La moneta era dunque il massimo fine de' loro 
conroca menti. E se ai bisogni dell'amministrazione 
non fossero stati indispensabili i inssidii , ì cittadini 
e i borghesi avrebbono potuto rimanersene alle pro- 
prie case , sommessi alle leggi che un consiglio di 
prelati e baroni decretavano a governarli. Ma non 
saria lieve pronunziare se il monarca e i pari di- 
segnassero di far luogo a comuni nella legislatura, 
e se la facoltà di disporre del danaro del pubblico 
traesse con se incontanente , o solo per gradi , il 
diritto, che han oggi , di approvare le leggi. Il re- 
gno di Odoardo I non ci somministra mezzi basle- 
stevolì a risolvere nna simil questione. La. lettera 
di convocamento del aa." anno del regno di quel 
principe impone che si proceda alla scelta di due 
cavalieri cum piena palesiate pr» so et tota commu- 
tate comitatu? praxticti , ad consulendam ac consen- 
tiendum prò se et communitate iìla , his qua: comi- 
tes, barone*, et proceres pnedicti concordìter ordi- 
naverunt in prcemisiis. L' altra dell'anno successivo 
porta, ad faciendum lune quodde communi Consilio 
ordinabitur in prmmissis. Le istesse parole sono in- 
serite nella lettera o writ del a6.* anno del re- 
gno di Odoardo I. In quella del 28.* si ordina di 
mandar cavalieri cum piena potestate audiendi et 
faciendi quee ìbidem ordinari tontigerint prò communi 
commoda. Più altre del medesimo regno hanno ad 
faciendum. La difficoltà si riduce dunque al sapere 
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se cotesta espressione sia da interpretare nel senso di 
eseguire, odi confermare: ciò è, se i rappresentanti 
de' comuni avean solo a intender dai lords ciò eh' era 
da fare , o a pigliar parte alla diliberazione. La lettera 
più antica ( quella del anno del regno di Odoar- 
do I) presenta invero quest' ultimo senso; nè certo 
si conosce per noi che ale ti na delle altre provi l'op- 
posto. Nel regno di Odoardo II , s' incominciano a 
TCdére o le parole ad consenliendam'soU 0 ad fa- 
cieiidum tt cotìsenliendum: e dopo queliti di Odoar- 
do III si uso sempre una tal forinola (i). È non- L 
pertanto assai dubbio , se i comuni , i quali aveano 
così di corto preso posto in parlamento, dessero 
meglio che an assenso di forma alle leggi decretate 
in cotesto regno. Di essi non si fa neppure men- 
zione nel preambulo di alcuno statuto fino all'ultimo 
anno del régno di Odoardo I. Più di una Toltafu 
ingiunto agli sceriffi 'di mandare gl' istessi membri 
che avean seduto nell'assemblea antecedente, qua- 
lora non fossero o morti o malati (a), 
^"rlanwnfo ^" sentenia d ' molti, che il parlamento non fosse 
in'd^ia- partito in due camere al primo esservi introdotti i 
acn - comuni. Se con ciò s'intenda solo, non aver que- 
sti occupato ima camera a parte se nori nel regno 
di Odoardo HI, la proposizione, -vera o falsa, ri- 
leverà poco. Sedcan essi per ventura all' entrata di 

(!) Prynne, 2 Regintr, Si pai' notare che le lettere di convo- 
catone ni grandi cornigli non porl.vati mai adfositndum , ina ai 
ad tratlandum, tnniutindum, t! conitnlitmium. Dal clie alcuno 
inferii che ftcitndum svcjk il tenso di confirmarn Msendoclie si- 
migliami assemblee non potean fare statuti. Id. p. ?Z. 

(!) 28 Od. I in Prymie, 4 Itegiaer, p. 12: 9 Od. II (Gran 
Coniglio), p. 4S. 
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Westmìnster-Hall : i lordi all' «tremi là opposta. Ma 
la veri ti miglia ma e 1' autorità recano a credere 
eh' e' mai non dessero il roto insieme. II consueto 
fine della convocazione dì un parlamento eran le 
tesse: le quali per assai anni dopo ammessi ì co- 
muni furono ripartile in varie misure su i Ire . or- 
dini del reame. Cosi nel a3* anno di Odoardo I, 
ì conti, i baroni ei cavalieri diedero al re un un- 
dicesimo della rendita : il clero un decimo : i citta- 
dini c i borghesi un settimo. L' anno appresso i due 
primi ordini contribuirono un dodicesimo: l'ultimo 
un ottavo. Nel 33.° anno di cotesto principe , i ba- 
roni, i cavalieri e'1 clero consentirono tm trente- 
simo : le città un ventesimo. Nel primo di Odoar- 
do li, le conlee pagarono un ventesimo, le citlà 
un quindicesimo. Nel 6." di Odoardo III la propor- 
zione fu di un quindicesimo a un decimo (i). Le 
quali concessioni diverse denotano diversi concedi- 
tori. Perciocché non è da i magio are che i comuni si 
mescolassero in quelle che perlenevano ai lordi , o 
i lords in quelle de' comuni. In fallo sovrabboudan 
le prove di loro separamento lunga stagione innanzi 
il 17. 0 anno di Odorardo IH , che è il tempo as- 
segnato da Carle (a) , o ancora il 6." del medesimo 
re, determinato per alcuni altri scrittori. Di tal 
formai comuni sederono ad Aclon-Burnell netl'ii." 
anno di Odordo I , mentre che la camera alla era 
a Shrewsburr. Neil' 8.' anno di Odoardo II i Co- 
muni S Inghilterra si doher col re e col suo con- 
sìglio , ec. (3) Quelli dovean esser per fermo i 

CD Bradj, Bist. ofEng. voi. Il, p. 40. Parliamtntary Hùlory, 
«1. 1, p. 206. Hot. Parliamtnt. I. Il, p. 66. 

(2) Cute, voi. II, p. tSL Parliamentary Bis tory, voi I, p. 234. 

(3) Rol. Pari. voi. I, p. 28ft 
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comuni [accolli in parlamento. In altra guisa chi ma! 
potea chiamarsi così / Bel 19.' anno di quel prin- 
cipe occorrono varie petizioni , chiaramente deri- 
vanti dal corpo de' comuni in assemblea , nelle quali 
si fa lamento in risguardo agli abusi pubblici (1). U 
ruolo del primo anno di Odoardo III , avvegna- 
ché mutilato , mostra senza dubbio , che allora i 
comuni presentavano, istanze separate, secondo l'or- 
dinaria pratica de' tempi successivi (a). E di vero 
il preambulo del 1." anno di Odoardo III, stat- a. 
non è succettivo dì alcun' altra illazione. 

Siccome i cavalieri delle contee corrispondono 
alla bassa nobiltà delle altre contrade feudali , 
così il loro aver pertenuto da principio in parlamento 
al medesimo ramo de' baroni , dee fare men colpo 
che 1' essersi mischiati dappoi con gente di grado 
così inferiore come i cittadini e i borghesi. Mal si 
può definire con esattezza il tempo di quest'ultima 
divisione. Ma noi avvisiamo , potersi dedurre dai 
ruoli del parlamento, che nell' 8.°, 9 "e 19. 0 anno 
di Odoardo II, le camere eran distinte come og- 
gidì (3). Il che si mostra palese nel t.° anno di 
Odoardo III (4). Con tutto ciò , nel 6.* dcll'istesso 
principe, comecliè si dichiari espressamente, avere 
ì cavalieri e i borghesi deliberato insieme, nonper- 
tanto i primi si tassarono meno che gli ultimi (5). 

Era ufficio della camera de' comuni non pur prov- 
vedere ai bisogni della corona , ma eziandio pro- 
muovere l' ammendamento degli abusi. Secando la 

(il Mot Pari voi. I, p. 430. - P .„ . 

(!) Id. voi. n,.p. 7. 

(3) Id. voi. II, p. 289, 3S1, 430. 

(4) Id, p. 5. •- ..... 

(5) Id, p. SS. 
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savia finzione della legge inglese, ai suppone, nes- 
sun male poler derivare dalla fonte del bene. Il 
trono è posto sor un elevato pinacolo , illuminato 
di continuo dal raggi del vero e della giustizia ; 
sebbene la corruzione e la parzialità possan talvolta 
distendersi nella regione media, e gitlare la fredda loro 
ombra al basso. Neil 1 alta sua corte del parlamento 
si apparteneva a un re d' Inghilterra apprendere 
dove l'iniquità era rimasa impunita, e la giustizia 
negala. I tribunali ordinarli, se avessero avuto l'a- 
nimo a vendicare le offese del suddito, non erano 
a bastatila forti dove gli ufficiali della corona o i 
magnati interponeano il loro braccio. Però riguar- 
davano il solo parlamento come il gran tribunale, 
valevole a rimediare ai disordini sì privati che pub- 
blici. A tal effetto, nel 5.' anno di Odoardo II fu 
disposto che il re terrebbe un parlamento, una, o, 
se bisognasse, due volte l'anno: * acciocché le 
cause cosi differite, e F altre nelle quali i giudici 
fosser discordi , si poiesser condurre al termine " (i). 
E un atto del 4-° anuo d' Odoardo, mollo succinto, 
e poco osservato, dichiara che si terrà un parlamento 
oOgni anno, o più spesso , qualora si richiegga n (a). 
Cha persone esercitassero così falla poleslà in par- 
lamento, e dentro che limili, sarà per noi disami- 
nalo più avanti. 

(1) Hot Pari voi. I, p. 395. 

(2) à Ed. Ili, c. J4. Le sessioni annuali del parlamento lem- 
la! alto e dell' altro del ae^anno di Odoardo HI, e. 10: i quali 
sono tuliavolla implicitamente abrogati dalle: dispuiiiioni contenuto 
nel capitolo 3." risilo statuto del 6.° anno di Guglielmo IH. Ma sotlo 
la stirpe de' Plantagenelì di rado un parlamento durava più * uo 



6o COSTITUZIONE INGLESE 

L'efficacia del carattere personale di un prin- 
cipe in una condizione di governo cotanto imper- 
fetta , non si mostrò mai con più forza che ne' dne 
primi Odoardi. Il padre, poco innanzi la morte, aver 
va umiliato i suoi più animosi oppugnatori fra i gran- 
di. E in risguardo ai comuni , lungi dal pretendere 
al diritto di far rimostranze , noi vedemmo già come 
fosse dubbioso che si avessero per membri effettivi 
della legislatura In altroché nella tassazione. Ma nel 
medesimo secondo anno del regno del figlio, e' con- 
cederono la vigesi ma quinta parie de' proprii beni, 
« a condizione che il re pigliasse consiglio , e fa- 
cesse loro giustizia su certi articoli che li trava- 
gliavano ». Il monarca rispose nel parlamento suc- 
cessivo : e quegli articoli e le sne promesse di ri- 
formazione sono consegnate nel ruolo. Però ne parve 
buono porgerne qui un estratto, a fine di dar a 
conoscere quali erano le doglianze dei comuni d'In- 
ghilterra e le loro idee in fatto di diritto, nel i3og. 
a II buon popolo del reame , che venne al parla- 
mento , supplica nostro signore il re, se gli torna 
a piacere, ad aver riguardo a' suoi poveri sudditi: 
i quali sono sconsolatasi mi per non essere governati 
come dovrebbouo , massime rispetto agli articoli 
della Gran Carla : intorno a che dimaodan rime- 
dio. E pregano in oltre il re, loro signore, a por- 
gere orecchio alle molestie che afflissero lungamente 
e affliggono ancora ogni giorno il suo popolo per 
colpa di quelli che si dicono suoi ufficiali; c a ri- 
pararvi , se vuole ». Gli articoli sodo undici e i 
seguenti : i. I provveditori del re far tolta di assai 
vittovaglie senza pagarle : a. Imporsi nuove gabelle 
sul vino, su i panni, e altre cose che s'introducono 
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nel paese : 3. La moneta corrente scadere dal- 
l' aulica (1) ■ !\ , 5. U siniscalco e '1 maresciallo 
distendere la loro giurisdizione fuor di misura, e 
conculcare il popolo; 6. I comuni non trovare al- 
cuno che riceva le petizioni addirizzate al consì- 
glio : j. 1 collettari de'dazii del re (pemour dei 
prises) , nelle città e alle fiere, esigere più del 
dovere: 8. Le azioni, In materia civile, essere in- 
traversate da lettere di prolezione : 9. 1 rei sottrarsi 
al gastigo mediante lettere di grazia: 10. I conte- 
stabili de' castelli del re ingerirsi nelle cause ordi- 
narie: 11. Gli uffiziali de' domimi regii . sotto co- 
lore di un 1 inchiesta giuridica, spogliare i sudditi 
delle terre tenute da essi legittimamente (a). 

Così fatti articoli mostrano in succinto la natura 
degli abusi che travagliarono il popolo sotto quasi 
ogni principe della stirpe de' Plantagenetì : i quali 
abusi si trovano sparsi in tulli i ruoli del parla- 
mento per oltre a un secolo appresso. Odoardo as- 
sicurò nel modo il più positivo che vi avrebbe prov- 
vedalo. Solamente , in risguardo alle aumentate ga- 
belle, di entrala , rispose che le sospenderebbe, fino 
a che potesse conoscere se ciò tornasse in avvantag- 
gio e suo e del popolo. Intorno a che piglierebbe con- 
sìglio. Però l'anno dipoi mandò fuora a ricoglier di 
nuovo simigliami tributi. Ma i lords Ordinatori { Or- 
dainers ) ne intraversaron gli effetti , abrogando af- 
fatto coleste gravezze illegali (3). Non par tuttavia , che, 

(1) Qnest* articolo si trova eapresso nel ruolo in miniera da in- 
durre a credere clic l' oggetto della doglianza era il caro preiao 
delle mercataniie. Ma siccome ciò proeedea, codi' è naturale, eli 
dibassamelo della moneta, c tutti ti fatti articoli ragguardano ad 
abusi di governo, cosi slimiorao di aTcr dato iUvero leuso nel tetto. 

(3) Prynne, 2 Etgiiur , p. 68. 

(3) I.;. tbii. p, 75. 
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avuto considerazione ai tempi , il governo di Odoar- 
do fosse in alcuna maniera tirannico. Tal fiala , a 
imitazione del padre , impose tasse alle soe città 
demaniali senza 1' approvazione del parlamento. 
Nel 19.° anno del suo regno, i comuni si esprimono 
di questo modo ; u Noi e i nostri antenati demmo 
assai taglie agli antenati del re, a fine d'impetrare 
la carta su le -foreste: la quale avemmo confermala 
dal re attuale, pagato da noi largamente. Nullàdi- 
meno gli uffiziali regii portano via le terre, distrag- 
gono i fossi , e soperchiano il popolo , a nome del 
quale imploriamo nn provvedimento per l' amore 
di Dio e per l'anima di vostro padre « (1). E' la- 
mentano insieme le carcerazioni arbitrarie, opposte 
alle leggi del paese (3). Obbligò il re sua fede che 
avrebbe fatto ragione » simili istanze. E queste 
compiono il novero degli abusi più comuni in co- 
testo periodo della nostra conslituzione. 

Nel regno di Odoardo II i ruoli del parlamento 
sono imperfetti, e poco si può trarre dalle altre 
fonti. L'assenso dt' comuni , non. sempre ricordato 
negli statuti di quell'età, si mostra in due. fatti 
molto notevoli: vale a dire, la nominazione de' Lordt 
Ordinatori nel i3ia (3), e l'altra del principe 
Odoardo come custode del reame, nel ribellamento 
che fini col re sbalzato del trono. Nel primo caso è in- 
dicalo che la fazione aristocratica allora collegala ai 
danni della corona , vagheggiava il favore del popolo. 
Riferisce un istorico, che alcuni memhri de' comuni 
furono consultati intorno le ordinanze di fare per 

.(1) Madra, Firma Burgi, v . 6. Bol Pori. voi. I, p. 443. 
{Sì Hot. Pari. voi. 1, p. 430. 
(3) Hot. Pai/, voi. I, p. 381. 
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la riforma del governo (i). Nel secondo, ciò è nel- 
l' atto della deposizione di Odoardo 11 (a), noi rechiamo 
sentenza , non csscni Toltilo il consentimento de' co- 
muni se non per procurare al fallo un colore me- 
glio specioso. Ma perchè è manifesto, che un girmi 
passo, comunque violento , fa diretto da persone 
esperte nelle leggi , è lecito giudicare la menzione 
de' comuni come una prora del loro diritto di prov- 
vedere in uno co' pari a qualsivoglia difetto che 
momentaneamente sopravvenisse nel governo ese- 
cutivo. 

Nel lungo e felice regno di Odoardo IH, gli Odoardo ni. 

sforai del parlamento furono in una metà del paese . I Comuni 
. .*,„ . , . ,. r stabiliscono 

coronati dall'esito: mentre che si ordinarono sur r ariidiritti. 

(1) Waliingham, p. 97- 

(2) HcìVnùtory afEnglttnd, di Brady, voi. II, Appendice, p. 66, 
c in fiymer, t. IV, p. 1237 , un documento, ragguardunte ali* fuga 
B prigionia di Odoardo II, porli, che a avendo il re lascialo il 
tuo reame scoia governo, e latto partenia coi dichiarali nemici della 
regina, del principe e del regno, varii prelati, conti, baroni e ca- 
valieri, trovandoli allora a Bristul in presenta di della regina e del 
duca (il principe Odoardo, duca di CornWall), con 1' annuo di 
tutta la comunità dtl rtamt quivi frettine , elessero ad una voce 
il Hello duca, custode del regno: talché questi lo governasse in 

che essendoli preso e ricondotto in Ingoili erra il re, la potuta, 
cosi delegata al custode, naturalmente cesso. Per la qual cosa si 
mandò il vescovo di Hereford a chiedere al re eoe il gran sigillo, 
il quale avea con sé (avendo il principe usato sempre il solo sua 
sigillo privato) si potesse usare in ogni atto che il richiedesse. 
Laonde il re trasmise il gran sigillo alla regina ed a] principe. Si 
dice ohe il vescovo ricevesse queir ineumbema dal principe , Julia 
regina e dai detti prelati e pari, col come-uo di delta comunità, 
allora presente ad Hereford. DÌ vero non son queste che mere pa- 
role: perciocché né si era convocalo alcun parlamento, né potean 
trovarli rappresentanti idonei né a Bristol, né ad Hereford. tfulla- 
dimeno il documento è assai curioso, mentre clic prova, se non 
altro, r importami conferita di quella itagione alle forme cottsti- 
ttuionali. 
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una base ferma tre essenziali massime del nostro 
governo: l'illegalità delle tasse levate senza consen- 
timento: la necessità del concorso delle due camère 
nella mutazione delle leggi: da ultimo, il diritto de' 
comuni di provvedere agli abusi , e denunziare ì 
consiglieri del re. Con trarre le prove di simigliatiti 
particolari dai ruoli del parlamento , noi potremo 
statuire in modo sicuro i progressivi miglioramenti 
della nostra libera constituzione , la quale si con- 
solidò soprattutto nel regno di Odoardo III e de' 
due primi suoi successori. In vero , Brady, Carte e 
gli autori dell'Istoria del Parlamento apersero già 
questa via. Ma nessuno dì essi è da reputar fami- 
liare al più de' lettori: e noi ci confidiamo almeno 
di esser mossi da un amore di libertà più sincero 
che non apparisca in alcuna di quelle scritture- 
BimoitruiM Nel sesto anno di Odoardo III, essendosi «in- 
contra il levar vocato un parlamento a fine dì opporsi a una sol- 
cqnacmo. legazione manifestatasi in Irlanda, si decretò che 
u non polendo il re mandar truppe e danaro in Ir- 
landa senza un sussidio del suo popolo, i prelati, 
i conti, i baroni e gli altri grandi, e i cavalieri 
delle contee, e tulli i comuni, spontaneamente, 
per sitnil oggetto , e ancora acciocché il re potesse 
vivere senz' angustiare i sudditi con gravezze disor- 
bitanti, nè in altra maniera , gli consentono il quin- 
dicesimo da levare su le comunità, (i) e il decimo 
dalle città e dominii reali. E il re, a richiesta de' 
medesimi e a sollievo del popolo , coacede , che 
l'incarico di raccor taglie nelle città e dominii reali 

(1) La comunità icmbra lignificar qui i vassalli della terra o i 
comuni delle contee, a distinguerli dai cittadini e dai borghesi. 
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10 Inghilterra, spedito a certe persone, sia di su- 
bito revocato: e in futuro non ■ s'impongano altre 
gabelle che le. usate al tempo de' suoi antenati, e 
come potrà ragionevolmente fare (i) ». 

Quest' ultime parole presentano all' interpretazione 
una latitudine pericolosa. Kè certamente Odoardo , 
al quale era cara la potestà come a qualunque de 1 
predecessori, intende» spogliarsi di quell'alta preroga- 
tiva , stala { comechè illegalmente dopo la Conjir~ 
malia Charlarum) esercitata da ciascuno di loro. Ma 

11 parlamento non ebbe riguardo nessuno a un s'i- 
mil riserbo, e non cessò d'insistere fermamente su 
quel- fondamentale e incontrastabil diritto, che il re 
non era per verità che troppo inchinevole a violare. 

Hel terzodeclmo anno di questo regno , * lordi 
risposero , con nn atto suggellato , ai commissari! 
mandati ad aprire il parlamento e a trattare con 
essi a nome del re. II qual atto conteneva il dono 
di un decimo della messe , della lana e degli agnelli. 
Ma, innanzi di consegnare sì fatte derrate, e' piglia- 
rono cura di farsi mostrare le lettere patenti , con 
che il re conferiva ai commessarii la facoltà di 
<■ concedere alcune grazie ai grandi e ai piccoli del 
reame», u E ì dell'i lordi n (così aggiunge il ruolo) 
u vogliono che la gabella {ntaletoste) , levala pur al- 
lora di nuovo su la lana , sia al lutto abolita : il 
solo antico dazio di costumo, conservato: mediante 
una carta registrata nel parlamento , si prometta che 
una simil tassa non sarà imposta mai più; e il pre- 
sente dono , o qualunque olirò anteriore , fallo al 

(1) Jt0L Piu-l. voi. Il , p. 66. 
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rCj non resti nemmeno un giorno a carico loro, e 
non si adduca mal ad esempio ». I comuni, dai 
quali si rispose con un atto a parte , dichiararono 
di non poter concedere alcun sussidio senza consul- 
tare i loro rappresentati. E dimandarono la convo- 
cazione di un altro parlamento , nel cui intervallo 
avrebbono cura di persuadere la gente delle «ispet- 
tive contee, a fine di procacciare al novello parla- 
mento un sussidio bastevole, (i) E' chiesero altresì 
che la gabella su la lana e '1 piombo si conformasse 
all'uso antico, « essendosi accresciuta, per ciò che 
a noi pare, senza il consentimento de' comuni o 
de' lordi- D' allro modo, ogni membro de' comuni 
possa farne rifiuto (lo puisse arester), senza averne 
sconcio { saunz estre tìtalangó ) ». (») 

Con tutto ciò la lana , allora derrata d' uscita 
principalissima , era una preda troppo facile e al- 
lettante per esser lasciata a un principe impegnalo 
in una guerra cosi rovinosa, 'falche, sette anni ap- 
presso , nel so." anno del regno di Odoardo III, 
noi reggiamo i comuni domandare la soppressione 
del gran sussidio di quaranta scellini per ogni sacco 
di lana , e porre avanti la gabella antica. Quella 
volta il governo parlò in un tuono più autorevole. 

In risguardo a un tal punto ** (così la risposta), 
» i prelati e gli altri veggendo il bisogno, che aveva 
il re, di un sussidio, innanzi di recarsi oltre il mare 
a racquistare i suoi diritti e difendere il suo reame 
d'Inghilterra, si trassero, in uno co' mercatanti, a 
concedergli, per due anni avvenire, a titolo di ajulo 

(1) B„i. Pari. voi. II, p. ivi 
(?) U. p. IQl 
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per sì fatta guerra e a difeosioue del regno f qua- 
ranta scellini per ciascun sacco di lana che fosse 
trasportato fuora. In vista della qual concessione 
assai negozianti hanno anticipato danaro al re a 
quel fine. Però un simil sussidio non si può revo- 
care senza il consenso del re e de' suoi loràs » ())• 
È probabile che i consiglieri di Odoardo avessero 

; in veduta di stabilire una distinzione , ravvivata 
lungo tempo appresso da quelli di Giacomo I, tra 
i dazii imposti su le mercatanzie ne' porti, eie tasse 
interne. Lo statuto, intitolalo Confirmatio Chartarum-y 
avca palesemente levalo al re la prerogativa d' im- 
porre quest' ultime , comcchc in vero non si fossero 
mai allargale ad altri che ai vassalli dei domini! 
reali. Non però si ora espresso così chiaramente co- 
me in risguardo ai primi : sebbene non si potesse 
a diritto muover dubbio ohe i legislatori non aves- 
sero inteso di abrogare ogni maniera di gravezze 

' non approvato dal parlamento. Nel 3o.° articolo 
della Magna diaria era disposto che i mercatanti 
forestieri andassero immuni da ogni tributo , salvo 
i dazii antichi. Talché mal si suppone che i nativi 
fossero esclusi dal beneficio di un simil provvedi- 
mento. Nientedimeno lo stile ambiguo ed ellittico, 
sì frequente nelle nostre leggi antiche , presentava 
materia a dubbiezze, le quali non poleano per ven- 
tura esser chiarite che dall'uso. Odoardo I, senza 
riguardo a sì fatti statuti , aveva assoggettalo a un 
dazio di tre danari per lira le mercatanzie intro- 
dotte dagli estrani. La quale gravezza fu , nel 3." 
anno del regno successivo , notata di abuso , e 
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abolita dai lords Ordinatori. Se non che, rìp rodo Ila 

da Odoardo III , fu levala poi sempre (i). 

I bisogni di una guerra ingiusta e dispendiosa 
condussero Odoardo a un altro usurpamento, il quale 
commosse doglianze sì gravi come le sue estorsioni 
pecuniarie. Hell' istesso parlamento del a." anno di 
Odoardo III, dimandano i comuni che la cancelle- 
ria non dia Cuora in avvenire alcun ordine, in forza 

d'arme, hobelers (cavalleggierì) , arcieri, villovaglie 
od altro, ebe non sia consentito dal parlamento. 
La risposta reca, « esser noto che in assai assem- 
blee i lords e i comuni avean promesso, per quanto 
fosse in loro, di sovvenire nella sua contesa il re 
con corpo e beni. Però i detti lords , veggendo la 
sua necessità d' uomini d' arme , d'hobelers e arcieri, 
innanzi di varcar il mare a ritogliere i suoi dritti 
e difendere il reame d' Inghilterra , disposero , che 
qualunque possedesse in terreni di qua della Treni 
cinque lire O più di rendita annuale, avesse, nella 
proposizione di quelli, a somministrare uomini d' ar- 
me, hobelers ed arcieri, che accompagnassero il re 
a sue spese: e chi non volea nè prestare il servigio 
in persona, nè trovar sostituti, consentì a porgere 
al re i mezzi di procacciare altri uomini. Così si è 

CI) Cote of Impoiitioiit , in Howell , Stale Triali , voi. II, 
p. 371—519: e particolarmente I' opinione di Mr. Hakemll. Itale, 
Tìeuli'ie, on. the Cuiiomt , in Hargrire , ZVneta, voi. I. 

Odoardo III t labi lì un' aura gabella su i panni mandati Cuora, 
adducendo ebe, siccome la lana in natura era soggetta a una tassa, 
cosi egli avea diritto di «tenderla ancora alla lavorata. Cantra di 
che i comuni fecero una rimostranti; ma vanamente. Ciù accadde 
nel SS.' anno del regno di Odoardo III. Hile , Trtaiùt , u. 1"S. 
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Tatla la cosa c non altramente. K il re vuole, che 
ì compensi presi in simil urgenza, non si abbiano 
in futuro a riguardare come un esempio (1) ». 

I comuni non furono sconfortati da così fatte 
pretensioni arbitrarie. Sapean clli , che , mediante 
rimostranze non intermesse, avrcbhono ottennio al- 
manco il punto essenziale di tórre che la corona re- 
clamasse di poi coleste usurpazioni quasi prerogative 
non contrastate. Nei due anni appresso, ai e ai 
del regno di Odoardo III, il ruolo del parlamento 
ribocca delle istesse doglianze da una parte, e delle 
istesse allegazioni di strettezze dall'altra (»). Nell'ul- 
timo anno i comuni consentirono un sussidio, col 
patto che sarebbe risparmiato ogni carico illegale , 
provveduto a più altri abusi: » e simili condizioni 
registrate nel ruolo del parlamento, come testimonio 
scritto, da valere ai comuni contra ogni 'futuro ten- 
tativo opposto ». Dopo quell'anno i lamenti per 
estorsioni si rcnderon più radi : e subito appresso 
fu promulgalo uno statuto, mercè cui «. nessuno fosse 
costretto a trovare uomini d'arme, nè IwbelerSyitè 
arcieri, senza il comune assenso del parlamento (3) ». 
Nondimanco, ancora nell' ultimo regno di Odoardo, 
quando i limiti della prerogativa e i diritti del par- 
lamento erano meglio determinati, il re palesò una 
specie di pretensione d' impor carichi ai sudditi nei 
casi di gran necessità, e per la difesa del suo reame «). 
Ma questo più temperalo linguaggio dinota una mu- 
tazione nello spirito del governo: il quale dopo 

(1) Ali. Pari. p . i6o. 
<2) M. p. i6i , 166, 201. 
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essersi lungamente sdegnato del freno, incominciava 

da ultimo a riconoscere 1' autorità della legge. 

Questi sono i principali esempi di contrasto fra 
la corona e i comuni rispetto alle tassazioni arbitra- 
rie. Ma negli anni ^S.° e 46-° di Odoardo si tro- ' 
vano due atti molto notevoli: i quali, tuttoché più 
tardi non sì fossero comportati, si hanno però a ri- 
guardare più presto come irregolarità generate dalla 
costituzione tuttavia mal ferma, e dai diritti del 
parlamento ancora novelli , che come usurpazioni 
delia prerogativa. Nel primo anno il parlamento 
avea conceduto un sussidio di cinquanta mila lire, 
da raccogliere in ragione di ventidue scellini e tre 
denari per ciascuna parrocchia, nel supposto che le 
parrocchie d'Inghilterra sommassero a quarantacinque 
mila: dove che si contava a pena il quinto di tanto. 
Un errore. sì grande non si palesò se non dopo che 
il parlamento fu sciolto. II re conrocò subilo un 
gran consiglio, composto, a sua scelta, della metà 
de' cavalieri, cittadini e borghesi che aveano assistito 
all'ultimo parlamento (i)- E quivi il cancelliere, 
esposta V insufficienza dell' ultimo sussidio , provò , 
mediante i certificati' di tutti i vescovi d'Inghilterra, 
come quali' assemblea avesse pigliato stranamente ab- 
baglio nel computo delle parrocchie. In vista di che 
il consiglio recò dì sua autorità, la contribuzione dì 
quelle a 1 18 scellini (tt). È chiaro, essersi coti si- 
migliaste irregolariLà mandata ad effetio la princi- 
pale intenzione del parlamento: oè pare ch'ella 



(1) Prynnc , 4 Rtgùter, p. 289. 
VZì JtoL Pari, p. 304. 
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desse luogo ad alcuna doglianza. Neil' assemblea 
successiva si adottò un passo ancora più straordinario. 
Dopo che il re ebbe risposto alle petizioni de 1 co- 
muni e licenziato i cavalieri, furon raccolti i citta- 
dini e i borghesi davanti al principe di Galles e ai 
lordi, e sollecitali a rinnovare per un *ino il sus- 
sìdio di quaranta scellini per ogni botte di vino; e 
sei denari per lira su le altre rocrcatamie da 
mandar fuora , per la sicurtà della naùgaiionc. Al 
che quelli dieder I* assenso: - e così si dipartì- 

La seconda massima consti tuzionalc , stabilita nel Concoru 
regno di Odoardo III, fu questa: la potestà legisla- ^rc/ncccs- 
lira appartenere esclusivamente al re e alle due sario nciiale- 
camere del parlamento. Allora si dichiarò, le leggi E"'™™«- 
farsi dal re a richiesta dei comuni e con 1' assenso 
de' iords e prelati. Tale almanco era la forinola ge- 
nerale: comechè per più secoli successivi mancasse, 
in simil rispetto, una regola invariabile. I comuni, 
sino a quel regno ricordati di rado, di rado furono 
allora omessi ne' prcambuli delle leggi. In fatto, dai 
ruoli del parlamento resulta chiaro, avere gli statuti 

<i) Rat. Pari. p. 310. Nella muterà di levare i umidii ugni 



cipali , ital quali erano scelte in ogni cantone (Jiundrcd), dodici 
persone, incaricate di determinare la quota di ogni abitante sul 
prezzo de 1 beni mobili napetttvi. Ma net]' 8." anno ili (Moardo Hf, 
avendo il parlamento mosso doglianza intorno la pànialilà di ijue' 
tastatori, si mandarono in giro commessarii a intendersi con eia. 
senna etili e parrocchia per lina somma rotonda : e questa constilul 
d'indi in poi la quota del sussidio, la quale ii lc T ó dagli abitatori 
meilesimi. Brad;, or Boroughs, p. 81. 
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avuto quasi sempre per base le loro petizioni (1). 
Le quali, insieme con le risposte date a nome del 
re, erano alla fine della sessione compilate io forma 
di leggi e recate sul ruolo degli statuti. Ma è da 
notare che simili istanze erano spesso o addolcite o 
alterale dalla risposta. Dimodoché assai statuti di 
quel regno e d' alcuno de' successivi, non esprìmono 
punto il vero senso de' comuni. Talvolta e' si ten- 
gono paghi di esporre gli abusi, e dimandati prov- 
vedimento al re e al consiglio. Del che somministra 
un esempio rilevantissimo il grande statuto ragguar- 
dante ai tradimenti. Nell'istanza sa la quale posa 
no tal alto , è puramente detto , che « vedendo i 
giudici del re in varie coatee condannare come tra- 
ditori taluni per fatti non conosciuti dai comuni come 
tradlgioni, questi pregano il re a far dichiarare nei- 
1' attuai parlamento dal suo consiglio e dai grandi 
e savi personaggi del reame, quali sieno i delitti di 
tradimento ». La risposta contiene lo statuto esi- 
stente come una dichiarazione da parte del re (a). 
Ma non apparisce che quello ottenesse dalla camera 
bassa un assenso diretto. Ne' regni successivi si tro- 
vano esempi ancor più notabili di supposta appro- 
vazione la quale non fu mai espressa in modo 
positivo. 

(1) Pare, che sino ni tempo ili Odoatdo I, te leggi fossero stesti 
t proposte alle doe camere dal re. Hale, Histoiy af Common 
iaw, p. 16. . 

Tal Gala i rappresentanti di ceri! luoghi particolari, come sono 
i cittadini di Londra, i cantoni di Deionshire ce, indirizzano al re 
e al consiglio petirioni digitale: te quali ione messe in uno con le 
generali: e tutte «no il più del tempo assai numerose. Nel rada 
del 50." anno' del regno di Odoardo III, elle sommana a ]*J. 

05 Hot. Pari p. m 
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Nondimeno si pose, non essere Io statuto de' tra- 
dimenti se non un'interpretazione della legge antica. 
Le innovazioni rilevanti e durabili richiedean forse 
un più diretto concorso di lutti. Un novello statuto, 
da dover incorporare alle leggi d'Inghilterra per 
sempre, non si avea per materia leggiera. Nella 
prima parte di un tal regno, la risposta a nna pe- 
tizione de 1 comuni , « non potersi condescendere senza 
fare una legge nuova «, è molto comune. Dopo il par- 
lamento del i4' D anno di Odoardo III, sì nominò 
un certo numero di prelati, baroni e consiglieri con 
dodici cavalieri e sei borghesi , a congregarsi ogni dì, 
a fine di ridurre a statuto le petizioni e risposte 
eh' erano da render perpetue. Alle altre, d' impor- 
tanza sol momentanea, si suppliva dal re con lettere 
patenti (i). La qua! repugnansa a fare innovazioni 
senza bisogno, e ad ingrossare il novero delle leggi 
con tanti atti passeggeri, condusse naturalmente a 
distinguere gli statuti dalle ordinanze. Qualche giù- Statuii rfi- 
teconsulto estima, è vero, questi ultimi regolamenti Ordia»™* 
derivanti dal re e dai lords senza il concorso de' 
comuni. Ma se cosi è lecito definire alcune ordinanze, 
è certo che una tal voce, anche quando è contraria 
allo statuto di cui è sovente sinonimo, significa non 
di rado un atto di Jutta la legislatura. Nel 37.* anno 
di Odoardo III, allorché in pieno parlamento si pre- 
sero varie disposizioni contra il lusso del vestire, 
« si richiesero i lords e i comuni se voleano (stan- 
techè l'oggetto della petizione era nuovo e inaudito) 
che quelle si decretassero in forma di ordinanza 0 
di statuto. A! che risposer coloro, essere da autipor 

(2) Pig. 113. 
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1' ordinanza , acciocché tutto quanto bisognava di 
ammendamento potesse ottenerlo nell'assemblea suc- 
cessiva (i) <>. Cotanto si recavan elli a coscienza di 
por mano nella legge-statuto del reame I 

Dai gran consigli uscirono spesso ordinanze, le 
quali non dissomigliavano dalle leggi se non per la 
loro azione parziale o momentanea (a). Simiglinoti 
assemblee, occorse non di rado nel regno di Odoar- 
ilo, sì poteano, salvo il nome, a pena distinguere 
dai parlamenti: mentre che componeansi non pur 
di coloro che erano regolarmente convocati alla ca- 
mera de' lords ; ma sì ancora dei diputali delle contee, 
citlà e borghi. Parecchi luoghi, che mai non man- 
davan borghesi al parlamento, areali rappresentanti 
ad alcuni di si fatti consigli (3). Tra i quali è il 
più notevole quel che si tenne nel aj* anno di 
Odoardo III, constituito di un cavaliere di ciascuna 
contea, e di deputati di ogni città e borgo: nel quale 
furono stabilite le ordinanze concernenti agli empori! 
(staple) (4)- Determinate prima fra il re e i /or<&, se 



(1) Bot. Pari pig..28o; ' 

(2) a Se, rome asvisarono alcuni, è tri 1' ordinami c to statuto 
«Icona differcnia, ella si riduce a (pesto : che un' ordinami è sol 
temperarla fintantoché non sia confermata c rcndula perpetua. Ma 

infimi™- Whitclocke, or. Parliammboy jWWifyol. II, p. 297. 
Vrggasi Rat. Pari, voi. Ili, p. tf, v0 |. IV, p. 35. 

(3) Coteste città si troveranno indicale in Willi's, Notitia par- 
lamentaria. Nel ss « anno del regno di Odoardo I , si ordin,\ 
alle unitcrattì di mandar membri a un gran consiglio, all' oggetto 
di sostenere il diritto del re alla corona di Scolia, i Pryimc. 

<<!) Luogo dove i trafficanti depongono le loro mcrcitanaic per 
venderlo poi all' ingrosso. 

ff. d,l T. . 
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n'era data uno copia ai cavalieri e un'altra ai bor- 
ghesi. Il ruolo porta, elle appresso aver molto di!i- 
lierato, palcsaroa coloro al consiglio la propria opi- 
nione in iscritto : la quale ,fil Iella c discussa tra i 
grandi. Coleste ordinami stabiliscono l'emporio della 
lana in certi luoghi d'Inghilterra: vietano ai-nier- 
calanti inglesi, sotlo pena di morte, dì trasportarne 
fuor del reame : intimano più altri gasligbi : creano 
giurisdizioni: elle hanno insomma l'effetto di una 
legge nuova e importante. Dopo che quelle furono 
adollate, i diputali de 1 comuni consentirono un sus- 
sidio per tre anni: lamentaron gli abusi : e ottenoer 
risposte come se fossero stati presenti a un' assem- 
blea regolare. Ma non ignorando essi l'irregolarità 
di simili ai^i, ebber cura, secondo il modo consueto, 
di mantenere le forme consliluzionali. Meli' ultima 
petizione dell' istesso consiglio i comuni dimandano, 
h che siccome furon quivi stabiliti fra il re, i pre- 
lati , i lords e ì comuni , più articoli ragguardanti 
allo stato del principe c all'avvantaggio del reame, 
così e' sieno letti al prossimo parlamento, e messi a 
ruolo : essendoché simigliànti ordinanze e conven- 
zioni, decretate in consiglio, non sono registrate come 
le fatte in un parlamento generale Questo ebbe 
luogo perciò nell' assemblea successiva, la quale, con- 1 
fermate espressamente coleste ordinanze , dichiarò , 
" doverlcsi avere come uno statuto da durare in 
perpetuo (i) "- ' 

È da confessare che la distinzione tra le ordinanze 
e gli statuti è oscurissima : e forse non si può, in 
simil rispetto , fermare alcuna massima esatta ed 

(t) Rei. Pari. p. 253, 357. 
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uniforme. Ma è da credere che ogni disposizione, la 
quale alterasse la legge comune o qualche statuto 
anteriore, e fosse registrato nel ruolo degli statuti, 
e trasmessa agli sceriffi e promulgata al popolo come 
gli alti generali obbligatorii* doveva ottenere il po- 
sitivo assenso delle due camere del parlamento, de- 
bitamente e formalmente convocale. 

Innanzi di lasciare il presente soggetto, giova no- 
tare un gravissimo abuso di prerogativa, il quale, 
se fosse passato in esempio, avrebbe in tutto sovver- 
tita la massima , esaere in ogni materia legislativa 
necessario il consenso del parlamento. Le petizioni 
presentate nel i5." anno di Odoardo III, furono 
più baldanzose che non tornasse in piacere della 
corte. Hessun pari si potesse interrogare»sopra alcun 
delitto che davanti a' suoi pari. Si destinassero com- 
messarii a disaminare i conti di quelli che aveano 
ricevuto danaro del comune. I giudici e i ministri 
avessero a giurare di osservar la Gran Carta c le 
altre leggi, e fossero nominati dal parlamento. Que- 
st' ultima fu per ventura la' più increscevole. Ma. il 
re, non volendo indugiare un sussidio, non conce- 
duto che a simili patti, lasciò passare cotesto peti- 
zioni in istatuto mediante una semplice modificazione 
la quale ne scemava poco la efficacia. E fu , che 
quegli ufficiali sarebbono in vero nominati dal re 
col parere del suo consiglio , ma dovrebbono renon- 
ziare la carica nel prossimo parlamento, e rispon- 
dere a qualunque avesse mosso doglianza contra dì 
loro. Il cancelliere, il tesoriere, e i giudici protesta- 
rono di non aver assentito a quegli statuti e di non | 
potere render loro obbadienza, ove fosser contrarli 
alle leggi e costumanze del reame, Io quali avean 
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giurato di mantenere (i). È cotesto il primo esem- 
pio di una protestazione , registrala nel ruolo del 
parlamento contra un atto di legislatura. Con tulio 
ciò e' furon costretti a giurarne su la croce di Can- 
terbury 1* osservanza (a). 

Quel provvido statuto era troppo immaturo per 
ottenere un successo compiuto. I ministri di Odoardo 
vider chiaro, esser lasciati per esso in balìa de' par- 
lamenti avvenire , i quali apprenderebbono di leg- 
gieri la massima salutare e constituzionale di rispar- 
miare il principe, e punirne i consiglieri. Laonde si 
trassero a un passo violento, ma tale da potersi dì 
que 1 tempi arrischiare. Mediante una proclamazione 
indiritta ad ogni sceriffo, annulla Odoardo Io sta- 
tuto come contrario alle leggi e ai costumi d' In- 
ghilterra, e a' suoi giusti diritti e prerogative ch'egli 
avea giurato di mantenere : e dichiara di non avergli 
mai dato l'assenso: ma dopo protestalo di volerlo 
revocare, avea, com'era suo dolere, dissimulato per 
timore che il parlamento non si separasse scornic- 
ela lo, e qiùudi permesso che 1 munito del gran 
sigillo: da ultimo, i conti, baroni c altre illuminate 
persone del reame da Eni consultale, a*cr dato giu- 
dicio , clic il dello slaluto, mancando del concorso 
dì sua volontà, era nullo e udii poteia avere nè 
nome, ne forza di legge (3). Colesta revocazione di 
uno statuto, consentilo al prezzo dì un sussidio, era 
una grossolana violazione della- legge: e tale allora 

(I) Pag. 131. (3) Pag- «8- 

(S) Rymcr, t. V, p. 282. Il linpunggio ili un t.il .itln tradisce fi 
coscienti! di Odgardo intorno al violento passo di lui fatto, c '1 
desiderio di «colarlo per quanLo e' pub. 
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si reputò. Imperocché il diritto era già chiaro, seb- 
bene mancasser talvolta i mezzi di farlo rispettare. 
Due anni dipoi, Odoardo convocò il suo parlamento; 
e quel malaugurato statuto fu solennemente abolito. 
Parere del Nonostante la repugnnnza a comportare un simil 
rkl'imttT'iiì sindacato del parlamento rispetto al suo governo, il 
materia di re ne sofferse, o più presto ne sollecitò l'intervento 
pice. 1 " ' in materie che si ordinaron dappoi tra gli esclusivi 
attributi della corona. Era cotesto un mentito arti- 
fizio della sua politica. All' oggetto d' impedire ogni 
doglianza intorno i sussidii, voleva Odoardo ados- 
sare la guerra al 'parlamento come un allo suo pro- 
prio, avvegnaché nessun' altra fosse stata accesa per 
eagioni d' interesse più personali, o manco fruttifere 
al pòpolo d' Inghilterra. Ella è appellata h la guerra, 
assunta dal re, nostro signore, contra il suo avver- 
sario di Francia col consenso Ili tutti i lards e 
comuni del suo reame in diversi parlamenti (i) ». 
E più, fiate ne richiese il parere altresì per la pace. 
Ma ì comuni dicrono prova di modestia o prudenza, 
riguardando una simil proposta come un invito cui 
la civiltà sconsigliava dall' accettare ; con lutto che 
nel 18.* auno del regno di quel principe si fossero 
aggiunti ai Sortii a implorare eh' e' volesse por ter- 
mine alla guerra con una battaglia o con una pace 
conveniente (a), •• FormidabiI Signore » , disser eglino 

ranti, che non sappiamo, ne possiamo darvi consiglio 
intorno la vostra guerra e gli apprestamenti ch'ella 
richiede. l'ero vi preghiamo a scusarci. Piacciavi 

(» Rvmcr, t. V, p. i6i. 



DigitizM tt/Coogli 



CAPITOLO Vili. 79 
dunque col parerò do' grandi c savi personaggi dui 
vostro consiglio, disporre ciò che parrà più confa- 
centc all'onoro e all' avvantaggio' vostro c de' sud- 
diti. E tutto quanto sarà cosi convenuto Ira voi e 
i vostri lordi , si terrà volentieri da noi come fer- 
mo (i) •>. E un'altra volta, dopo risposto alle loro 
petizioni, Bartolomraeo de Bnrghersb, ciamberlano 
di Odoardo, espose ai lords e ai comuni, essersi 
intavolato un accordo tra il re e '1 suo avversario 
di Francia; e quegli, mercè l'ajuto di Dio, confi- 
darsi in un esilo definitivo e onorevole ma nulla 
voler conchiudere senza il consentimento àe'lords e 
de' comuni. Laonde il detto ciamberlano dimandò 
loro in nome del re se voìeano approvare la pace, 
ove questa si potesse ottenere mediante un trattato. 
Al ebe i comuni replicarono concordemente , esser 
eglino per assentire a qualunque convenzione fosse 
in piacere del re e de' lords diusarc. Allora il ciam- 
berlano ripigliò : voi dunque consentirete a un ac- 
cordo di pace perpetua se può venir conseguito. E 
i comuni risposero a una voce, si, sì (a) n. I lords 
non erano così diffidenti. L'alta dignità di consiglieri 
ereditarii dava peso ai medesimi in ogni diliberazione 
del governo. E pare, che, in riguardo alla pace, e' 
pretendessero al voto negativo. Certo, alle proposi- 
zioni fatte nel i368 da David, re di Scozia, e poste 
loro davanti in parlamento, e' risposero, che « con- 
cedendo al detto David e a' suoi credi gli articoli 
domandati, essi non vedeano come poter lermarc un 
accordo , il quale non offendesse apertamente i 



co zi Ed. m, P . i65. 

(2) 28 Eii 111, p. 26t. 
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diritti del re e de' suoi discendenti. Però negavano di 
assentire. E così per quel giorno si dipartirono (i) ». 
L' istessa risposta avean dato pochi anni avanti ad 
altre profferte Tenute dalla Scoria (a). Lice pensare 
che in que' due casi e' fossero mossi dal concorso e 
dall' instigaiioue del re. Ma simili esempi si sareb- 
. bono in altre circostame richiamati alla mente. 
Diritto dei La camera de' comuni fece in questo regno un 
^"cejnino- tertt> acquisto importantissimo : il diritto d 1 investi- 
bg degli abuii g are e j )ull i re g); abusi in fatto di amministrazione, 
pu io. ^ ^ , anno di Odoardo III si dipelarono certi 
membri della camera alta a discorrere i conti delle 
persone che ricolsero l'ultimo sussidio. Ma non ap- 
parisce che i comuni avessero in ciò parte alcuna (3). 
L' infelice statuto dell' anno antecedente conteneva 
un' eguale disposizione la quale si annullò, insieme 
col resto.. Trascorsero indi più anni avantichc i co- 
muni sperimentasser la fona del loro braccio ven- 
dicatore. Noi dobbiamo passar sopra a un' intiera 
generazione , e trasferirci al parlamento radunato 
nel iS.° anno di Odoardo III. Nulla di memorabile 
occorre fimo a quel tempo in risguardo al participar 
de' comuni al governo; se non si voglia eccettuare 
la dimanda fatta da essi nel £5.° anno del regno 
di Odoardo, che nessuno del clero fosse creato can- 
celliere, tesoriere o altro grande uffiziale. Al che il 
re diede in risposta, che si conformerebbe all'av- 
viso del suo consiglio (4)- 

(1] Pa£. 295. Carte dice: n I lordi e i comuni, esprìmendo la 
propria opinione sparatamente, dichiararono , ec. « Hit!, of Eng. 
voi. Il , p. 518. In queit' oecajìone noi non troviamo «he nel ruoto 
■lei parlamento sicno ricordati i comuni. 

(2) Hymer, p. 369. 

(3) U. p. 114- 
<<l) ? H . 304. 
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Qualuuque abbia letto nella nostra istoria, fi trarrà frumento 
a mante come negli ultimi anni della vita ili Odoardo no di 0<W- 
!a sua gloria fosse annebbiata per la sosprastauza llu 
ottenuta dal duca di Lancaster e da Alice Perrers. 
Il primo, più ambizioso che avveduto ; cadde an- 
cora in sospetto di aver meditato P esclusione del- 
l' erede del trono allorché la vita del Principe Nero 
fosse giunta a riva. Le quali conjetture ', vere o 
false , toccarono certo P animo di coloro a cui 
maggiormente importavano. Un parlamento si ra- 
glino in Aprile del 13^6: e '1 general disfavore 
commosso dall'amministrazione dei re , o la grande 
autorità del Principe di Galles, partorirono effetti 
notevolissimi (i). Dopo conceduto nn sussidio, i 
comuni, u guardando ai mali del reame, travaglialo 
da taute guerre e da altre cagioni, e pensando, 
non poter gli ufiziali al servìgio del re, sostener soli 
un tanto peso, domandano che il consiglio si af- 
forzi con l'aggiunta di dieci o dodici vescovi , tords 
ed altri, i quali siono sempremai pronti : dimodoché 
non si possa espedirfi alcun affar grave senza l'as- 
sentimento di latti $ e alcuna materia leggiera senza 
quello di quattro o sei » (a). S'infinse il re d'ab- 
bracciar con ardore un simil progetto, il quale fu 

(1) Il più de 1 nostri inorici paisi. Uberamente su questa sct- 

troveranno forse in Loti]., Lift of fVfhlhtvn : opera io st rulli va «I 
elegante, noto da censurare in quei jonei-ficiale punto d'onore, elle 
fa del membro di un collegio un cieco encomiasi» del suo fondi, 
lori, Un altro tiliro moderno >i può citare con qualche lode , co- 
rin-rhi m.illu da ..imo nell" «esimente-: ed i di Cudit'in, L(fi vf 
CIuukst, della quale il duca di Lanca.ter e I' eroe politico. 

(2) lìjiuer, p. 322. 

IIau-im, Istoria del Medio Uva. Voi IV. G 
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seguitalo da un severo divido a quo' nuovi consi- 
glieri e agli altri ufiziati di pigliar doni nel corso 
di simil ufficio. Appresso ciò , « i comuni si pre- 
sentarono in parlamento, dichiarando, esser sempre 
disposti a fare al re il sacrificio degli averi e del 
sangue: ma sembrar loro, che s'egli avesse di con. 
tinuo avuto appo sè consiglieri fedeli e buoni ufi- 
ziali, sarebbe venuto in tanta ricchezza, che non 
avrebbe avuto mestieri di aggravare i suoi comuni 
con taglie o sussìdi!, avuto massimamente riguardo 
alle grosse somme ricevute per lo riscatto de' monar- 
chi di Fraacia e di Scozia e di tanti altri prigioni: 
e parer loro altresì , non essere il re e il reame stati 
cotanto impoveriti, e i comuni messi in fondo , se 
non per lo privato interesse dì alcuni cortigiani e 
d 1 altri. E manleneano , che se il re volesse far pronta 
giustizia de' rei e tor loro ciò che la legge e la ra- | 
gione consentono , questo , congiunto a quanto sì , 
era già conceduto in parlamento, lo farebbe ricco 
a bastanza per nutrire sue guerre per assai tempo, 
senza affaticare il suo popolo in altra maniera ». 
Essi procederon dipoi a porre avanti tre abusi par- 
ticolari : l'emporio, stabilito prima dal Parlamento 
o Calais , rimosso di là per mezzo e parere de' pri- 
yati consiglieri del re: la partici paz ione de' medesimi 
a prestar danaro al re ad usure disorbitanti: e 
gli acquisti , fatti da essi a prezzi vili e in avvan- 
taggio loro proprio , degli antichi debili della co- 
rona , che il re pagava poscia in intiero. Per queste 
e per assai altre colpe, i comuni posero accusa ai 
lordi Latimer, e Nevil, e insieme a quattro mer- 
catanti, Ljons, Ellis, Peachej e Bury (t). Latimer 

(1) Bjmfr, p.' 933. 
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era stato ciambellano: e Nevil esercitava un'altra 
carica. Il primo era 1' amico e la creatura del duca 
di Lancaster. Kb il parlamento si ritenne dal toccare 
un punto, nel quale i principi comportan di rado 
che altri s'ingerisca. Si stese nn' ordinanza, la quale, 
recava , che « siccome assai donne si avvisan se- 
guire nelle corti di giustizia le cause altrui per ca- 
gione di maintenance ( protezione ) e vedute di gua- 
dagno particolare , il che torna molto a disgrado 
del re , questi interdice ad ogni femmina, e massimo 
ad Alice Perrers , di cosi fare in futuro, sotto pena 
di avere incamerati i beni e sbandita la persona dal 
regno (i) ». 

La parte presa , io quali 1 opposisione straordina- 
ria , dal principe di Galles , il quale sì era sempre 
mostrato devoto ad OJoardo , è una prova mani- 
festa della gelosia con che ragguardava al duca di 
Laucastcr. Cosi latta opposizione era, nella camera 
de' comuni, condotta da Pietro de la Mare, servi- 
tore del conte di March, il quale, in virtù del 
suo maritaggio con Filippa, erede di Lioncl , duca 
dì Cliìjrcnia , veniva subito dopo il giovane prin- 
cipe lUccardo nell' ordine di successione al trono. 
Cli alti dì cotesta assemblea furali dì lero assai 
popolari. Ma nessuna camera de' cuniuui si sarebbe 
recata sì oltre , non d* altro afforcata che dalla pub- 
Mica opinione, se non fosso stata e mossa e inca- 
lorita da un'autorità più alta. Senza di questa, le 
sue petizioni polean forse ottenere , per amore del 
sussidio, un pronto consentimento: ma quelli che 
le avessero stese, donano , appresso la diluzione 



(I) Kjmer, p. m 
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(Iti parlamento , rimaner esposti alla vendetta della 
corona, seni' alcuna sicurtà che un' allr' assemblea 
fosse per abbracciarne la causa come sua propria. E 
fu questo in effetto il loro destino. Poco dopo sciolto 
il parlamento , il principe di Galles , il quale dibas- 
sando già da gran tempo al suo fine, avea raccolto 
i languenti suoi spiriti a quel dibattimento domesti- 
co , lasciò sua eredità a Riccardo di Bordeaux, fan- 
ciullo di dieci anni. Subito appresso un tal fatto, 
recuperò Lancaster il suo predominio : e i primi favo- 
riti comparver dì nuovo alla corte. Pietro de la Maro 
fu mandato a contino a Nottingham, dove rimase due 
anni. I cittadini fecero, in vero, sperimento di ri- 
bellare , e minacciarono di dar fuoco at Savoy, re- 
sidenza di Lancaster, se ile la Mare non fosse la- 
scialo libero : ma il vescovo di Londra pervenne al 
fine, di metterli in calma (i). Il parlamento che si 
congregò P anno dipoi , mandò a terra J* opera del 
preceduto, assolvè gli accusali , c revocò l'ordi- 
nanza contro Alice Perrers (a). Così poca è la si- 
curanza , che si può trarre dalle assemblee popo- 
laresche ai danni della potestà arbitraria , quando 
mancati loro e capi riconosciuti e la coscienza di 
una fedeltà scambievole. 

La politica, adottata dal principe di Gallese dal 
conlc di March , nell' usare la camera bassa come 
una macchina intesa a combattere un ministero odioso, 

(1) ^noiym. Ifat. £Av.7H,<«W™lIemÌQgford, p. 444— 448. 
Walsin s tiam di un' al Ira r/igione: p. 192. 

(Z) Jtoi. Pari. p. 37-1. Non vi ebbe in quest'assemblea che sei 
0 selle de'cnvalicii che ayran pariicipato all' ultimo , ircondo ctie 
apparile dalle lettere ( oriti ) recate il l'rynue , 4 RtgiiUr , 
p»g, 302 , 311. 
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era in tulio nuova, e dà segno di un mutamento 
non lieve, sopravvento nella nastra constituzionc. 
Nel regno di Odoardo II il parlamento avea fal- 
lo piccini contrasto al governo: più grave molto 
i baroni, spalleggiali dai ribellanti vassalli. Cin- 
quanta anni d' autorità meglio riverita , e di leggi 
meglio osservale , avean reoduto que' sollevamenti 
più perigliosi , e '1 carattere de' medesimi più violento 
clic innanzi. La crescente potestà della camera bassa 
presentava un compenso più sicuro. IS cotesto in- 
diretto predominio aristocratico procurando un mi- 
robil impulso a quell'assemblea, si ordinava sopra 
lutto a stabilire in irrepugnabil maniera il suo di- 
ritto di provvedere agli abusi pubblici. È ella cosa 
men giusta notare cb' esso concorse altresì a man- 
tenere la relazione e armonia tra una parte e l'ai- 
ira, e a intraversare lo spirilo di gara e gelosia, che 
sebbene mosse per consueto dalla partigione della 
potestà fra un ordine nobile c uno popolare, nicn- 
tedimanco non partorì mai , salvo in casi al tulio 
leggieri, dissensione alcuna tra le due camere del 
P „W„to! „ . 

I comuni aveano sostenuto con egual fermezza c Riccardo H. 
prudenza nna guerra difensiva contro la potestà a r- Grandi- ar- 
bitraria di Odoardo III. Ma ben altra condotta e' S'™^° 
tennero col successore. Con lutto ebe il coronamento H J« , eo«o- 
di Riccardo seguitasse presto la morte del re, e 
non si conslituissc alcuna vera reggenza; .non per- 
tanto un consiglio di dodici, al quale ogni gran di- 
gnità dello stato dovea prestar obbedìenia, ne adempì 
realmente gli uffici. Forchiuso da cotesto consiglio, 
il duca di Lancaster abbandonò la corte alquanto 
seorruccialo. Le nuove elezioni mandarono al primo 
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parlamento del gìorin monarca una gran parte de' ca- 
valieri , siali presenti in quello che dinunziò la fa- 
zione di Lancaster ([). Pietro de la Mare, allora 
liberalo, fu eletto Oratore ; dignità, secondo alcuni, 
esercitala da lui nel Suora Parlamento ( così chia- 
mavasi popolarmente quello del 5o.° anno del regno 
di Odoardo); avvegnaché nei ruoli non sia ricor- 
dato nè lui, né alcun altro, onorato di un simil 
titolò , innanzi sir Tommaso Hungcrford nel parla- 
mento dell' anno appresso (a). Allora si ravvivò 
l'atto contro Alice Pcrrcrs : non già, come sembra, 
per diretto accusazione de' comuni ; ma sì in forza 
di una denunzia mossa contra di lei a nome del re 
nella camera alta per violazione dell' ordinanza che 
le disdicca d'ingerirsi negli affari della corte. Ella 
fu sentenziata al bando, e i suoi beni messi al fi- 
sco. (3). A richiesta della camera bassa, i lordi 
nominaron da parte del re nove persone di ordini 
diversi: tre vescovi, due conti, due cavalieri ban- 
deresi e due baccellieri : i quali dovean constituire 
appo il re un consiglio stabile: dimodoché non si 
potesse espedire alcun affare grave, senza il loro 
approva mento, lire dovè consentire parimente , che, 
nella sua minorità, il cancelliere, il tesoriere, i 
giudici c altri ufiziali primarii , si eleggessero in 
parlamento. Per la qual disposizione , aggiunta al- 
l'altra del consiglio parlamentario, tutto il governo 

(1) Waltinghim p. 2(30, dice pene ornila. Ma la lista pubblicati 
da Prvnnc nel « Sigillò' ne induce a modificare cotesti espressione 
vaga. Alice Pcrrcrs ave» , secondo Prjnne, corrotti molti lordi a 
tulli i giuristi d'Ingli il terra. Nonpertanto la perseverami dì slitti 
cavalieri pervenne a farla condannare. 

(S) Hot. Pari. vói. Il, p. 374. 

(3) U. Voi. Ili, p. 13. 
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esecutivo fu trasferito nelle due camere. Una peti- 
zione , che non potesse ammettersi al servigio dui 
re, nè appartenere al suo consiglio, alcuno che 
prima fosse stato accusato a ragione , colpi, lord 
Latimcr , al quale era rimasa una certa autorità nel 
nuovo governo. Un' altra poneva innanzi , esser la 
Guascogna, l'Irlanda, V. Artois e le frontiere della 
Scozia in pericolo, per difetto di buoni ufìaìuti. li 
tuttoché i termini fossero assai generali , a fine di 
lasciare al re la scelta de' provvedimenti da pren- 
dere; nonpertanto ella mostra un vigore crescenle, 
e una nobil fiducia in queir assemblea , che pochi 
anni addietro avea stimato essere il soggetto della 
pace e della guerra troppo alto per le sue dilibe- 
razioni. Il sussidio da lei assentito fu a bastanza 
largo. Ma ella ebbe cura di pregate il re a voler 
nominare persone idonee a raccogliere e spendere 
il suo danaro, acciocché non fosse usalo in. altro 
che ne' bisogni della guerra. Laonde furono destinati 
a simil ufficio Walworth e Philpot , due eminenti 
cittadini di Londra, i quali giurarono in parlamento 
di ben adempirlo (1). , ir.. :'- 

Ma la profusione del governo , o più presto la 
guerra di Francia, che, lasciata da Odoardo quasi 
legato al suo popolo, e, simile a una lite rovinosa 
e interminabile , esauriva ogni graverà pubblica, 
renderono necessario un altro sussidio , il quale fu 
dimandato nel nuovo parlamento. La resistenza 
de' comuni si mostrò questa volta più grave. L' ora- 
tore , sir Jacopo Pickering , dopo aver dichiarato , 
non esser punto suo intendimento di offendere.il re 

(1) *w. P«rl. VoL IH, p. 12. 
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( la qiial protestatone diventi; indi più materia di 
Ibi-ma! ila che forse allora non si riguardasse ) , recò 
nella niente ai lords del consiglio una parola data 
dal rp nell'ultimo parlamento : ciò é, e se i comuni 
fcli consentivano solo una volta un sussidio , baste- 
vole a metterlo in grado d'intraprendere una spe- 
dizione contra l'inimico, legarsi per fede a non ri- 
tentarli più , e a sostenere la guerra co' meni suoi 
propri!. Su colai promissione avere i comuni, con 
sommo danno e disagio , conceduto la più grave 
somma clic alcun altro monarca d' Inghilterra avesse 
levato mai in uno spazio di tempo sì breve. Parte di si- 
mil danaro dovere pertanto rimaner tuttavia nel tesoro, 
e non essere necessario aggravar dì nuovo il popolo, 
a l'aslanr.B già impoverito «. Al che Scrope , lord 
tunggiordomo dulia caia del re , dopo dichiarato, 
noi) ewer colcsla prometea a soa Dotata , rispose 
pvr comandamento del re : « Salvo l'onore « '1 ri- 
spetto dovuti ai re no«iro signore c ai lordi ijui 
presenti , i comuni non aver esposto il vero , atte- 
stando , una parie dell' ul|imo sussidio dorere ri- 
rimaner tuttavia nel tesoro : mentre che è noto ogni 
somma esser passata nelle mani di Waivrorlb e Phil- 
pot, i quali nell'ultima assemblea erano stati am- 
messi a prestar giuramento come tesorieri, incari- 
cati di ricevere e Spendere per l'oggetto della guer- 
ra : e coloro avere in effetto dato fuora tutta la 
moneta ritratta ». Non paghi di si mil giustificazione 
generale, i comuni chiesero il conto della spesa. E 
Scrope fu nuovamente incaricalo di rispondere : 
« Stbbene , dopo un sussidio od altra concessione 
fatta al re dai comuni in parlamento o fuori, fosse 
cosa tutta insolita render conto o ad essi o ad altri, 
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salro che al re o a' suoi ufficiali: nientedimeno il 
re , avvisando a compiacerli , di »ua coglia e non 
punto in via -di diritto , farebbe che Walworih, 
in uno con altre persone del consiglio . presentasse 
loro in iscritto un chiaro prospetto dell'entrata o del- 
l' uscita , a condizione che un tal passo non si al- 
ligherebbe mai come un esempio , uè mai si dedur- 
rebbe esser fatto per altro che per volontario co- 
mandamento del re I comuni furono di nuovo 
incalzati a provvedere alla difesa pubblica. Questa 
non dover esser loro a cuore meno che al re. Ma 
e' non fecero che mutar terreno , e volgersi ad al- 
tri pretesti. Così ad dimandarono che cinque o sei 
pari traessero a discutere seco loro la questione del 
sussidio. Rigettarono i lords la proposta, afferman- 
do , una simil pratica non essersi mai conosciuta } 
salvo ne' tre ultimi parlamenti. Io tal caso doversi 
~ eleggere otto b dieci dìputati di ciascuna camera, 
all'oggetto di conferire insieme agevolmente e senza 
tumulto. Al che avendo i comuni assentito, si no- 
minarono quo' dipntatì. Ma dal ruolo non apparisco 
alcun effetto del seguito dibattimento. ' ■ 

Nel disaminare i conti , que' pertinaci comuni tro- 
varon materia a nuove obbiezioni. Parendo, che 
grosse somme si fossero spese per le guarnigioni in 
Franeia,-in Irlanda e in altre piazze fuor del reame, 
e' protestarono , nu tal peso non appartenersi a loro-. 
Si rispose : la Guascogna e gli altri domimi del re 
oltremare, essere come i. propugnacoli esteriori del- 
l' Inghilterra , né potére ir popolo assicurarsi dalla 
guerra in casa, ove quelle non si mantengano. E' 
pretenderò» da ultimo, dover essere il re assai ricco 
a cagione del danaro a lui discaduto dall' avo. Ma 
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si replicò : quello bastare a fatica al pagamento dei 
debiti dì Odoardo. Talché i comuni , vinti in ogni 
argomento , consentirono in fine ad aumentare al- 
cun poco la gabella su l' uscita della lana c del 
cnojo ( le quali derrate soggiaceau di già a tasse 
non lievi ) allegando la loro povertà come scusa per 
la scarsezza del dono (i). 

Tuttafiata i bisogni del governo , qnal ebe ne fosse 
la cagione, non eran punto mentiti. Intorno a sette 
mesi dopo l' ultimo parlamento , un altro se ne 
convocò, nel quale il re, senza aspettar petizioni, 
avvisò i comuni, esser presti i suoi tesorieri a pre- 
sentare ì conti. Dopo la repugnante, e poco gra- 
ziosa concessione fatta nell' antecedente assemblea , 
fu cotesto in vero un trionfo assai segnalato. Richie- 
dendolo i comuni, si destinarono nove persone, di 
gradi differenti, a investigare la condizione della 
rendita c 1' uso fatto de' beni particolari del re 
defunto. E quelli si trassero a consentire un testa-; 
tico, il quale stimavano dover agguagliare il sussidio 
addimandato (a). Ma nessuno aveva in quella stagione 
alcun lume di statistica, ed ogni computo in simi- 
gliarle materia , soggiaceva ad errori enormi: di che 
allegammo più addietro esempi notevolissimi. Hel 
parlamento successivo (3 Ric. IL) si dichiarò, non 
avere la capitazione renduto che aa,ooo lire: dove 
ebe la paga delle genti assoldate per la spedizione 
di Brettagna, alla quale si riferiva il sussidio, som- 
mava per soli sei mesi a 5o,ooo. A dire in una il 
re si trovava più angustiato che mai. Il che rinnal- 
zava non poco gli spiriti de 1 comuni. In effetto , 

(t) Bau Pari. ji. 3S-38. 
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l'oratore ebbe avviso dì far conoscere, « parere ai 
medesimi, che se gli affari domestici ed esterni del 
loro sovrano signore fossero stati condotti diritta- 
mente, egli non bisognerebbe dell' ajuto de' comuni, 
fatti allora più poveri che innanzi ». E chiesero , che 
a in vista del progredire del re nell' intendimento 
e negli anni, il consiglio perpetuo nominato nel 
suo primo parlamento, si avesse ad alleggerire della 
fatica. In luogo di che i cinque più eminenti ufli- 
ziali dello stato, vale a' dire il cancelliere, il teso- 
riere, il guardasigilli privato, il ciamberìano e '1 
maggiordomo della casa del re, fossero eletti in par- 
lamento , e riconosciuti dai comuni come i soli con- 
siglieri del re, da non poter licenziare che all'as- 
semblea successiva. E dimandarono parimente un 
corpo di diputati simile a quello dell' ultima adu- ' 
nanza , constiluito di un certo numero di pari e al- 
tri personaggi distinti , con facoltà di esaminare cosi 
la condizione della casa del re, come l'entrate e le 
spese succedute al suo innalzamento ». Pare, non 
avere la prima petizione ottenuto alcun riguardo {]). 
Ma ben nominaronsi i diputati richiesti con l' altra: 
e furono tre prelati , tre conti , tre cavalieri ban- 
deresi e tre cittadini (a). Così , dopo avere, come 
stimavano, chiuso il passo alle prevaricazioni, ma 

(1) Con tutto ciò i comuni la rinnovarono ne] loro quaderno di 
pcliiipni: e n'ebbero una riiposU evasiva che 1! rimetteva a un'or- 
dinanza del primo parlamento del re, l' applicatone della quale non 

(2) Pag. 73. In Rvraeri t. VII, p. ESO, il nume dell'arcivescovo 
di York apparisce (tra que'com menarli , il cui numero fu cojl re- 
cato a sedici. Ma l'atto m di tra chiaramente the non ae ne *ve»no 
a nominare che quindici. 
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in realtà provveduto meglio ai posteri che a sè me- 
desimi , i comuni prolungarono la gabella su la lana 
e sul cuojo ancor per un anno. 
: A voler fare gli estratti de' ruoli ne' due anni ap- 
presso, non sarebbe altro che un ripetere le cose 
medesime: dimandamenti di sussidii da una parte, 
e rimostranze e tentativi di ri forra agio ne dall'altra. 
Dopo la fiera sollevazione de' villani nel 1383, si 
chiamò un- parlamento a dire sua sentenza intorno 
la revocazione delle carie di affrancamento generale, 
estorte dal re per la fona delle circostanze. Il qual 
passo fu abbraccialo da tutti. Ma i comuni , ben 
lungi dallo smarrirsi , non dubitarono di affermare 
■esser quelle commozioni l'opera delle gravezze che 
ima corte prodiga avea domandato nell'adunanza 
precedente. E di vero il linguaggio de' medesimi è 
fuor del consueto baldanzosissimo. - Sembrar loro, 
dopo maturo dlliberamento , qualora non sì prov- 
YCgga tosto ali' amministrazione del governo, il reame 
(che Iddio non voglia!) essere , in uno col re, e i 
pari e i comuni , inabissato e perduto per sempre. 
Quella, cosi in risguardo alla persona del re e alla sua 

guasta da vizii sì rei, e il popolo sì sbalestrato dai 
man leni tori delle liti, Ì quali sono, per così dire, 
i re del paese, che il diritto e la legge sono avoli 
per niente: e i poveri comuni essere ad ora ad ora 
cos'i saccheggiati e messi in fondo tra per colpa 
de' provveditori della casa del re e d'altri che non 
pagano ciò che pigliano, e de' sussidii e delle taglie 
di che si aggravano , e in oltre per le violenze 
de'servilori del re e d' altri signori, e massime 
dei detti manlenitori delle liti, che sono venuti 
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alla più gran miseria a sconforto che mai cono- 
scessero innanzi. E sebbene concedessero di con- 
tinuo sommi! rilevantissime per la sicurtà del rea- 
me : noù perù esser meglio difesi contra i ne- 
mici : ma sì ciascun anno spogliati: « guasti per mare 
e per terra senza soccorrimenio d' alcuno. SI fatte 
calumila non potersi .1 più comportare dai poveri 
comuni, già consueti vigere iu prosperità e in ono- 
re. E a dire il vero , simili torti fatti di corto ai 
comuni più disagiati, averli concitali a romore 1 e 
agli sconci dc'uovelli tumulti. Ed essere da temere 
sventure anche maggiori, se non si ripari in tempo 
alle ingiurie e oppressore qui noverate. Laonde sia 
in piacere al rtì, nostro signore e ai nobili pari del 
reame or assembrati in questo parlamento , di ri- 
durre a miglior essere detta amministrazione pee 
forma , che lo stato e il decoro del re iu primo 
luogo, poi de' /onii , sieno mantenuti } come fu 
sempre il desiderio de' cornimi , e questi possano 
vìvere in pace. E sienò allontanati , subito scoperti, 
i cattivi ministri o consiglieri, e sustituiti altri mi- 
gliori c più atti, e tolta via ogni mala usanza, ca- 
gione dell'ultimo ribellamento. D'altro modo, nes- 
suno potersi confidare che questo regno sia per durar 
luogumeoie , tenia soggiacere ai pili lacrimabili in- 
fortuni). E, per l'amore di Dio, si abbia dinanzi 
alla mente di porre intorno al re e Del suo consiglio 
ì più savi signori e cavalieri che sìeno in lutto il 
reame. 

« E si sappia (cosi prosegue II ruolo), che il re, 
noMto signore, dopo averu dilìbcrato coi pari e 'I 
suo consiglio intorno cotesto dimaode , fatte in av- 
vaolaggìo di lui e del regno , secondo che riconobbe 
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realmente egli medesimo, volle • concedè, che si 
destinassero certi Teseo vi e lordi ed altri a investi- 
gare in consiglio privato il governo della persona 
del prìncipe e della sna casa, proporre i rimedi) 
acconci e necessari! , e ragguagliarne il re. £ fa 
detto dai pari in assemblea, che se , come stimavano 
conveniente , sì pigliasse a emendare il governo in 
tutto ìl reame , sarebbe da incominciare dal mem- 
bro principale, che è il re stesso, e così venir giuso 
da persona a persona, non eccettuato nè il clero, 
uè venni altro , e da posto a posto , dal più alto 
al più basso , senza riguardo a condizione alcu- 
na (i) ». Però fu nominato un riguardevol numero 
di commessali! : se dal re solo o in parlamento , 
non si sa bene. E pare , essersi fatto da loro al- 
cun passo nell'opera della riformazione: attesoché 
si trova , aver gli u filiali della casa del re dovuto 
giurare l'osservanza de' regolamenti. Ma tutto con- 
duce a credere eh* c' fosser presto negletti. 

Non è da pigliar maraviglia, che i comuni, mossi 
da quegli aspri sentimenti verso la corona , si ri- 
traessero dal conceder sussidi!. E forse il re non ne 
ottenea veruno, se non teneva indietro il perdono 
per tutte le offese commesse nella ribellione. Un 
simil indulto era necessario a ricondurre il riposo 
tra il popolo. E sebbene i membri de' comuni non 
fossero al certo fra i sollevati ; nondimanco , nel 
sedare i tumulti , eran occorse certe irregolarità ma- 
lagevoli a schifare , per le quali e' sarebbono venuti 
a mano dcgl' indegnissimi , che sotto Riccardo co- 
privano i varii posti della magistratura. Jl re dichiarò 



(l) Hot. Pari. 5 R. IJ, p. 100. 
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esser fuor del costume concedere nna remissione 
senza un sussidio. I comuni risposero che a ciò 
pcusarebbono. E il re soggiunse di subito eh' eì 
penserebbe al perdono (s'aviseroìt de sa dite grate ), 
sino a che non avessero fallo il dovere. Da ultimo 
e' s' indussero a rinovare la consueta gabella sa la 
lana e'1 cuojo (i). 

Da una tanta potestà , arrogatasi dai comuni, 
non era solo cagione la povertà del re : ma sì an- 
cora la debolezza di un governo disunito. L'alto 
grado e l'ambiziosa natura di Lancaster gli procaccia- 
vano un predominio non lieve , comechè avesse a 
combattere contra le fraudi de' cortigiani c'1 disfa- 
vore della nazione. Tommaso di Woodstock.il più 
giovane zio del re , meglio avveduto e turbolento 
che Lancaster, fu preso, col crescer degli anni, 
dall' amore della potestà , alla quale studiava dì 
pervenire con vezzeggiare il popolo, I conti di March, 
Arundel e Wanvict, erano in molto nome e i pre- 
diletti del parlamento. E ancora Lancaster, appresso 
pochi anni , sembra adottasse maniere popolaresche, 
racquistando in parte la reverenza del comune. 
Nel 5." anno del regno di Riccardo li, egli era 
alla testa della dipulatione , intesa ad emendare il 
governo , avvegnaché ai fosse studiosamente lasciato 
fuora dalle precedenti. Mal possiamo confidarci di 
porre in chiaro gli avvolgimenti di aneli' età remote, 
in risguardo ai quali nulla giovano i ruoli, e ben 
poco le cronache. Pare che Lancaster, veggen- 
do sua posizione mal sicura in corte , pigliasse a 



(1) Rai. Pati, s li II, p. ìM. 
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blandirà i comuni-, il cui odio terso V amministra-' 
ziojiOj prevalse al maltalento spiegato già cantra ti 
duca (i). 

Carattere di li carattere di Riccardo II veniva allora disvilup- 
pandosi: e le speranze fatte nascere dalla sua nobii 
presenza di' spirito in faccia ai sollevati di Blactheath, 
si ridussero presto a niente. Non già eh' ei difettasse 
d' ingeguoj secondo che taluno pensò. Perciocché se 
della facoltà intellettuale si giudichi per noi più to- 
sto dagli, splendidi tratti a quella congiunti , che 
da' suoi successi generali, Riccardo II era un uomo 
di mente più che ordinaria. A una dissimulazione 
profonda egli accoppiata V arte di conoscer di colpo 
il momento di operare. Di sì fatta dote , oltre al 
suo famoso contegno Terso i ribelli, diede Riccardo 
testimoni apertissimi in piò. congiunture, le quali di- 
scorreremo tra poco. Ma la sua condotta ordinaria 
non rispondeva punto ai talenti per esso spiegati iu 
quelle occasioni solenni , e li rendè insufficienti alla 
sua sicurezza. Un orgoglio e una violenza trasmo- 
data e una ributtante parzialità per favoriti svergo- 
gnatissimi, erano i tratti dominanti del suo carattere. 
Nel qual ultimo difetto, e negli avvenimenti del suo 
regno, si può mettere ad agguaglio con Odoardo II. 
Scrope, Lord Cancelliere, nominato in parlamento, 
e tenuto per irremovibile senza il concorso di queJ- 
1' assemblea, perdè il gran sigillo, per aver negato 

(1) I tom a »i consentirono un «midio C7 Ric. ») f*r toilcnrre 
la Guerra di L.ncnatcr in Culiglia. fi. P. p. 284. Non ei è nolo se 

gi.irdavalo ancora con aneriienc. Si narra che i ribelli del 1382 
sforavano la genie a giurare di obbedire al re Riccardo e ai comuni, 
e di non accettare . aleno re elle atti» nome Gioianni. Wilsin- 
Shim, p. 248. 
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di apporlo a certe" doriaiioni Iroppo profusamente 
falle. A cagione di una leggiera quercia con l'arci- 
vescovo Couclney, Riccardo ordinò la confiscatone 
de' suoi beni temporali : e a pena bastarono le pre- 
ghiere di Michele de la Pole , suo nuovo cancelliere 
e favorito , a dismuov erlo dal suo proponimento, Un 
tal atto fu accompagnato da oltraggiose e inverecon- 
de, parole d' ira , indegne del suo grado e di quelli 
ch' erano da .lui vilipesi (i). 

Con tutto clie nessun monarca potesse meritare e e i; aulenti 

manco reverenda che Riccardo ; nulladimeno la co- ,uo P™ e ™ 
- . . nella Mf 

stillinone compartiva a un sovrano una prerogativa gioriià. 

■ sì ampia, che fu assai meri. agevole contrastare al- 
l' eserciiio di suo potere, che ai mal fermi consi- 
gli di una minorità. Nel parlamento del 6° anno 
del regno di Riccarda II , sessione a , i comuni 
addo manda t'Olio che si assegnasse!- loro a consiglieri 
certi lordi , da essi indicati. Il che si era liberamente 
permesso nelle due ultime adunanze (a). Ma il re , 
in consentire a una simil inchiesta , si riservò il di- 
ritto di nominarne alcuni altri. (3). E sebbene i co- 
muni non si rimanessero dal sollecitare con l' impor- 
tunità consueta 1' emendazione degli abusi generali ; 
nonpertanto non pigliarono ardire d'ingerirsi nella 
condotta del governo ' come prima. E neppure con- 
traddissero al donamento del marchesato di Dublino 
con un' autorità quasi principesca in Irlanda. La qual 
disorbitante concessione fu raffermata 'con alto del 
parlamento 'a Vere , favorito del. re (4). Ad una 

(1) Walsinghain, p. 290, 315, 317. 

(2) Hot. Pari. S R. Il, p. 100; 6 E. il, iti. 1, p. 134. 

(3) Id. . ' ; * 
0i, hoL. Pari. 9 R II, |>" eoa. 

ìI.ulj.m. Istoria del Mtdio Evo. Voi. 1F. 7 
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petizione , che gli ufiziali dello "sialo avessero an- 
novalmonte a disaminare la casa del re, si rispose, 
che il re farebbe ciò che gli tornasse più in gra- 
do {]). Nondimeno questo era poco al paragone di 
ciò che si era fallo in addietro. 
Condoni del Ma per un re non francheggiato da una fona ar- 
Ed'ìo ™n° mata e s P rovveduto ai savi consiglieri , nulla è più 
no di Rie- ingannevole che una così fatta sommessionc del pe- 
tardo. *» p 0 ]„_ Un so ] 0 s f orzo bastò a mandarne il governo 
a terra. Il parlamento si assembrò nel io." anno del 
suo regno, fermamente diliberato di riformare l'am- 
ministrazione , e sovra tutto di pigliar pena del capo 
principale , Michele de la Pole , conte di SuiTolk , 
e lord cancelliere. Secondo il uotabil ragguaglio di 
uno scrittore contemporaneo (a) , troppo bene per- 
duto alcun poco dubbioso dal silenzio di ogni altro 
istori co , e del ruolo parlamentario, spendeva lire 
neghittosamente il tempo nel suo palazzo di Eltham , 
quando ricevè un messaggio dalle due camere , le 
quali chiedeano l'abbassamento di SuiTolk , avendo 
da incolparlo di fatti cui non era bello toccare se 
prima non si dilungava dalla carica di cancelliere. 
Ilispose Riccardo con la consueta violenza., che per 
quelle non vorrebbe licenziare ni- meno il più vii 
gualtero della sua. cucina. Replicaron le camere con 
un positivo rifiuto di procedere ad alcun- affar pub- 
blico, finche il re non fosse comparso in parlamento, 

(1) Pag. Al3. È nondimeno attorniato nell'atto d'accusa lontra. 
Suflolk, e riconosciuto nella sin difesa, essersi, n eli 1 ul timo parla- 
mento, cioè nel 9" anno del reflno di Riccardo 11, nominali novo 
lnrds a guardar dentro lo stato della can del re, e riformarne gli aba- 
ti. Ma nulla di ijucslo apparisce dal ruolo. . * . 

(2) Knygutou, in Twjsdcn, X. Script, col. S6"S0. 
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e'1 cancelliere destituito. Allora il re domandò qua- 
ranta cavalieri, dipu tati dal resto, i quali venissero 
a esporgli chiaramente le loro intenzioni. Ma i co- 
muni repulsarono una profferta, nella quale o to- 
rneano O mostravano di temere alcun tradimento. 
In fine si addossò al duca di Glocesler e ad Arun- 
del , vescovo d' Ely , d' interpretare i sensi del par- 
lamento. Nel che , se e da credere al nostro iste- 
rico , usarono un linguaggio molto straordinario, 
u Un antico statuto disporre , che qualora il re , 
senta giusta cagione , si tenesse lontano dal parla- 
mento quaranta dì, i quali area di già ecceduto, 
era lecito a ciascun membro tornare seni 1 altra li- 
cenza a casa sua. Un altro statuto , e (comepoleau 
dire più veramente) un esempio di data non guari 
remota, provvedere, che tenti re, per colpa dirci 
consigli o di sua insania o caparbietà, venisse a per- 
dere I' amore del popolo , e non conformasse il go- 
verno alle leggi del paese e al sentimento do' pari, 
ma con pazzo e capriccioso partito seguitasse il solo 
impulso del suo volere , potrebber legittimamente le 
camere , mediante il comune assenso della nazione, 
sbandirlo dal trono, e porre in suo luogo alcun al- 
tro membro del sangue reale ». Un simil discorso 
mosse il re a condursi al parlamento, dove Suflolk 
fu 1 spoglialo della carica e messo in accusa. 

Le dinunzic conlra cotesto ministro, avvegnaché Accusa di 
non in tutto leggiere, non però furon sì gravi, come Surfo,t * 
dallo schiamazzo del popolo si sarebbe potuto de- 
durre. Oltre alla couliseazlone di tutti i beni avuti 
dalla corona , fu Suffolh messo in carcere, e desti- 
nalo a rimanervi sino al pagamento della multa che 
al re fosse ruociulo d' imporgli. La quul sentenza 
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sarebbe siala sformatameli le aererà in assai casi , 
sebbene poco più che frivola nel presente (i). 
Riforma del- F" questo il secondo esempio di un'accusa par- 
tirai!™» 11 " lamentar!a : e avul ° considcramento all' altezia del 
personaggio che n'era l'oggetto, più notevol che 
l'altro di lord Latimer nel 5o.° anno del regno di 
Odoardo IH (a). I comuni , ritenendosi dall' assalire 
gli altri ministri , si volser più volontieri a un' ordi- 
namento dì riforma amministrativa, il quale dilun- 
gasse insieme la necessità del gastigo e le prevari- 
cazioni che la provocavano. Laonde pregarono il re 
a conferire in parlamento a certi ufiziali della sua 
casa e ad altri lordi del suo consiglio la facoltà di 
provvedere agli abusi dal quali veniva tanto disdoro 
alla sua corona, c sprezzo di leggi, e sciupamene 
d'entrale. E richiesero altresì ch'ei volesse confer- 
mare una simil deputazione .per un anno , vie- 
tando sotto gravi pene a qualunque di contrariare 
nè di cheto, né alla scoperta i suoi divisamen- 
te (3). Al clie avendo il re consentito , quella fu 
messa in piede mediante uno statuto. Ella si com- 
pose di quat lordi ci persone tra le più eminenti per 
grado e per reverenza. Ed erano principi del san- 
gue e antichi servitori della corona, i quali non 
aveauo alcun interesse di addebilirjie le prerogative 

(1) Hot. Pari. voi. Ili, p. at9- 

presentato ai .pari un'' accusa contro Spcnuer, ycjcovo di Norwich, 
il quale avea condotto un riguarderò! esercito in uni mal riuscita 
ape dizione contra i Fiamminghi, scttfggianti per papa Clemente nello 
sciama. La qual crociata, in prima tutta popolaresca, ottenne, io 
vista dell' esilo, I' effetto consueto. I comuni non ebbero in ciò al- 
cuna parte. Hot. Pari. p. 135. 
(3) Hot. Pari. p. 221. 





Digitized b/CoOglc 



CAPITOLO Vili. 101 
senza bisogno. In cjfetto , la massima dì cotesta de- 
putazione (lasciando da parte gli esempi del regno 
di Giovanni, d'Arrigo III e di Odoardo II, i quali, 
come analogie conslituzionali , non apparivan certo 
di poco momento) era in tutto l'istessa diesi man- 
tenne più volle dai comuni nella minorità del re 
, attuale , ó avea dato luogo alle prime nominazioni 
ragguardanli a una riforma nel 3.° e 5." anno del suo 
regnò. .In pieno, la loro operazione era stata presso 
che la medesima. Se non che è da confessare che 
ai lords , diputati in quest' ultimo caso , sì attribuì 
potenzialmente un'autorità più larga, a cagione delle 
pene inlimate a coloro che avesscr cercato d'intra- 
versarne le dilibcrazioni : l'oggetto delle quali pene 
(fovea senza dubbio por tutta intiera 1' amministra- 
zione nelle loro mani , fintantoché ne duravan gli 

unici. 

Coloro che scrissero la nostra istoria in un senso 
più o manco illiberale , gridano «ni ira una sìmil 
diputazione parlamentaria, come una sformata vio- 
lazione della sovranità del re. E ancora gli uomini 
disappassionati sono a prima giunta colpiti da un 
passo che ha faccia di rompere il naturai equili- 
brio della consunzione. Ma senza indicare distinta- 
mente i mezzi più dolci con che si fosso potuto por 
modo alle disorbitarne del governo, sarebbe poco 
dicevole biasimare i membri di quella, alcuni do' cui 
nomi vennero sino a noi , accompagnali da una re- 
verenza manifesta ; o mordere que' generosi rap- 
presentanti del popolo , la cut fermezza patriotica , 
richiamò finora tutta la nostra benvoglienza e gra- 
titudine. Tredici parlamenti si eran già congregati 
dopo -l' innalzamento di Riccardo al trono; e in 
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tutti le medesime rimostranze aveano ottenuto lo 
promesse medesime. Per le supposte necessità della 
guerra sì cran conceduti suss-idiipiù spessi che non 
in alcun altro regno anteriore. — Ma una tal guerra 
non era più segnalata dalle abbaglianti vittorie che 
procurano alla fortuna le sembianze della saviezza. 
Le coste d' Inghilterra erano di continuo mésse a gna- _ 
sto, eT loro commercio distrutto. L' istesso governo 
soggiaceva al sospetto di rivolgere ad usi particolari 
il tesoro con che provvedea cosi debolmente ai biso- 
gni del comune. Era dunque necessario che il po- 
polo parlasse con voce tonante per arrestare nella 
carriera della dissipazione un giovane in ebbri alo nel 
piacere. Amava Riccardo le feste e le pompe ( do- 
minanti follie di quella stagione) con un trasporto 
fanciullesco. E la sua vita ordinaria è rappresentata 
come di lunga meglio fastosa che non la cavalleresca 
magnificenza del suo predecessore. Gli atti del par- 
modo. » A che giovano gli statuti » , disse Val- 
si ugham , « dappoiché H re, col suo consiglio pri- 
vato , piglia le diliberazioni del parlamento a gio- 
co?," (i). E certo veggendo i comuni domandare in 
ogni sessione il conservamene degli statuti, siam 
tratti a presumere, non esser eglino stati in simil 
rispetto a bastanza sicuri. Può darsi che il governo 
di Odoardo III fosse così arbitrario senza esser così 
improvvido come quello del nipote. Ma ciò conduce 
soltanto ad avere per formo , che solo un rimedio 
straordinario potea salvare le ancor vacillanti fran- 
chigie dell' Inghilterra. 

(1) Boi. Pari. p. £81. 



Digitizcd by Google 



CAPITOLO Vni. to3 
La migliore scusa «he ai potesse addurre in favore 
di Riccardo , era la sua' inesperienza e i torti con. 
sigli de'suoi favoriti. Ma da simile scusa nasceva 
appunto la necessità di rimuover quesli e provvedere 
a quella. .Per certo la scella de' ministri si appar- 
tiene al principe. Ma sì falta scelta, simile ad ogni 
altro attributo di autorità legittima, gli è conferita 
soltanto per gli avvantaggi del comune, non già 
perche diventi ( ciò. che nessuna potestà legittima 
polrehbe inai essère) uno stromenlo ó" interesse par- 
ticolare o di capriccio. Havvi alcunché di più sacro 
che non sia la prerogativa o P istessa consli turione: 
ed è il ben pubblico. Per .questo sono coneedule 
tutte le facoltà : a questo si hanno tutte a riferire. 
£ se si conviene, the , in veduta del medesimo, 
sia talvolta mestieri traboccar uno dal trono , non 
sarà dunque lecito sospendere indirettamente e per 
un tempo il positivo esercizio di prerogative trascorse 
all'abuso? Si ammaestrò certo a una scuola tutta 
diversa dalla nostra colui che nieghi al parlamento 
odierno un preventivo sindacato inrisguardo all'am- 
ministrazione degli affari, e il diritto di opporsi eoa 
tutti i mezzi che sono in sua mano . alla nomina- 
zione di ministri dappoco. Ora colesti mezzi sono 
indiretti: non però hanno a tornare monco efficaci 
e salutiferi. Ma. noi non dobbiam fare di una con- 
stituzione nascente quel giudicio di che si rende 
capace matura, uè da un'assemblea, che incominci 
ad essere, attendere il regolare, andamento di una 
potestà definita e abituale. 

Alcuno degì' istorici , ai quali intendemmo d' al- 
ludere, sostennero (per altro assai leggeramente), 
che que' dipulati, comecliè eletti sol per un anno, 
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avessero in pensiero di ritenere cotesta autorità pi ù 
lungamente, o non avessero in fatto voluto dimet- 
terla. Simili delegazioni di potestà molto ampia non 
sono al certo senza perìcolo. Ma noi avvisiamo, 
esser questo maggiore in un reggimento repubblicano 
che nel nostro. Lo spirito del popolo e della legge 
eran così scopertamente monarchici , che nessun 
tentativo dichiaralo , rivolto a conservare le redini 
del govèrno , fosse stalo ancora in nome del re, 
avrebbe offerto a coloro probabilità di successo. E 
un'oligarchia di quattordici personaggi, differenti 
in grado e professione, quando beue avesscr tutti 
avuto un disegno sinistro, era per sè malacconcia 
a promettere un' unione durabile. E la facil mar 
niera con che Riccardo ripigliò la piena potestà due 
anni appresso, allorché la sua non lauHabil con- 
dona ne area renduto le circostanze tanto più sfa- 
vorevoli, concorre a ravvigorire un simil ragiona- 
mento con 1' esperienza. Cedendo alla volontà del 
parlamento e a una momentanea sospensione di pre- 
rogativa , quello sventurato principe potea forse 
arer ottenuto un regno più lungo e tranquillo. Un 
modo opposto ne condusse la deposizione e la morte. 
Rispoilede' . Innanzi la dissoluzione del parlamento, protestò 
'dìnlnite 3 * ^ iccar ^° a TOCe j qua"»" si era fatto non dover 
Bieeardo. punto nuocere a' suoi diritti: riserva non insolita in 
ogni concessione riguardevole , ma certo , qual che 
ne fosse il senso , non da interpretare come una 
ri trattazione dello statuto pur allora decretato. Dopo 
alquanti mesi, il re, avendo già liberato di carcere 
e richiamalo Suflblk appo sè, ottenne dai giudici, 
per esso convocati a Nottingham , assai grate ri- 
sposte ragguardanti alle ultime diliberazioni del 
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parlamento. Trcsilian e Bclknap, giudici principali del 
Banco elei He, C delle Cause Comuni, dichiararo- 
no, insieme con più altri giudici , ìn un atto sug- 
gellato, il recente statuto e delegazione derogare alla 
prerogativa : qualunque ti cooperò , o persuase - o 
astrinse il re à consentirlo, esser colpevole di tra- 
dimento: gli affari del re dover procedere in assem- 
blea davanti ad ogni altro: esso avere la facoltà di 
scioglierla ad arbitrio : i suoi ministri non poter 
essere accusati senza il suo assenso : ogni membro 
del parlamento, che violava i tre ultimi articoli, 
incorrere nelle pene di tradigione , e massime que- 
gli che avea proposto la lettura della sentenza di 
deposizione di Odoardo II: da ultimo, il giudicio 
contra il conte di Suffolk poter essere annullato 
come al tulio erroneo. 

Simigliami risposte, estorte per ventura dalle mi- Rcvolmione 
nacce, sectmilochè ogni giudice, salvo Trcsilian, di- 1 e nelr S U1, 
chiaro innanzi il parlamento successivo, erano la 
più parie servili e incostituzionali. Lo sdegno per 
esse commosso, e i fortunati passi diretti a fronteg- 
giare i disegni del re, appartengono all'istoria ge- 
nerale. Però noi passeremo assai leggeramente su 
quella burrascosa stagione, la quale non sommini- 
strò alcun legittimo esempio ai nostri annali consti- 
luzionali. De' cinque lordi appellanti (cliè così chi a- 
mavansì Glocesler, Derby, Nottingham , Warwick e 
Arundel ), almanco i Ire primi hanno poco diritto alla 
nostra eslimazionc. Mn d'ogni tempo la'malignità e 
l'invidia si avvisarono imputare alla causa della li- 
bertà le cagioni d'interesse che ne onimaron più volte 
i difensori palesi. 11 parlamenlo, che aveva tutta la 
nazione per se , operò certo onestamente , ma con 
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poca attenzione alle regole della legge. Il che è certo 
da attribuirgli a colpa. Ma è da pausare, phe ne 
pure i parlamenti successivi , non esclusi i più illu- 
minati , seppero , nella fiamma della passione e delia 
vittoria , mantenersene immuni. Ora , potrà egli uno 
scrittore moderno , non provveduto che di testimoni 
mal certi, decidere, se tutti coloro che quel parla- 
mento trattò con asprezza (e certo ve n'ebber di 
tali , ch'erau prima in molta osservanza ) merilassoro 
un simil gastigo? (i) 

Nonostante la morte o Perìglio di tutti i favoriti 
di Riccardo, e '1 giuramento, preso non pure dal 
parlamento, ma eziandio da ogni ordine del popolo, 
di sostenere i lordi appellanti , si vede quel principe, 
dopo circa un anno , ahbalter di colpo ogni pren- 
sione de' medesimi, e strappar loro un'altra volta 
di mano le redini dello stalo senza contrasto. La 
secreta cagione di simile avvenimento è 'tra le molte 
oscurità congiunte all' istoria del presente regno. Un 
tal passo fu condotto con un animo e una destrezza 
ch'ei palesò due o tre fiate nel corso della mal con- 
sigliata sua vita. Ma è lecito conjetturarc, aver egli 
avuto l'avvantaggio della discordia fra i contrarli. 
Per alquanti anni dipoi, l'amministrazione di lui. 
fu più savia. Egli tolse il gran sigillo all' arcivescovo 
di Aruntlel e lo pose in mano a Wykeham , vescovo 
di Winchester , altro membro della di potagione ri- 
formatrice , ma uomo di gran moderamento ed espe- 
rienza politica. Poco appresso rendè il sigillo ad 

(1) Il giudicio contri Simone de Burley, uno di quelli , die, 
accusiti dai comuni , si mandarono allori al «ipidiiiu, fu annuitalo 
sono Arrigo IV i bella piova in vero clie non ti condannò a iasioni.'! 
hot. P^l rol. Ili, p. 461. 
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Artmdel , e rintegrò nel consìglio il duca di Gloce- 
ster. II duca di Lancaste'r , cut la guerra di Casti- 
glia avca tenuto lontano mentre che occorsero i fatti 
del decimo c undecimo anno del suo regno , servì 
come di anello alle fazioni, e parve mantenere al- 
cuna parte del favore del popolo. 

La corte e '1 parlamento davan vista di essersi Più grindc 
ricomposti a concordia. Si può giudicare , aver le 
camere tacitamente consentito a non ingerirsi nelle mento, 
spese della casa del re. Compiacendolo di questo modo 
in una materia che avea massimamente offeso l'o- 
nor suo, elle ne dichiararono la prerogativa così 
piena ed alta come quella de' predecessori , e revo- 
carono il preteso statuto , in virtù del quale si dice 
fosse deposto Odoardo li (i). NuUaOimeiio furon 
provvide a bastanza per conceder sussidii da levarsi 
puramente nel caso di una spedizione reale conlra 
F inimico. Però non essendo una simil condizione 
stata adempita , parecchi di cotesti sussidii furono 
con proclamazione rimessi. Riccardo non si ardì più 
richiamare ì suoi favoriti, sebbene con magnifiche 
esequie palesasse ognor viva la sua affezione per 
yere. Poche doglianze recaron direttamente i comuni 
contra il ministero. In un parlamento, il cancelliere, 
il tesoriere e i membri del consiglio rcnunziaron gli 
uffici respettivi , soni mettendosi al giudicio delle ca- 
mere, se alcuno avesse per ventura avuto a porre 
accuse contra di loro. I comuni , appresso un giorno 
di deliberamento , forse a rendere , la loro approva- 
zione maggiormente solenne, dichiararono in pieno 
parlamento, nessun biasimo aver meritato i ministri: 

<1) Bot Pari ik KÌ«. n, p. 279; li Rico. Il, p. 386. ' 
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essersi fedelmente satisfallo per essi a quanto portava 
il dovere. Laonde il re li richiamò al l'oro in in is te- 
rio, protestando, non aversi a riguardar ciò come 
un esempio, e rimanere in Ini sempre l'ermo lidi- 
ritto di mutare i suoi servitori a piacimento (i). 

me ini ^ a una ,a ' ca ' ma oon dorea durar sempre. Ric- 
jiari cardo non potea mai perdonare a coloro che arcano 

™" dato occasione agli avvenimenti del 1 388. Però aveà 
solo tenuta nascosa V amarezza dell'animo. Que' si- 
gnori, nel processo del tempo, si vennero inimi- 
cando 1' un l'altro. I conti di Derby e di Nottin- 
gham trassero al partito del re. li conte di Arundel 
si disdegnò scopertamente col dnca di Lancaster, al 
quale gli era stato fona chieder perdono per averlo 
accusato a torto in parlamento (a). La stemperata 
ambizione di Gloccster, fatto baldanzoso dal favore 
del popolo, mal potea comportare la preminenza 
del fratello Lancaster, ch'era assai manco odioso 
al re. Quegli ovea sempre sollecitata e difesa la con- 
cessione della Guienna , da tenere da Lancaster a 
vita , salvo solamente l'omaggio da prestare a Ric- 
cardo , come re di. Francia (3) : concessione cosi poco 
popolare tra i nativi di quella contrada, come dan- 
nosa alla corona. Ma Lancaster non era punto grato 
al fratello di un ajuto, inteso soltanto a rassotti- 
gliare il suo predominio in Inghilterra. L'accordo 
per una tregua con la Francia, e'1 maritaggio del 
re con una principessa francese, favoreggiati da Lan- 
casler, erano contrariati con tuttala possa da Glo- 
cester. E quesi' ultimo avea provocalo l' altro più 

(1) Rat, Pari. 13 Bice. II, p. 253. 

(2) 17 Bice. Il , p. 313. 

(3) Bjroer, t. VII, i>. 583-659. 
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ancor vivamente, parlando con disprezzo del suo 
legame con Caterina Swìnefórd , la quale contami- 
nava il sangue de'PJantageneli. Ne Gloccslcr, nù 
Arundel vollero intervenire al parlamento, convo- 
cato nel ao. D anno del regno di Riccardo , all'og- 
getto di legittimare i figli, partoriti da quella signora 
al duca innanzi di essergli sposa. Cotesta assemblea 
fu segnalata da un avvenimento molto notevole : 
essendoché fa conoscere non pure l'assoluta natura 
del re (di che nessuno dubitava ).; ma si ancora 
l' insù fu ci e ma de' comuni a fronteggiarlo senza le 
politiche leghe de' grandi. Ed eccon e i particolari 
desunti dai documenti autentici. 

Nel tempo della sessione, il re mandò un dopo p^adì 
pranzo a chiamare i lordi iu parlamento, dicendo g c °n 
ai medesimi , aver udito parlare di certe doglianze , 
mosse loro dai comuni in una conferenza tenuta 
con essi pochi giorni avanti , alcune delle quali fa- 
rcino al re offender suo grado e libertà : e diede 
ordine al cancelliere di ragguagliarlo a minuto di 
tutto. Il cancelliere tornò pertanto rapportatore del 
fatto: ed era, che i comuni aveano messo avanti 
quattro doglianze: t gli sceriffi e i riscoli tori avere, ■ 
contra Io statuto, continuato in uificio più di un 
anno (l): a." i confini (marchts) della Scozia non 

cfcfeslo die gli sceriffi continuassero in carica olirà un sono: sul 
quale abbiglio ei fondi una parie adii difesa di Riccardo II (nota 
al voi. ti, p. S70. Edii. in 4"). Quello leriltore ti riferisce il Com- 
ptndio di Cationi » a diritto o no, noi ci riterremo dall' affer- 
marlo, mal conoscendo quell 1 inesatto Inoro, nel ([iialc c da dolere 
che ponesse Huroe tanta fede. E anche il passo, follo da W.lsin- 
gham nella noia medesima , è al tulio sfigurato, secondo che il 
leLlore può scuoprirc seni' altra osservatone. Debb' osti eerto 
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essere ben custoditi ; 3.° lo statuto cantra il portare 
le livree de' grandi non essere osservalo; 4° p 8 * 
ultimo , dorerai diminuire le spese della casa del 
re,' fatte disorbitanti dal gran numero di vescovi e 
dame che da lui si mantengono. 

Informato di questo , il re dichiarò ai lords , sè 
essere, per la grazia di Dio, mercè il suo diritto 
di n asci tu , re d'Inghilterra , e voler sostenere l'o- 
nore c la libertà della sua corona , intaccata da 
quegli articoli. Rigettò la prima petizione , intorno 
il durare degli sceriffi in carica più d' un anno. E 
passando leggeramente su l'altre, si recò ad offesa, 
clic i comuni , suoi sudditi , si arrogassero di fare 
ordinanze concernenti alla sua real persona o alla 
sua casa o a coloro che gli piacea tenere appo sé. 
Fero i lords palesassero apertamente ai comuni la 
sua volontà in simil rispetto : e sovrattntto ordinò 
al duca di Lancaster di procurare dall'oratore il 
nome di colui che avea mosso il primo sì fatta ma- 
teria nella camera bassa. 

I comuni non erano in condizione distar contro 
a quel sì pronto e inaspettalo passo del re. Però 
conscgnaron lo scritto dell' odiosa proposta , e in- 
sieme Tommaso Haxey , che' n' era 1' autore. E to- 
gliendosi di colpa con grande umiltà, protestarono, 
non aver mai avuto in pensiero di offendere sua 
maestà, nè d'ingerirsi di sua casa o delle persone 
che gli erano intorno , conoscendo bene , simili cose 
non pertenere a loro, ma sì puramente al rei e in 

stranamente preoccupala qucll' iitorieo , il quale citi un lungo dote 
aia mussa doglianza di alti illegali, per inferirne clic que' di ed etimi 
alti cran legali. 
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fide. aver solo -voltilo recar l'occbio su quella ma- 
teria , senza punlo intendere di contrariarne la vo- 
lontà. Perdonò Riccardo a que' miserabili supplicanti. 
Ma Haxej fu giudicato in parlamento c sentenzialo 
a morte come traditore. Nondimeno, perchè eccle- 
siastico (i) , 1' arcivescovo dì Canterbury, alla testa 
de' prelati . ottenne dal re che gli lasciasse la vita, 
tenendosi pago d'averlo in custodia: e dichiarò, 
non dimandar questo come un dii-itlo, ma soltanto 
come una grana del principe (2). 

Era ciò un disfidare alla scoperta il parlamen- 
to , e proclamare la potestà assòluta. Imperoc- 
ché, dopo i rinnovati esempi del sindacato de' co- 
muni in risguardo alle spese pubbliche, dal 5o.° anno 
del regno di Odoardo HI in poi , mal si potrebbe 
contendere , èssere una tal massima stala nuova e 
inconstiluiionale , o il diritto di parlare liberamente, 

(1) Li china avrebbe forse intercisili Io per Haiey s' egli' avesse 
avolo sol la tonsura. Magare eh' ci. fosse attualmente riseli ordini : 
perciocché nel ruolo é appettato Sin Thomas Hnxoy, titolo italo al- 
lora regolarmente al curato di una parrocchia. Il dieserebbe un'au- 
torità riguardevole in favore dcUa rapacità del clero di sedere in 
parlamento. 

(2) Hot. Pari. 20 Rice. II, p. 33". Nel primo patiamolo «' Ar- 
rigo IV, i comuni dimandarono la rintegraiione di Haa.'y, esponendo 
con verità, esserne la tentenni en ancautUstinrnt dei eoilumei de 
la comune: p, 434. Il suo giudizio fu annullato dalle camere, come 
passalo di cotonili da Roy Richard in contiv droti , il la couru 
r/nci awoit esle devimi en perirmene: ji. 480. Qualunque legga con 
allooiione L passi riguardanti ad Haxey, vedrà chiaro cb' egli era 
membro del parlamento ; avvegnaché pochi anni fa, i diputati della 
camera de' comuni , incaricati di riferire intoroo il diritto del clero 

tenesse lino alla Bifora*. E, tenia il fatto di Haiev, le ragioni al- 
legate per la esclusione di Kovvrll nel primo anno del regno di 
[Ilaria , concorrono a provare un simil diritto, il quale fu poi disviato. 
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posto avanti da laro in ogni assemblea ( on privi- 
legio vero e incontrastabile. Tuttavolta ottenne il re 
un trionfo compiuto. E fatto certo, della debilità 
de' comuni , si scagliò contra quelli eh' ei più pa- 
passi irìii- tentava. Mediante uno stratagemma proditorio, as- 
trarii del re. sai scaltramente ordinato, pose le mani addosso al 
duca di Glocester , e sparse la costernazione tra i 
suoi lavoratori. Si convocò indi un parlamentò, 
tutti gli sforzi del quale furono intesi a oltrepassare 
il desiderio del re, e così cancellar la memoria 
delle superbie passate (i). Glocester, sialo ucciso a Ca- 
lais, fu colpito dopo morte da una sentenza infa- 
mante: Arundcl decapitato: suo fratello, arcivescovo 
di Canterbury, 'deposto e sbandito: Warwick e 
Cobhara mandati oltre mare.: i commessa™ del de- 
cimo anno c*el re e gli alti parlamentarli dell' nn- 
decimo, annullati: le risposEe de' giudici alle di- 
inande sommesse loro a Nottingham , punite già con 
l'esiguo e col sangue, pronunziate giuste e legali : 
dichiarato colpevole di .alto tradimento ' qualunque 
procurasse la revocazione dì un giudicio recato con- 
tro alcuno die avesse avuto parte a un tal fatto: i 
suoi discendenti maschi renduti incapaci di sedere 
in parlamento o nel consiglio. E come se gli atti, 
che allora si dislruggeano, non fossero stati ravvi- 
goriti dall' istessa confermazione , quelle furiose or- 
dinanze furon promesse* dal parlamento sii la croce 
di Canterbury, é corroborate da un giuramento na- 
zionale con intimazione di anatema ai contravven- 
tori. Il più di quelli, clie, secondo i ruoli, diedero 

(1) Que*t' assemblea , se c da credere all'anonimi) autore delta 
vita di Riccardo 11, pubblicala da Heariic, fu circondala, dalle genti 
del re : p. 133. 
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a Riccardo quel sacro pegno di fede, avca , dieci 
anni prima toccalo le istesse reliquie per Glocester e 
per Arundcl , c due anni appresso giurò fedeltà ad 
Arrigo di Lancaster (i). 

Nella furia della persecuzione, questo parlamento 
poieta a pena sorpassar l'altro, del quale metteva 
gli alti al niente: c nincndue seno ugualmente in- 
degni di esser rammemorati ad esempio. Ma i capi 
del primo, comechè vendicatiti e turbolenti , aveau 
sempre avuto datanti i graodi avvantaggi della na- 
zione , e , appresso pigliato pena de' nemici , lasciato 
il governo sn le sue vere basì. In questo, ogni 
riguardo alla libertà fu posposto : c i comuni diedero 
il pericoloso esempio di concedere al re un sussidio 
su la lana a vita. Il quale vilissìmo atto andò con- 
giunto a un altro , manco straordinario bensì , ma 
più rovinoso negli efletti. Non avendo i comuni ot- 
tenuto risposta alle dimando nel corso della sessione 
che si slruggeano di vedere al termine , si compost: 
una deputazione di dodici pari e sci membri de' co- 
muni , ai quali si appartenea conferire insieme dopo 
sciolto il parlamento , e , « rispondendo a tutte te 
petùioni , disaminare e statuire compiutameli te ; se- 
condo paresse loro più convenevole, ogni fatto a quelle 
relativo, non che le altre materie promosse in pre- 
senza del re, o non ancora espedile « (i). he altre, 
materie, testé mentovate, ragguarJavuuo, per no- 
stro avviso, a petizioni particolari , iudirilte al con- 
siglio del re in parlamento e state più d'una volta 



(1) Hai. Pari. 21 Ric. Il, P . 3-17; 

(2) 21 ilice. II, p. 369- 

Hall am. Istoria del Medio Evo. Voi. IV. 
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discusse dopo sciolte le camere. Imperocché lo sta- 
tino 21 Rice. II , c. 16, il quale pone cotcsla de- 
putazioncin essere, non attribuisce a'suoi membri se 
non la facoltà di pigliare quelle petizioni ad esame. 
Il che , se noti conferma al tutto 1' accusa posta di' 
poi a Riccardo , d' avere falsalo il ruolo del parla- 
mento, è almeno acconcio a determinarne e chiarirne 
le parole. Il medesimo ufficio era stalo commesso 
ad alcuni hrds del consiglio otto anni avanti , in 
tempi al tutto tranquilli : c sì chiese altresì che 
V islessa disposizione fosse adottata dai parlamenti av- 
venire (i). Ma si vede chiaro la gran latitudine 
ch'ella presentava ad una fazione dominante. Quo 1 di- 
ciotto commessaci, o alcuni di loro (che uu simil 
ordine di cose non tornava in grado a lutti) usur- 
parono ogni diritto della legislatura , per fermo non 
delegalo ai medesimi che in risguardo agli affari già 
cominciati (a). Imposer coloro ai prelati è ai lordi , 

(1) 13 Rice. », p. 356. 

<2) È cotesto uno dei capi d 1 accusa di Ricciuto: od occone il 
tenore ; ta, in parliamento ultimo celebrato apud Salopiam, idem 
Hex proponent opprimere poprilum juum procurarle subùlitcr et 

tuum regni mi remaneret apud qttasdam certai personal ad termi- 
nandum, dissoluta parliamento porrcetas protuuc minime expedi' 
fai. Cujus concessionis calore persona sic deputata processtrtint 
ed alia gcncraliler parliamcnlum illud tangcniia; ci hoc devolun- 
Inle regis; in ilcrngationan status parliamcmi , « in magnum in- 
eommodum IMitu regni et perniciantm exemplum. Et ut -super 
faciis eorum hujusmodi alìquem colorem et auctoritntem videren- 
tur haberc , rei fecit rotuloi parliamoli prò fato suo mutali a 
ileUrì, cantra efftcliim consensionis pr.tdicta. Hot, Pari. 1. H. IV, 
■voi. Ili, p. 418. Quando bene quest 1 ullin.ii accuiaiionc, dell'avere 
il re allento i ruoli del parlamento, non fo»e vera, resterebbe sem- 
pre a butani! a provare ciò clic affermammo nel Icslo. Il clic mo- 
stra chiaramente, avere Carte ed Itiime ma) asaimigliala quella di- 
pulaiionc legislativa all'altra, clic si destinò dal parlarocnl» a ri- 
formare l' am ministratone undici anni nrim». 
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innanzi la con sega azione delle terre , di giurare in 
futuro V osservanza degli statuti e delle ordinanze 
falle da questo parlamento, o « in appresso dai 
lords e cavalieri aventi una tal facoltà dal me- 
desimo ». E pronunziaron reo di alto tradimento 
qualunque uscisse de' precetti di sì fatte ordinanze : 
e annullarono le patenti dei duebi di Hcrcford a 
Norforlk: e suggettàrono alle pene di tradigione Ar- 
rigo lioyjet , cappellano dei primo, per averlo con- 
sigliato a raddomandare il suo retaggio (i). E così, 
dopo eli' egli eblte ottenuta una rendita a vita , e 
fu la potestà del parlamento usurpala in aperto da 
una banda de' suoi criati, il re non pensò più a. 
fiancheggiarsi del popolo, e crebbe così assoluto come 
la sua ambizione potea richiedere. 

A tal noe era stato mestieri sottomettere la no- 
biltà antica. Perciocché la conslituzione inglese le 
conferiva diritti sì alti, die non si polca nè costrin- 
gerla a n-nuntiare la libertà del suo paese, nè distrug- 
ger questa senza il suo consentimento. Ma parccclii 
tra ì capi erano o spemi o involli nrlla fazione dì 
Gloccsler. Due altri , rbc dopo aver già perlentito 
.. quest'ultima, ti éran di corto macchiati d'infa- 
mia, concorrendo alla rovina degli amici, cruno tut- 
tavia odiosi al re, incapace di mai depor la memo- 
ria dell'antica lor colpa. Costoro, Arrigo di Bolhig- 
broke, conlc di Derby, e Mnivbray, conlc di Not- 
tingham , allora duchi di Hereford e di Norfolk , 
potentissimi fra i grandi , furono da una singoiar 
congiuntura gettati, per così dire, ai piedi del re. 
Di tutti i misteri politici, di che abbonda il presente 



(1; Pig. 572-,i8i. 
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regno , nessun altro è più oscuro che la que- 
rela di que 1 due signori. Nel parlamento , tenuto a 
Shrewsbury nel i3gH, il re chiamò Hereford, perchè 
lo ragguagliasse di ciò eh' era seguito tra esso e il 
duca di Norfolk a danno dell'onore di sua maestà. 
Intorno a che quegli narrò a minuto un'assai lungo 
e verisimil discorso , nel quale avea Norfolk affer- 
mato il proponimento del principe di mandare a 
perdizione l'uno c l'altro, in vendetta dell'antica 
accusa posta da loro a' suoi ministri. Ristrettosi Nor- 
folk a dare all' in colpa lore una mentita , gli gittù 
la manopola. Di che arrisati i diciotto comraessarii 
tuttavia raccolti dopo sciolte le camere , sentenziaron 
la prora per ria di comha Iti mento. Ma quando , 
apprresso molti indugi, era questa in sul mandarsi 
ad opera a Coventry, Riccardo s'interpose, e ter- 
minò la lite, condannando Hereford al bando per 
dieci anni e Norfolk in rila. Un giudicio sì strano, 
dal quale furon trattati come colpevoli amendue, 
mentre che non poteva esserlo che uno solo, sem- 
bra non essere proceduto se non dal desiderio del 
re di liberarsi a un colpo dell' uno e dell' al- 
tro eh' egli ugualmente abborrira c temea. Mal 
però si comprende con che mezzi potè Riccardo 
condur nefl' aguato Io scaltrissimo Boliugbrokc. Ad 
ogni modo ei depose allora ogni sembianza di go- 
verno temperato. Le indegnità, sofferte ncll' unde- 
cime anno del suo regno , gli pesavano ancora sul 
cuore: e pare , avere ì suoi passi avuto massima- 
mente a sprone la bramosìa della vendetta. Avve- 
gnaché per quegli atti si concedesse un indulto ge- 
nerale, non pure allora, ma eziandio nel suo stesso 
ultimo parlamento : non pertanto ci se ne valse come 
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a pretesto , a fine di estorcer danaro a diciassette 
contee, da lui reputale partecipi dello ribellione. 
Però costrinse alcuni a dichiararsi colpevoli di tradi- 
mento e a sottoscrivere obbligazioni in bianco , dove 
i suoi affiliali ponean indi somme smodate (■). Alla 
morte del duca di Lancaster , il quale uvea lasciato 
correr que'fatli sema ingerirsene, Riccardo negò di 
trasmetterne Pereditaggio a Hereford, sbandito sema 
colpa , c autorizzato da lettere patenti a nominare un 
procuratore a tal fine. A dir brevemente, il suo go- Nomiti 
%erno per circa due anni fu al tulio tirannico: e le dt f u| to 
iftewe massime le quali costarono il trono a Giaco- 
mo li , renderono ai nostri antenati ancor più necessa- 
rio ( se non »olcan deporre ogni pensiero di libertà) 
di farne discender Riccardo II. Noi non intenderemo 
per fermo di attenuare il tradimento, ordito dai 
Pcrcys ai danni di quello sventurato monarca, o i 
fieri particolari della sua morte., ne sublimare in 
alcun modo il successore , o i principali di quella 
stagione, la più parte ambiziosi e sema fede ! Ma 
dopo una si lunga esperienza del carattere assoluto, 
dissimulatore e vendicativo del re, noi non veggia- 
mo , che 1' attuale stalo della constituzionc presen- 
tasse altro . compenso che quello cui la nazione 
pigliò. 

Il regno di Riccardo II è nell 1 aspetto constitu- 
xionale , la parte più interessante della nostra istoria 
antica : ed è la meno accuratamente scritta. Alcuni 
hanno disfigurato la verità per pregiudizio : altri per 
negligenza. Ella è tuttavolta assai malagevole a scuo- 
prire, e a fatica si ottiene mediante la lettura 

(1) Pori. 1. H. JV, p. 420-426. W"abin S lian>, p. 3S3-3SI. 
Onctbum, r . 199. fi,a Mie. lì, v . i«. 
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.le' ruoli del. parlamento c 1? ajuto degl' istorici con- 
temporanei, come sono 'Walsingham, Knyghton, il 
biografo anonimo, dato in luce daHcarnc, e Frois- 
sart. E però da notare , esser costoro { salvo tal finta 
quest' ultimo } sopra modo nimichcvoli a Riccardo. 
E quantunque non sia da guardare con sicurtà ai 
loro giudici i: nondimanconon sapremmo stimar buona 
la pratica di (pie' moderni scrittori che ne citano 
l'autorità a sostegno di opinioni in Lutto opposte (i). 
Particolari " rivolgimento che recò al trono Arrigo IV, fu 

dell' avveri- certo 1' opera della fona , in quanto che il re era 

mento di Ar- . . 1 . - - 

lisolV" altro- prigione, e coloro, che poteano ancora parteggiare 
no " per osso, impotenti a sostenerne l'autorità. Ma l'a- 

perto concorso del più de' prelati e de' grandi, non 
che della massa del popolo , a una mutazione , la 
quale non si sarebbe altramente potuta compire da 
un uomo così sprovveduto di agitamento straniero 
come Arrigo, rende testimonianza, esser quello 
stato un atto, se non forse necessario, almanco 
nazionale , e toglie che si abbiano i monarchi 
del sangue di Lancastcr come usurpatori del 
trono. Nulla, per verità, in simili fatti, ha più 
sembianza di usurpamento che la famosa prò eia ina- 
zione di Arrigo, per la quale intende rivendicar 
la corona, accennando, sema però dichiararlo' (se- 
condo che notò già dirittamente Hume), un falso 

(1) È debito osservare , essere la testi uioniania di FroìsJart la 
più favorevole al re, o la piò contrari! a 1 suoi nemici, doy> ella è 
maggiormente appianabile; vale a dire, nel racconto di ciò ch'egli 
avrà saputo alla corle d' Inghilterra nel 130j : I. IV, c 62; nel 
qnal racconto ci fa un tati 1 altro ritratto del duca di Glocestcr. In 
truccala Frc-issari è mal «eguagliato delle cose d' Inghilterra ; c noti 
merita ohe ti citi come un'autorità. 
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e ridevo! (itolo di ercditaggio , e un altro, non. 
men fiacco, di conquista. La natura di cotesti pro- 
cedimenti è degna di osservazione. Siccome la re- 
nunzia di Riccardo potea parer estorta dalla violenza, 
così era questa una forte ■ ragione per corroborarla 
mediante un solenne alto di deposizione fondato su 
denunzie di cattivo amministra mento. Di più, sic- 
come il diritto dì por giuso un mouarca dal trono 
non è nella legge , così bisognava del pari legitti- 
mare sì fatto spossessamelo con un' abdicazione 
reale. Ma nessuna di simigliami maniero adempiva 
le vedute del duca di Lancastcr, non pago di do- 
ver la corona a un'elezione: e altronde non parea 
eh' elle significassero a bastanza P esclusione della 
casa di March. Laonde imnginò si fatta reclama- 
zione, posta avanti nella vacanza del trono, quando 
la renunzia di Riccardo era stata letta e consentila 
in parlamento, e la -sentenza di deposizione « pee 
maggior sicurtà , c a tórre ogni scrupolo , solen- 
nemente profferita da sette commessarii tratti fuora 
dai differenti ordini, u Appresso la lettura della 
proclamazione e reclamazione,» dice il ruolo, «es- 
sendo i lords spirituali e temporali e ogni ordine , 
presente, richiesti, ciascuno a parte e tutti insieme, 
del loro avviso, essi in uno col popolo, senz'alcuna 
difficoltà o dimora, consentirono che il detto duca 
regnasse su di loro " (i). 

I diritti di Arrigo, messi ad agguaglio con quelli 
del conte di March , erano in vero assai frivoli. 
Ma non è punto manifesto, che ili così falli estremi, 
i quali non lascino alla salvezza del comune altro 



(1) Hot. Pari. p. 423. 
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compenso che la deposizione ili un principe regnante, 
gli stali del reame sieno positivamente obbligali a 
sostituirgli l'erede più prossimo. Una rivoluzione di 
questa natura sembra più presto annullare e confon- 
dere ogni titolo anteriore } avvegnaché la prudenza 
e l'equità consiglino ad aver loro nel nuovo sta- 
bilimento un qualche riguardo. Altramente, mal si 
potrebbe spiegare perchè Guglielmo III regnasse al- 
l' esclusione dì Anna, o ancora del Pretendente, 
al quale non era allora da imputare di fermo al- 
cun' opera rea; o perchè (so questo è in e (Tetto il 
vero scuso dell' Atto di Stabilimento ) i rami più 
lontani del ceppo reale , discesi da Arrigo VII e 
da'suoi predecessori, abbian perduta ogni speranza di 
successione, in forza di essere un simil diritto ristretto 
agli credi della principessa Sofia. 

In questo rivolgimento del 1399, le forme della 
cons Illusione ( avuto riguardo agli uomini e ai tempi) 
furono osservale così accuratamente come in quello 
del 1688. Il parlamento non si aperse da commes- 
sa rii : nessuno pigliò 1' u fri ciò di presidente: i co- 
muni non rimisero la sessione alla loro sala par- 
ticolare , ne nominarono alcun oratore: non si prese 
il titolo di parlamento: bensì di stali del reame. Ma 
perchè, assumendo un carattere parlamentario senza 
disposizione del re, sebbene convocati regolarmente, 
avrebbono violalo le massime constiluzionali , rile- 
vava più ancora ristringer l'uso della potestà ;il bi- 
sogno delle circostanze. L' abdicazione, cos'i come la 
morie del re, toglieva di mezzo il parlamento: es- 
sendoché l' esistenza di un tal corpo , come consiglio 
del principe, dependea dal suo volere. L'attuale 
assemblea, convocata per lettere di Iliccardo, non 
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polca legalmente diventare il parlamento d'Arrigo. 
E la validità di «no statuto , il quale avesse dichia- 
rato il contrario, sarebbe stata assai dubbia in tempi 
che l'autorità degli statuti, in risguardo ad alterare 
le massime della legge comune, non era così pie- 
namente ammessa come all' atto della Restaurazione 
c della Revoluzione. TultaGata Arrigo era troppo 
satisfatto degli amici per allontanarli sì tosto. E ben 
molto gli restava ancora da fare , avantichò se né 
fosse rintiepidilo il fervore. Però fu imaginato il 
compenso di mandar fuora ordini per un parlamento 
novello, il quale si do ve a raccogliere eutro sei dì. 
Ma né furono, nèpotean essere adempiuti. GÌ' i stessi 
membri, che avean deposto ■ Riccardo , sederono 
nella nuova assemblea , la quale fu aperta dai com- 
messarii d'Arrigo, come se quella fosse slata eletta 
regolarmente (i). Nel quale artifizio si raffigura più 
che in tati' altro, la mano de' giureconsulti. 

Qualora si guardi all' autorità consti luzi onde della 
camera de' comuni nel giro do' ventidue anni che sono 
tra Riccardo Ile Arrigo IV, si vedrà eli' ella fece 
passi mnravigliosi. De' tre punti capitali, disputali 
sotto Odoardo, cioè, che non si potesse levar da- 
naro , nò decretar leggi senza il consentimento 
de' comuni ; e 1' amministrazione del governo sog- 
giacesse al loro sindicalo , il primo fu assolutamente 
deciso in favore de'medesimi : il secondo, ammesso 
in massima: e l'ultimo, confermato da un eserci- 
zio frequente. I comuni aveano ottenuto due altri 

(1) Se bisoguaiie un ttilirntraio del (atto, che simigliami atsrro- 
bìee furono ajsolul airi ente compiile delle ialeue pcraonc, lo ti tro- 
rcrelibr: ne 1 toro telili di speie, pubblicale- da rrynne, i R'gùt'r, 
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mczii di un'efficacia immensa. L'uno era il diritto 
di governare 1' uso de' sussidii , e di citare davanti 
a sè chi ne dovea rispondere : l'altro, quello di ac- 
cusare i ministri del re per prevaricamento. I quali 
■rigorosi germi dì libertà venner suso ancor più sotto 
e soltolaeaja ' tre monarchi della casa di Lancaster, e trassero 
diLancaster. d a l g ene roso terreno d' Inghilterra tanta forza e nu- 
li ; trimento, che più tardi e in istagione manco amica, 
avvegnaché contrariati nel loro accrescimento, non 
poterono essere nò abbattuti dal freddo soffio della 
potestà arbitraria , nò inariditi dui pestifero influsso 
Ci- delle opinioni servili. Noi descriveremo i progressi, 
fatti dal parlamento sino alle guerre civili di York 
e di Lancaster: i.° con mantenere l'esclusivo diritto 
di tassazione: a. 0 con indicare e ristringere le spese 
pubbliche: 3.° con far dependere il voto de' sussidii 
dalla emendazione degli abusi : 4-° con assicurare 
il popolo dalle ordinanze illegali e dalle alterazioni 
degli statuti: S.° con sopravvegghiare al governa- 
melo del re: 6." con punire i ministri colpevoli: 
j.° con determinare le sue immunità e privilegi. 

I. La pretensione di levar danaro non assentito 
dal parlamento, spirò con Odoardo III, che, secondo 
vedemmo , 1' avea dichiarala appunto Dell' ultimo 
anno del suo regnò. Un gran consiglio di lord! e 
prelati, convocato nel secondo anno del suo succes- 
sore, espose, non vedere ai bisogni del re altro prov- 
Tedimcnto clic una tassa la quale si polca solo con- 
cedere in parlamento (i). Ni a Riccardo si rinfac- 
ciarono mai taglie illegali, non rada cagione di ri- 
mostranze sotto Odoardo, qualora non si conjetluri 

(1) ST.. 11, p. 50. 



Digiiizcd by Google 



capitolo mi. Ì,3 

un simil carico da un atto {2 It. II, c. gjche abo- 
lisce ogni gabella, imposta su la lana c'1 cuojo senza 
il concorso del parlamento, se alcuna ve n' abbia (1). 
Per fermo la sua innocenza ili simil rispetto venne 
da debolezza. E sema la reioluzione del 1 3gg , la 
quale pose termine al despotismo a cui era poco 
iÈinanzi trascorso, anche un simil diritto, come tutti 
gli altri del suo popolo, sarebbe stato inesso al niente. 
Un più accorto mezzo di eludere il consentimento 
de' comuni, era di estorcer prestanze e travagliare 
con frequenti chiamate al consiglio quelli che rifiu- 
tavanlc. Si fatte prestanze, consueto compenso de' mo- 
narchi assoluti degli ultimi tempìj si riprovarono la 
prima volta in uno de' più antichi parlamenti di 
Riccardo II : e si fece ragione a una proposta, 
inlesa a statuire, nessuno aver obbligo di prestar 
danaro al re (2). Ma la poca osservanza ottenuta da 
un tal atto, si può inferire da una lettera, indiriz- 
zata a certi di Boston, con la quale s' imponea loro 
di tassare qualunque possedesse venti lire sterline 
dì beni mobili, per sua parte nella somma di <Iu- 
gcnto lire che la città si era obbligala a prestare al 
re; e di assicurare che una tal quota si compute- 
rebbe nel primo sussidio che fosse consentilo dal 
parlamento. Tra le altre singolarità di cotesta lettera, 
è una minaccia contra la vita e gli averi di coloro 
che non avesser fatto secondo il comandamento di 

(1) I difensori della libertà civile nel gran raso delle imposizioni 
(Howcll, Siale Triali , voi. Il, u. 443—507), affermano positiva- 
mente, nessun esempio di lasse d' entrala o d'usciU, occorrere ilat- 
1' avvenimento di Riccardo 11 al trono, sino al regno di Maria. 

(2) 2 R. 11, P . 62. Di questo non ti non nel libro desìi sta- 
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que' commessarii (i). Appresso un s'unii trionfo sa 
la fazione popolaresca, Riccardo ottenne d' «guai 
inoilo, in sul cadere del suo regno, altre somme 
non lievi. 

Sotto i re della famiglia di Lancaater si levò più 
raramente danaro senza 1' approvazione del parla- 
mento. Arrigo IV ottenne un sussidio da un gran 
consiglio nell'anno i4oo: ma i membri di essi non 
prelesero tassar altri clie sè medesimi ; avvegnaché 
sembri, avere alcune città pagato al re un tributo {3), 
Pochi anni dipoi egli ordina agli sceriffi di far an- 
ticipare dai più facoltosi delle loro contee il danaro 
assentilo dal parlamento. 11 qual passo, qualora si 
fosse minaccialo alcuna violenza , presenterebbe un 
abuso di prerogativa , tuttoché non disforme dalla 
pratica dell'ultimo regno (3). Vi ha nondimeno un 
esempio di condotta molto arbitraria in rìsguardoa 
certo danaro conceduto nella minorila di Arrigo VI. 
Il parlamento avea consentito un sussidio su le mer- 
catante introdotte nel reame, con certe restrizioni 
in avvantaggio de' traflìcanli , e la clausola, che se 
il re non osservava que' patti , il sussidio sarebbe 
nullo e di nessun effetto (4), Ma' il ruolo del par- 
lamento successivo porta, che <■ avendo la conces- 
sione dell'ultimo sussidio dato luogo a qualche di- 
sputa, il duca di Bcdford e altri lordi in parlamento, 
col parere de' giudici , ed altri , addottrinati «elle 

(1) Rjmer, t. VII, p. Sii. 

(2) Carle, voi. 11, p. 640. Sir M. Itale noia, rlPcua non Iror* 
:ilrunn ilogluuu il' imposizioni illrgali golia i re della cui di Lia- 
u.tcr. 11-rgrate, Ttaeu, voi. I, p. 184. 

(3) fiyiiicr, t. Vili, p. 412-488. 
C4) noi. Pari. voi. IV, p. 216. 
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leggi, dichiarano, che in ogni caso il dello sussidili 
doveva esser raccolto per l'uso del re , esclusa ogni 
altra condizione al medesimo annessa (i). Nonpcr- 
tanlo i comuni, nel concedere in quel parlamento 
un nuovo sussidio , ripeterono le prime condizioni, 
aggiuntavi un 1 altra, « che nò tutto, ne parte si po- 
tesse usare altramente che nella difesa del reame (a) ». 

II. II diritto di conceder sussidii sarebbe stato Indicanone 
molto imperfetto, senza quello di assegnarne l' uso. Juls j,ijj. 

La qua! massima di soprintendere allo spendi mento 
del danaro del pubblico, incominciò, come vedemmo, 
nella minorità di Riccardo: ed è da noverare Ira i 
massimi benefuii di quella stagione. Lo si mantenne 
con fermezza sotto la nuova stirpe. Il parlamento 
del 6.° anno del regno di Arrigo IV concedè due 
quindicesimi c due decimi oltre una tassa su le pelli 
e la lana, purché il tutto si usasse nella difesa del 
reame, e non altramente, secondo che Tommaso 
Lord Furnival e Sir Giovanni Pelharo , nominati 
tesorieri di guerra per quel parlamento a ricogliere 
somiglianti sussidii, furono dichiarati mallevadori in 
faccia ai comuni nell'assemblea successiva. Sì fatti 
tesorieri giurarono in parlamento di adempir loro 
ufficio (3). L' istessa cautela fu adottata nella ses- 
sione vegnente. 

III. Nel secondo anno del regno di Arrigo IV , i sì tenta ili 
comuni fecero il tentativo ardito di avvigorire via ["^XeW 
più le loro domande con arrovesciare il consueto ne de'suMidii 
corso degli atti parlamentarli. Era costume rispon- 3b ° aìL 
dere alle istanze de' medesimi l'ultimo giorno della 

U) Rat. Pari, voi. IV, r. 301. 

(2> td. p. 302. 

(3) li, voi. HI, p. SÌ6.- 
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sessione. Il clic ponca fine a ogni altro d'.baltimenln, 
e impediva clic [Iella riforma degli abusi si Incesse 
una indispcuiabil condiziona del sussidio. E 1 richie- 
sero adunque che la risposta potesse precedere la 
concessione di esso. Era coleste uno degli articoli 
clic i giudici di Riccardo II aitano qualil i di 
misfatto dì allo tradimento. Non era Arrigo disposto 
a una con discendenza, il cui effetto avrebbe rimosso 
Ogni ostacolo alla preminenza del parlamento. Laonde, 
riserbandosi a pigliare il consiglio de' lords, disse clic 
a questo conformerebbe la risposta. In fatto, l'ultimo 
giorno della sessione, e' fece conoscere ai comuni: 
« non mai, nel tempo degli antenati del re, essersi 
risposto alle petizioni de' comuni, se prima non aveatio 
espedilo in parlamento ogni affare, concernente cosi 
a sussidii come ad altro. Laonde il re slimava di 
nou dover alterare lo buone usanze de' tempi an- 
dati { r > », 

Nonostante le giuste idee , che in generale si fatti 
parlamenti sembrano aver arato di lor potestà in ri- 
sguardo alle sostanze del comune, quello del terzo 
anno d' Arrigo V seguitò nondimeno un esempio 
de'più procellosi tempi diRiccardo IIj consentendo 
al re un sussidio su la lana e sul cuojo a vita (a).. 
Riferisce un isterico , essersi Arrigo IV faticato in- 
darno a ottenerne tino simile (3). Ma la presa di 
Harfieur venne a esaltare gì" Inglesi con nuovi sogni 
di conquisti in Francia, cui ne. i! buon senso, uè 
l' amore per la consunzione valsero a dissipare. 
Nondimeno le continue spese della guerra impedirono 

(1) Jlot. Pari, voi. Ili, P . kSZ, ' 
<2) Id. *ol. IV, p. 63. 
C3) WaUiogUsm , p. 319. 
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clic una tal concessione diventasi* così pericolosa 
come poteva essere in un tempo di pace. Arrigo V, 
simile al padre, convocò il parlamento quasi ciascun 

IV. Era da lunga pena riconosciuto che la legi- Db 
statura si componca del re, de'hrds e de' comuni: e!in , 
o, in altri termini, che al re non fosse lecito nè fare, tllb 
né revocare alcuno statuto senza l'assenso del parla- 
mento. Ma cotesta massima fondamentale era spesso 
intraversata dall'astuzia o dalla violenza: le quali, 
avvegnaché riprovate come illegali, era nondimeno 
malagevole prevenire. Il re si arrogava lai fiala la 
potestà di sospendere 1' osservanza degli statuti, se- 
condo che avvenne nel g.° anno del regno di Ric- 
cardo II ; allorché , domandandolo i comuni , si con- 
senti la confermazione d'ogni statuto, salvo uno 
solo , decretalo nell' ultima asscmhlea : col quale si 
vietavano ai giudici di pigliar doni, o dar consigli 
in materie dove il re fosse parte interessata. « Es- 
sendo troppo rigoroso, e non ancora promulgato , 
il re volle che non avesse alcun effetto, sintantoché 
non sì fosse dichiaralo in parlamento (i). I timori 
fatti nascere danna simil prerogativa e il sentimento 
della sua illegalità, si manifestano ne' modi ratte- 
nuti, usali dai comuni in uno de' parlamenti di 
Riccardo. " E' consentono che il re faccia allo sta- 
tuto de' provveditori le modificazioni che stimerà 
convenienti : talché non sia revocato : e parimente 
che ai comuni sia lecito rigettare cotesto modifica- 
zioni nel .parlamento successivo, e ricondursi allo 

CD Paj. 210. lulorno simigliatila itatuto, F.uITlir.Kt omero in 
mai-Rino (8 R. Il, c. 3) clic fu revocato; «ma ficiù tlirc in ilio 
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statuto ». Oltracciò protestarono , che un sìmil as- 
senso, (ulto nuovo e non mai dato in addietro, non 
avesse a passare in esempio. E pregavano il re a 
permettere che sì falla loro dichiarazione si regi- 
strasse nel ruolo del parlamento (i). In una delle 
assemblee di Arrigo IV, si presentò una petizione, 
intesa a limitare il numero de 1 causidici o procura- 
tori , e interdire ogni procedimento giudiziario ai 
segretarii e cancellieri addetti ai tribunali. Ed essendo 
stala accolla favorevolmente in risguardo alla prima 
parte, si trova scritto nel margine del ruolo, avere 
il principe e 'i consiglio soprasseduto all' eseguimento 
di un tal atto (a). 
Potesti io- I** potestà sospensiva , usala in faTOre di semplici 
HxmiwiWU privali, differisce in lutto da cotesta generale sospen- 

coran». ' . . ,. , 

sione di statuti: ma indirettamente disfi-anca la so- 
vranità della legislatura. Una simil potestà fu eser- 
citata , ed anche riconosciuta , in ciascun regno 
de' Plantageneti. Nel primo anno d' Arrigo V , i 
comuni dimandano l'esecuzione dello statuto, che 
sbandisce dal reame i forestieri. Il re condescende, 
salvo la sua prerogativa e 'I diritlo di sospenderlo 
quando gii torni in grado. Al che i comuni rispon- 
dono , che tale è slata , e , con 1' ajuto d' Iddio , 
tale sarà sempre la loro intenzione. Nel medesimo 
tempo un certo Rees ap Thomas chiede al re di rat- 
temprare, o intermettere lo statuto, che vieta agli 
abitatori del paese di Galles di comprar terreni in 
Inghilterra , o città inglesi nel paese di Galles. Il 
re annuisce. Nel medesimo parlamento i comuni 

(l) li R. II, p. 285. E reggiti ancora 16 R. Il, p. 301, Jave 
l' isleijn potè. ti e rinnoviti ne' parbimcnli d'Arrigo IV. 
(2; 13 Arrigo IV, p. BÌ3. 
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chieggono, che, salva la prerogativa reale, nessuna 
attenga né sostegno, nè doni, in contravvenzione allo 
statuto de' provveditori. 11 re si ristringe a rispon- 
dere : Gli statuti siano osservati ; schifando così Ogni 
alias io ne a sua potestà sospensiva ([), 

Hel regno di Odoardo III, si osservò che la pra- 
tica di lasciare- stendere gli statuti ai giudici , se- 
.ondo le relative petizioni e risposte , dopo sciolta 
un'assemblea, presentava l'opportunità ( dalla quale 
si traeva spesso avvantaggio ) di contraffare all' in- 
tendimento della legislatura. £ alquanti esempi di 
cotesta Traode occorrono ne' regni susseguenti. 

Nel 5." anno del regno di Riccardo II, si portò 
sol ruolo del parlamento on' ordinanza, la quale con- 
feriva agli sceriffi delle contee la facoltà di catturare 
i banditori di eresia e i loro aderenti , e tenerli in 
carcere fintantoché si fossero scolpati davanti alla 
chiesa. Cotesta ordinanza fu introdotta negli statuti 
dell' anno: ma non vi è punto espresso l'assenso delle 
due camere. Hel parlamento successivo , i comuni , 
richiamando quel medesimo atto , dichiarano , non 
essere mai stalo da essi nè conceduto , nè approva- 
to. Di più , quanto si era proposto in simil mate- 
ria , non aver mai ottenuto il loro concorso (ciò è, 
secondo la nostra opinione, essersi da essi riget- 
tato). Però ne dimandano l'annullamento, non avendo 
avuto mai l'intenzione di obbligar sè o i proprii di- 
scendenti ai vescovi più che non avessero fatto i 
loro antenati. Il re consentì alla petizione. Con tutto 
ciò il preteso statuto rimase intatto, e Io si annumera 

<« Jbi. Pari. V. 4 Arrigo V, p. 6, 9. 
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tuttavia fra le nostre leggi non abrogato, salvo 
che per desuetudine , o induzione dagli atti di una 
data manco lontana. 

Questa commendai»! repugnanza della camera bassa 
alle catene di cui minacciavala il clero, partorì, se- 
condo clic pare, una sirail violazione de' suoi diritti 
legislativi nel regno susseguente. Lo statalo contra 
1' eresia, decretato nel secondo anno del regno d'Ar- 
rigo, non si fonda sopra veruna petizione de' comuni, 
ma sì puramente sopra un» del clero. Si dichiara 
quivi, essersi fatto col concorso de' lordi: ma nes- 
sun cenno della camera bassa si trova nel ruolo del 
parlamento, avvegnaché, nello statuto che contiene 
la petizione, si affermi, avervi i comuni presa par- 
te (2). E quello e questa sono in latino, pratica in- 
solita nelle leggi di cotcsta età. In una successiva 
petizione de' comuni, un tal atto è detto « lo sta- 
tuto , fatto nel secondo anno del regno di vostra 
maestà, richiedendolo i prelati e il clero del vostro 
reame ■». Il che lascia presumere, non aver quello 
ottenuto una regolare approvazione del parlamento (3). 

(1) S R. H, >tat. ì, c. 5: Rat. Pari, 6 H. Il, p. Ut. Alcun' al- 
tri prova dei tentativi de' comuni, ilirelii a impedire quelle malo 
pratiche, è addotta di RqflTiood nel sno preambolo agli statuti , e 
nella prefaiione di Pryunc aNMorii/gsmenf of the Rtcurdi, di Cot- 
toli. V allo (13 R. 11 , itat. 1, c. 13), che i «nielli e le prigioni 
del re , slati già separali dal corpo delle contee edjaecnti , fossero 
ricongiunti alle medesime, non è fondalo su veruna pctiiìone che 

rebbono altri esempi non manco palesi. . 

(2) I comuni aveauo tullavolla stesi al medesimo Une una peli- 

Segnosamcnte intubare quel formidabil ediEcio: p. 474. 

(3) P. 626. 
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E lo spìnto de' comuni essendo allora tntto contra- 
rio alla chiesa, mal si sarebbe potuto impetrarne il 
consenso per una legge così rigorosa conlra l'eresia. 
Parecchie loro dìroande sembrano indirettamente ri- 
Tolte a scemarne l'effetto (i). 

Simigliarti violazioni del loro diritto più essen- 
ziale furono combattute dai comuni per varie ma- 
niere, secondo la misura di lor potestà. Nel 5.° anno 
del regno di Riccardo II , e' richiesero i lords di 
mostrar loro una certa ordinanza avanlichè si co- 
piasse al netta (a). Un' altra volta e' vollero che 
alcuni de* loro membri, non che varii pari, fosser 
presenti quando s'inseriva la minuta di un atto nel 
ruolo. Per ultimo e' sì espressero in modo positivo 
in una memorabil petizione, che, oltre alla sua im- 
portanza intrinseca, merita di esser conosciuta come 
il primo caso dell' avere la camera de' comuni adot- 
tato il linguaggio inglese. 

« Nostro sovrano signore, i vostri umili e leali 
sudditi, venuti per lo comune dèlia vostra terra, 
pregano la vostra giustizia a por mente, aver eglino 
goduto di continuo il privilegio del non farsi mai 

(1) Neil' 8.* anno del regno di irrigo IV si trova un'assai no- 
-tevol petizione, in apparenza diretta contro i Lollardi, ma intesa, 

per nostro avviso , in favore de' medesimi. Ognuno , che predigli! 
contro b fede cattolica o i iicramenti , è per essa condannato a 
rimanere ir. carcere fino al preiiinio parlamento, prr sottostare al- 
lora al giudicio del re « dt' puri del reami. La qua! pelili one sem- 
bra metter da banda lo statuto del 2." anno del regno iti Arrigo IV, 
che portava la pena del fuoco e '1 diritto del clero dì pigliar co- 
gniiione dell 1 ernia. Hot. Pari. p. i33. E veggasi ancora a p. 6Z6. 
La petizione fu etpresiamcote consentita. Ma è da supporre clic il 
clero impedisse eb' ella Ione insnrita nel ruolo degli statuii. 

(2) Sol. Pari. voi. ljl, p. 103. 
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ne legge, ni: statato senza il loro consenso. Il cornane 
della vostra terra, che è, e fu sempre membro del 
vostro parlamento, desiderare e chiedere, che d' ora 
in poi su le doglianze del comune , il quale , per 
bocca del suo oratore , implori la riformazione di 
qualche abuso, non si faccia, senza 11 suo approva- 
mene, alcuna legge o statuto, nè si stenda come 
tale, in via d' aggiunta o sottrazione, o in altra ma- 
niera, vcrun atto che alteri la sentenza e l'intendi- 
mento di ciò che sarà stato chiesto per mezzo o 
dell' oratore o delle mentovate petizioni scritte. In- 
torno a che, nostro sovrano signore, i vostri comuni 
dichiarano, che, dimandando oa voce o in iscritto, 
due o tre cose al più, sono al tutto lontani dal vo- 
lere scemare l' independenza dell' alta vostra prero- 
gativa, la quale potrà sempre, come più le tornerà 
in grado, e concedere e rigettare il resto ». 

Il re, dì sua grazia speciale, coudescende, che su 
le petizioni de' suoi comuni non sia in futuro sta- 
bilito nulla che discordi dalle loro dimande: talché 
poi si trovino obbligati a quello che non consenti- 
rono: con riserva però al nostro sovrano signore, in 
virtù di sua reale prerogativa, di concedere o ne- 
gare ciò che gli parrà convenevole (i). 

Nonostante un si pieno consentimento a una pe- 
tizione dì tanto rilievo, non si trova fra gli statuti 
alcun vestigio nè dell'uno, nè dell'altra. Talché un 

(1) Ali. Pori. voi. IV, p. 22. È strano the gli autori ddl'Uo- 
rii parhmenuria , pretendano, essersi il ruolo di quell'assemblea 
perduto, e quindi sopprimano al tntto questo documento gravissi- 
mo. In luogo di elio e' danno , com' i il consueto , di.cor.. affatto 
estranei, tolti da Holingshed, i quali nè son veri, né presenterei), 
bono alcuna importanza se tali por fossero. 
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tal (alto è pretermesso tutto intiero da quegl' isto- 
rici, i quali non guardaron dentro a' nostri docu- 
menti originali. Se i compilatori del ruolo degli 
statuti poterono lasciare da banda il medesimo atto, 
rivolto a impedire le fraudolente loro macchinazioni, 
non era da sperare alcun provvedimento senza ri- 
mutare la pratica invalsa in simil rispetto. E certo, 
quando bene non si avesse avuto in pensiero di 
falsare il ruolo, era impossibile distendere statuti, i 
quali fossero realmente gli atti di tutta la legislatura, 
fintantoché il principe continuava a consentire solo 
a una parte delle dimande, e a sottoporle ad ag- 
giunte. Questo no ridirò anco intervenne sinché i co- 
muni, a provveder meglio agli sconci, durati sema 
mutazione fino a' dì nostri, divisarono l'efficace com- 
penso di sostituire alle petizioni statuti compiti , 
sotto nome di bills. E siccome questi erano avvalo- 
rati dall' assenso reale , e da ogni forma di legge , 
così diventò (avvegnaché veramente non subito) (i) 
massima costante, che il re dovesse o ammetterli o 
rigettarli senza modificazione. Un tal mutamento, il 
quale ottenne un effelto straordinario sul carattere 
della nostra costituzione, fu a grado a grado intro- 
dotto nel regno di Arrigo VI. 

I comuni incominciarono ne' primi anni del regno 
di Arrigo V a ingerirsi nelle petizioni individuali 
presentate ai lord) o al consiglio. La natura della 

(I) In pili casi , Arrigo VI e Odoardo IV immisero bìlls con 
™ie diapoiiiionì addiiionali. Per cotesto modo ì* atto, intorno il 
revocamento dille donazioni (4 Od. IV) fu sopraccaricato da 289 
aditoli in favore di tante peraone quante ne roleva il re imrotmi 
da' suoi effetti. E cosi >i adoperò in altri atti dell' iatewa natura. 
Bùt. Pari. rol. V, p. 517. 
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giurisdizione esercitata dal!' ultimo, sarà trattata nie» 
glio distesamente più avanti. Qui basterà ricordare, 
essere il più delle richieste, addirizzate al medesimo, 
state sì fatte , da non potersi concedere senza tra- 
passare i confini della legge. Da lungo tempo ma- 
nifestavano i comuni una giusta inquietudine in ri- 
■ sguardo agli arbitrii del consiglio del' re. E poiché 
le rimostranze erano senza frutto , e' mossero altri 
passi, diretti a rintuzzare simili usurpamenti della 
potestà legislativa con introdurre l'uso di approvar 
eziandio le petizioni private. Queste si presentarono 
allora dai comuni: o in molti casi pigliarono forma 
di statuto avtigorilo dall'espresso consentimento di 
tutte le parti della legislatura. Fu cotesta 1' origine 
de' bilis privati , che ingombrano il più de' ruoli 
ne' parlamenti di Arrigo V e Arrigo VI. I comuni, 
se pure intendemmo dirittamente il senso del ruolo, 
tentarono allora di rendere , mediante una legge , 
necessario il loro assenso ad ogni petizione presen- 
tata al consiglio in parlamento: ma senza effetto (i). 
Intervento V. Se la forza de' comuni fosse venuta soltanto 
wil*™™ dalIa •kkofe" 3 corona, si potrebbe conjeilu- 

itel re. rare che l'importuno loro intervento nell'ammini- 
strazione degli affari, al quale il giovine e vano Ric- 
cardo avea dovuto sottomettersi , si sarebbe aspra- 
mente rigettalo dall' avveduto suo successore. Ma , 
per contrario, Io spirito di Riccardo avrebbe potuto 
allegrarsi in Tedere il suo mortale inimico trattato 
dalle camere non mcn duramente di lui. Appresso 
pochi anni, il governo d'Arrigo perde al tutto il fa- 
vore de' sudditi. Al che dovè per ventura contribuire 

(I) Arrigo V, voi. IV, p. 127, ... ... 



Digitizod by Google 



CAPITOLO Vili. i3S 
massi in amen (e il dissidio sopravvenuto con la fami' 
glia di Percy , che lo avea messo in Irono , ed era 
tutla nella grazia del popolo (i). Nel 5.° anno del 
suo regno i comuni richiesero P allontanamento di 
certe persone dalla corte. Proposero i lordi di ri- 
muoverne quattro, fra le quali il confessore del re. 
Arrigo, condottosi al parlamento, le scusò con di- 
chiararsi ignaro della cagione particolare che le ren- 
dea di ciò meritevoli. Nulladimeno , persuaso , Don 
potere i lordi e i comuni dimandare mai cosa , la 
quale non tornasse in avvantaggio suo e del reame, 
e disposto ad accomodarsi ai loro desiderii, si recava 
a consentire, imponendo loro di lasciare il palazzo. 
Di più, esser pronto a fare altrettanto ^erso qua- 
lunque si chiamasse addosso 1' odio del popolo (a). 
Nella medesima sessione ingiunse all' arcivescovo di 
Canterbury di far conoscere ai lords suo intendi- 
mento intorno l' a ram bis Inazione. Non negò che un 
certo disordine si era introdotto in sua corte c casa. 
Laonde , « volendo conformarsi al volere di Dio e 
alle leggi del paese, protestava che in avvenire non 
.darebbe fuori alcuna lettera, impressa del suo sigillo 
privalo, la quale contraffacesse alla legge. E pre- 
gando i lords a ricomporre sua casa per forma, che 
ognuno fosse pagato, dichiarò che il danaro, consen- 
tito dai comuni per la guerra, sarebbe ricevuto da 
tesorieri scelli dal parlamento , e malo da loro a 
quel solo oggetto, salvo in caso di ribellione A 
richieste de' comuni , nominò Arrigo i mcmlirt del 

(1) Li «mera óV comuni riogruiò H te d' atrr pridnojlo > 
N e rthu rotici limi , drilli cui (ritrita , «air ippartc dipoi , rgli i<rm 
ragione ili lospeltire. 5 Art. IV, p. S2S. 

(S) Atr, IV, p. S95. 
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suo consiglio privato: e due anni dipoi Io rinnovò 
con qualche mutamento. Il che non ottenne certo 
l' espresso consenso de' comuni : ma pare fosse da 
loro approvato. Essendoché il sussidio conceduto 
nel j. u anno del regno di Arrigo IV, posa , tra le 
altre •cagioni, su « la gran fiducia de 1 comuni, che 
i lords nominati di corto a membri del consiglio 
perpetuo del re , fossero per conferire all' ammini- 
strazione una miglior forma che innanzi (i) ». 

Nel sesto anno del regno d'Arrigo, il parlamento, 
cui Sir E. Coke deride come ignorante, perchè ne 
furono esclusi i giuristi, procedè alla revocazione dei 
doni, e al divieto di alienare l'antico patrimonio 
della corona senza il consentimento delle camere, a 
fine di alleviare dalle tasse i comuni, e porre il re 
in condizione di mantenersi col suo (a). Era quello 
un progetto favorito, ma chimerico anzi che no. In 
un parlamento posteriore, richiesto il re di pigliare 
il parere del suo consiglio intorno il tenersi dentro 
a sua rendila, rispose che Io avrebbe fatto dì buona 
-voglia come prima il potesse {3). 

Ma nessun altro parlamento agguagliò, così nel 
numero come nell'altura delle dimande , quel che 
si tenne nell 5 8.° anno del regno di Arrigo IV. I co- 
muni posero avanti trentun articoli, nessuu de' quali 
il re si ardì rigettare, avvegnaché rassottigliasser non 
poco sua prerogativa. Esso dover nominare sedici 
consiglieri, lasciarsi esclusivamente guidare da loro, 
e non licenziarne alcuno ac non per mala condotta 
riconosciuta. Al cancelliere e al custode del sigillo 

(« BoL Pari. v. Ili, p. 520, 568, 573. 
l!D P. 547- 

(3) 13 Arr. IV, p. 624 
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privato esser disdetto di ammettere alcuna donazione 
od altro , che offenda la legge. Qualunque della 
corte, convinto di avere commosso il re o la regina 
contra i sudditi, incorrere nella perdita del posto e 
in un' ammenda. L' ordinaria entrata del re aversi 
ad usar tutta nelle spese della sua casa e nel pa- 
gamento de' suoi debiti. Non potersi conceder da lui 
oè diritto di tutela, nò altro avvantaggio, nò rimet- 
tere alcuna con fise azione. Il re, « guardando al savio 
governo degli altri principi cristiani, e a quello con- 
formandosi », dover assegnare due giorni della set- 
timana alle petizioni, essendo cosa onorabile e ne- 
cessaria ascoltare le istanze de' sudditi <•■ Nessun 
nifi zi ale di giustizia, o impiegato nella rendita o nella 
casa del re, poter tenere sua carica a vita o per un 
numero d' anni determinato. Nessuna inchiesta po- 
tersi fare al re da uno della sua casa, quando non 
sia raccolto il consiglio. Questo non poter dare sen- 
tenza in alcuna materia pertenente ai tribunali or- 
dinarli , fuorché per una causa ragionevole e col 
consenso de 1 giudici. Gli statuii raggnardanti alle 
provvisioni della casa dei re , dover essere confer- 
mati : diversi abusi nel consiglio e nelle corti di 
giustizia , repressi : le elezioni de' cavalieri per le 
contee, sommesse a regolamenti : i membri del con- 
siglio e i grandi uffiziali giurare osservanza alla legge 
comune, e ad ogni statuto, massime a quelli ch'erano 
allora promulgati (i). 

Ogni lettore dee certo rimaner colpito da così fatte 
disposizioni, le quali erano per sè sole un nobil mo- 
numento di libertà costituzionale, e non per ventura 



«) Hot. Pari. 8 Air. IV, p. SSS. 
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inferiore alla famosa petizione da' diritti sotto Carlo I. 
Poco ammaestrali nella segreta politica del regno ili 
'Arrigo, mal possiamo scorger dentro alle cagioni che 
persuasero un lai principe a sottomettersi a condizioni 
assai più umilianti che non le medesime già impo- 
ste a Riccardo. Di più rigore diè prora in su V ul- 
timo. Avendo Sir Tommaso Chaucer dimandato, se- 
condo 1' usanza, la permissione di parlare con libertà, 
il re gli rispose eh' ei potea parlare come si era 
fatto già al tempo de' suoi antenati, e al suo stesso; 
ma non altramente. Imperocché e' con volea inno- 
vazioni di alcuna sorta: ma sì essere così libero com'era 
stato qualunque de' suoi antecessori. Poco appresso 
mandò un messaggio ai comuni , col quale, querelan- 
dosi di una legge, decretata noli' ultimo parlamento 
a danno di sua libertà e prerogativa, ne dimandava 
la revocazione. Al cha avendo i comuni annuito, il 
re li ringraziò, dichiarando, esser fermo nel voler 
mantenere la medesima libertà e prorogativaj eser- 
citate da' suoi maggiori. Non si sa bene 1' oggetto 
particolare di una s'unii doglianza: ma certo 1' ultimo 
parlamento avea nelle sue rimostranze spiegato il 
medesimo ardire che in altre occasioni. Tuttafiala 
i comuni, per ragioni che mal possiamo conoscere, 
furono scoraggiati. Avantichè l'assemblea fosse sciolta, 
essi esposero al re, che avendo risaputo, essere certi 
membri di quel parlamento e dell' antecedente in- 
corsi nella sua riprovazione, dichiaravano apertamente 
di averli tutti per sudditi buoni e fedeli. Al clic 
Arrigo assenti di sua grazia speciale. E di questo, 
modo compì suo regno, in risguardo a' suoi abbat- 
timenti domestici , con più gloria che non avesse 
ottenuto mai prima ([). 
(1) Are. IV, p. &18-6SS. 
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La potestà che si reputi mal acquistata, è naturai- Arrigo V. 
mente precaria. E si citò a diritto l'esempio ili Ar- JSuapopoh- 
rigo IV, a provare che il non legittimo titolo di un 
principe è giovevole all'incremento della libertà pub- 
blica. Nessuno de' nostri monarchi ottenne 1' amore 
della nazione manco di lui. Kè certo lo meritava. 
Ma ciò che la gente negava al principe regnante era 
largamente conceduto all'erede del trono. Le virtù 
<Iel prìncipe di Galles furono con malignità esaltate 
da quelle assemblee che trattavano il padre così 
aspramente (i). Il che ne muove gran dubbio che 
le sue prime arroganze e sregolatezze fossero molto 
esagerate dagli spiriti vólgari de' nostri cromasti. 
In effetto, mal si può concepire, che un principe, 
il quale fu tre anni rivolto a sedare il formidabil 
sollevamento di Glendour, e in su 1' ultimo del re- 
gno del padre presedeva al consiglio, fosse così rotto 
alla libidine come lo si rappresenta (a). Egli fu In 
vero avuto caro per tutta la vita, secondo che me- 
ritava un carattere sì affabile e intrepido e generoso. 
E una serie di trionfi ancora più rapidi e luminosi 
che non quelli di Odoardo III, aggiunse all' amore 
eziandio 1' ammirazione. A pena nel corso di suo 
regno , si scuoprc alcun indillo di scontentezza nel 
parlamento. Il che gli torna molto ad onore, così se 
si ascriva alla giustizia di sua amministrazione, come 
all' affetto del popolo. Sarebbono per ventura da fare 
due eccezioni, avvegnaché, a parlare propriamente, 

(1) Hot. Pari. voi. Iti, p. S49-568-574-611. 

(2) Noi amarao già scritto un t«l passo quando sapemmo, fi- 
medesima opinione assai dottamente sostenuta da Mr. Lu- 

ders in uno de' suoi pregevoli Saggi intorno varii punti dell'istoria 
consthuiionale. 
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non ne consti Lu Iacono che una solo. L'uno ragguarda 
a una petizione indiritta al duca dì Glocesler, che 
teneTa allora il parlamento come Custode dell' In- 
ghilterra, acciocché volesse indurre il re e la regina 
a tornar subito che loro fosse in grado, per Io av- 
vantaggio e sollievo de' comuni' (i): 1' altra è un' in- 
chiesta, intesa a ottenere che le loro petizioni non 
si mandassero oltremare : ma in sitnil rispetto si 
statuisse entro il reame d' Inghilterra, sinché durava 
questo parlamento : e che sì fatta ordinanza restasse 
in vigore in ogni parlamento che si tenesse per l'av- 
venire in Inghilterra (a). Colesla dimanda, alla quale 
il duca negò di consentire , fu palesemente mossa 
dall' accordo di Trojes. Temeva il parlamento che 
l' Inghilterra potesse diventare una provincia della 
corona di Francia. Però si condusse a rinnovare Io 
statuto di Odoardo III, il quale dichiarava 1' inde- 
pendenza del reame (3). 
Il parlameli- Si vide già che anche Odoardo III solea consul- 
to Tn 'ogni ' are parlamento intorno la convenienza de' trat- 
negoiiopub. tati di pace: sebbene i comuni non fossero allora 
cosi animosi da significare la loro sentenza. Nel re- 
gno di Riccardo li, e' risposero con alquanta più 
sicuranza, i pericoli da una parte e dall' altra esser 
sì gravi , che non osa va n decidere : comechè una 
pace onorevole fosse il massimo conforto eh' e' po- 
tessero attendere. E conchiusero con la speranza che 
il re non avrebbe voluto impegnarsi in un omaggio 
per Calais o i paesi conquistati (4)- " parlamento 

(fi S irr. V, voi. IV, p. 125. 
(2> là. p. 1ZB. 
0) W- P- 130. 

(4) 7 Bice. Il, voi. IH, P . 170. 
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del decimo anno del suo regno fu convocalo espres- 
samente, perchè manifestasse il suo parere intorno 
l'ideata spedizione del re oltre mare: essendoché 
un gran consiglio , raccolto prima ad Oxford , si 
era dichiarato incompetente a dar giudicio di un 
simil progetto sema 1' avviso del parlamento {i). 
Nondimeno, pochi anni appresso, ■ comuni, in un 
egual caso, si ritennero dal far conoscere la loro 
opinione {a). Essi confermarono la lega di Arrigo V 
con l' imperadore Sigismondo (3). E 1' accordo di 
Trojes, che dovea mutare dal fondo la condizione 
d'Arrigo e de' suoi successori, ottenne, com'era in- 
dispensabile, 1' assenso delle due camere del parla- 
mento (4)- I quali esempi, concorrendo con la de- 
bolezza del governo esecutivo nella minorità dì Ar- 
rigo VI, ad aggrandire l'autorità della camera bassa, 
ne renderono 1' approvamelo necessario in ogni af- 
fare importante , così straniero come domestico. Di 
cotesto modo la scelta de' commessarii destinati a 
trattare per la liberazione del re di Scozia , 1' atto 
di naturalità delle duchesse di Bedford c di Glo- 
cester, e la nominazione de' mediatori, diretti a ri- 
conciliare i duchi di Glocester e di Borgogna , si 
fece con autorità de' tre ordini assembrali in parla- 
mento (5). Ai duchi di Bedford e ili Glocester e ad 
altri in nome del re, fu data la permissione di trat- 
iare la pace con la Francia dalle due camere del 
parlamento, giusta un articolo dell' accordo di Troyes 



(1) 7 Bice. 0, -voi. in, p. 215. 

(2) 17 R. II , p. 315. 

(3) 4 Atr. V, voi. IV, p. 98. 
<4) W. p. (35. 

(3) Hot. Pori. voi. lV t P . Al, 242, 277. 
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nel qoalc si dichiarava, che non ai fermerebbe ve- 
runa convenzione col Delfino senza il consentimento 
de* tre ordini dei due reami (i). Sì. fatto articolo 
fu dipoi revocalo (a). 

Icomuni muovo», tal fiata lamento, eziandio ne'primi 
anni della minorila di Arrigo, intorno l'essere i sud- 
diti del re esposti a carcerazioni arbitrarie, e tra- 
Tagliati da citazioni davanti al consiglio , non che 
dal nuovo wn't di toh pcena (3), proveniente dalla 
cancelleria (4). Ma coleste doglianze sono manco 
frequenti di prima : e per quanto è lecito inferire 
dai ruoli , le ingiustizie furon più rade sotto il go- 
verno di Arrigo VI e del padre , che non dei re 
preceduti. Si polca per altro accusare a diritto di 
profusione la reggenza, che avea scandalosamente 
speso senza modo 1' entrata del re (5). Il che rendè, 
per ultimo necessario un atto per la revocazione di 
tutti i doni fatti dopo il suo avvenimento al trono: 
il qual atto posava su la pubblica dichiarazione dei 

<1) Boi. Pari. voi. IV, p. 371. 

(3) 33 Arr. VI, voi. V, p. 102. Nel 3." anno del regno di it- 

parle. Si levi uni controversia tra il^conte Maresciallo e il mute 
di Warwìcfc in riiguardo al diritto di precedenza, fondilo dall'uno 
sul suo sangue reale, e dall' altro sul suo lungo possesso. Nel olio 
I comuni non poteano intprvenire giud iemalmente. Ma trovarono un 
compenso uni singolare. E' pregarono il re ad assegnare il ducalo 
di Norfolk al conte Maresciallo : voi. IV, p. 373. 

(3) Ordine per costringere una persona a comparire in giustizia, 
sotto pena di un', ammenda. 

ff. Al T. 

(4) , iter. Pari, i Arr. Vi, P . 189; 3 Arr. VI, p. 292: 8 Arr. VI, 
p. 343. 

(5) J4 voi. V. ÌS Arr. VI, p. 17. 
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grandi uffiziali della corona, che il suo debito som- 
mava a 374,000 lire sterline , e la spesa annotale 
a 24,000, mentre che la rendita non eccedeva le 
lire 5,ooo. 

VI. Ma il cielo aveva incominciato già prima a A«nic dt> 
oscurarsi: c il disgusto contra l' amministrazione at- 
tuale si era disteso a ogni classe di gente. Assai 
note ne sono le cagioni : il maritaggio del re con 
Margherita d'Anjou, mal veduto dal popolo, la sua 
malaccorta violenza nel governo degli affari , e so- 
vrattutto la morte del prediletto del popolo , dnca 
di Gtocester, a lui addossata. Il che provocò la ri* 
presaglia contra il duca di Suffolk, da esso protetto. 
La di mi mìa parlamentaria, dopo l'avvenimento di 
Arrigo IV al trono, era come un' arma, non ancora 
tratta dal fodero: allorché i comuni, senza porro 
avanti capi d'accusa' in forma, chiesero al re, che 
il giudice Rickhill, il quale avea ricevuto già la con- 
fessione del duca a Calais, e i lords appellanti del' 
1' ultimo parlamento di Riccardo II, avessero a render 
conto di sè ai lords (ì). Nel caso di Snffolk , pare 
che i comuni procedessero in forza del bill di at- 
tainder (a) , o almeno intendessero che il giudicio 
contra quel ministro fosse un allo di tutta Ja legi- 
slatura. Imperocché produssero ai lords un bill, con 
varie incolpazioni, e la dimanda, che quelli pregas- 
sero la maestà del re a confermare sì fallo bill in 
parlamento , laiche si potesse procedere contra il 
medesimo duca secondo la legge e '1 costume d'In- 
ghilterra. Lo si accusava quivi di allo tradimento, 

(t) lìoL Pari. voi. V. 28 Arr. VI, p. 1SJ. 
(S) Prava manifesta di 1111 delilto. 

N . del T. 
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massime in ri sguardo ai modi per esso tenuti in 
Francia: t quali, foss' egli perfido O do, apparver di 
fermo tutti contrarli all'onore e agli avvantaggi della 
corona. Pochi giorni dipoi, la camera bassa presentò 
più altre querele. Intorno le prime il duca si difese 
in presenza del re c de" lords cosi spirituali come 
temporali. E in effetto 1' atto d' accusa era addiriz- 
zato al principe: il quale traeva da ciò un ragie— 
nevol pretesto di pigliar parte al giudicio. Ma per 
timore, come si narra, che Stifiolk fosse, almeno in 
parte, riconosciuto reo, Arrigo accorciò di un modo 
al tutto irregolare il corso del processo. E convo- 
cando i pari in una camera privata, fece sapere al 
duca, per bocca del suo cancelliere, che, sema porrà 
avanti il privilegio di pari, essendosi egli abbando- 
nato alla discrezione del re, questi, assolvendolo dai 
primi carichi per tradimento, di sua propria auto- 
rità, senza nè 1' avviso dei lordi, nò altra forma di 
giudicio (che non era in luogo dove si potesse dare 
una sentenza), lo sbandiva per cinque anni da'suoi 
domimi. I lords allora presenti supplicarono il re a 
lasciar loro inserire una protestazione nel ruolo, ac- 
ciocché nè essi, nè i posteri fossero, per un simil 
esempio, spogliati del diritto annesso alla dignità di 
pari. Un tal passo fu consideralo a ragione come 
un eccessivo uso di prerogativa, inteso ad offendere 
i privilegi del parlamento, e sottrarre al gastigo un 
ministro favorito. Ma la camera bassa non si mostrò 
a bastanza avveduta quando antipose un bill di M- 
tainder a un* accusa regolare (i). 



(1) 28 Art. VI , voi. V, p. 176. 
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VII. I privilegi del parlamento, ramo assai ampio Privilegi del 
e notevole della nostra legge consti tuzionale j inco- P al,Jlnent0 ' 
minciano a richiamar 1' attenzione sotto i principi * i 
della casa di Lancaster. Si può, è vero, mediante i 
ruoli del parlamento, se u opri re lungo tempo innanzi, 
e, in risguardo ai registri che mancano, conjetturare 
con velisi miglian za una riguardevole immunità, con- 
giunta alle persone consacrate agli affari del re nel 
suo consiglio nazionale : quella di non poter essere 
catturate (1). E assai prove ne somministrano gli 
esempi di M. Hatsell: delle quali una, nel 9. 0 anno 
del regno di Odoardo II, è decisiva (3). Ma in quella 
rowa stagione i membri del parlamento non erano 
sempre trattati con rispetto dagli uffiziali, esecutori 
de' giudizi!, e ancor meno dai violatori delia legge. 
Appresso varie rimostranze cui la corona avea cer- 
cato di eludere (3) , i comuni ottennero mediante 
Statuto (II Arrigo VI, e. II), che qualunque assa- 
lisse un diputato mentre che si recava al parlamento, 
dovesse pagargli una doppia multa (4). Più diflicoltà, 
non ostante gli antichi esempi in loro avvantaggio , 

(1) Qualora non ti trattasse trai che dell' antichità dell' esempio, 
te ne potrebbe addur uno incontrastabile. Nelle leggi ili Etelbcrto, 
primo re cristiano di K.ent, in sul cadere del sesto secolo, si trova 
quost' articolo : <■ Se il re chiami il suo popolo a si ( vale a nire, 
nel wiucnasemot) , e alcuno offenda un de 1 suoi membri, quegli pa- 
gherà una multa n. Wilkins, Lega Anglo-Sai., p. 2. 

(B) Hatsell, voi. 1, p. 12- 

C3) hot. Pari. S Arr. IV, p, 541. 

(.4) Gli ecclesiastici aveano in (fucato avolo la priorità. lu un 
alto di Arrigo VI , noli' S.° anno del suo regno , c. i , eia dichia- 
rato, clic nessuno di essi, ni de' loro servitoli, poteva esser preso 
mentre che portavasi alla coiifocnst'onc. 

Hìilab. Istoria del Medio Evo. Voi IV. io 
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e' provarono a stabilire 1' esenzione da ogni procosso 
criminale, salvo per accusa di tradimento, fellonia e 
violazione della pace pubblica: nel che è oggi riposto 
ogni lor privilegio. 11 vero è, che con diritti assai 
chiaramente riconosciuti, secondo che ammisero i 
giudici nel caso di Tliorp, la camera de' comuni non 
aveva a sua disposizione alcuna regolar maniera 
coercitiva. Ne' casi di Larlt, servitore di un dipulato 
del parlamento, Dell' 8." anno dei regno di Arri- 
go VI (0, e di Clerke nel 3o,-° dell' is tesso re (a), 
si stimò necessario di liberarli dai procedimenti ci- 
vili con atti speciali dell' assemblea. Nel primo di 
simili esempi, i comuni tentarono 'di statuire per 
legge, che non si potesse arrestare alcun membro 
del parlamento, nè alcuno de' suoi famigliari, se non 
per tradimento, fellonia e v iolazione della pace pub- 
blica. Ma una tal parie della petizione non fu con- 
sentita dal re. 

Il più celebre dì cotesti antichi esempi di privi- 
legio è quello di Tommaso Tliorp , oratore de' co- 
muni , nel 3i.° anno del regno di Arrigo VI. Così 
fatto personaggio, anche barone dello scacchiere, era 
stato incarcerato in virtù dì un giudici o promosso a 
suo carico dai duca di York. La camera bassa mandò 
alcuni de' suoi membri al re e ai lords in parla- 
mento a querelarsi di una violazione di privilegio , 
e chiedere che Thorp fosse lasciato libero. Il con- 
siglio del duca di York allegò, essere il delitto (trespass) 
stato ammesso dopo aperta l'assemblea; e la sentenza, 
data nell'intervallo da una sessione all'altra. I lordi 

(1> Sol. Pari. voi. IV, p. 357. 
(2) Id. voi. V, P . 374 
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si riportarono ai giudicij i quali, appresso avere di- 
liberato, risposero: <> Una simil questione non essere 
di loro spettanza. Non mai avere i giudici statuito 

10 modo alcuno i privilegi di queir alta corte del 
parlamento. Ella esser per sè cosi elevata e auto- 
revole j che bastava a far legge quello che non ò 
legge, e a distrugger quello elio è legge. Però la de- 
termina zio ne e conoscenza di un tal privilegio per- 
tcnere ai lordi del parlamento e non punto ai giu- 
dici .>. Tuttavolta, dopo avere osservato clie un writ 
generale dì supersedeas a tutti i processi, fondato su 
privilegio, era sin allora sconosciuto, aggiunsero : <• So 
taluno di quest' alta corte del parlamento sia arre- 
stato per luti' altro che per tradigione, o fellonia, 
o sicurtà della -pace pubblica, o in forza di un giu- 
dicio sostenuto davanti al parlamento, è l'uso chV 
sia prosciolto, e nomini un procuratore: talché e* 
possa godere di sua libertà, c attendere senz' altro 
intoppo a' suoi «ilici in parlamento ». 

Houostante una simil risposta de' giudici , i lonls 
seni' altro riguardo all' addotto privilegio , conchiu- 
sero che Thorp avesse a rimanere in prigione. E i 
comuni ebber ordine dal re di procedere con tutta 
sollecitudine e diligenza all' elezione del nuovo ora- 
tore. È curioso vedere i comuni, dimentichi de' loro 
carichi, o contenti di lasciarli cadere, adempire il 
comandamento con tal sollecitudine e diligenza, da 
poter presentare il novello oratore per l'approvazione 

11 giorno appresso (i). 

Un simil fatto, secondo che si notò a ragione, fa 
I' opera dell' iniquità de' tempi. Lo stalo si portava 



(1) lini. Pari. voi. V, p. 239. Hahell, Preceduto, p. S9. 
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a gran passi verso una guerra civile. E Thorp 
che indi si segnalò nella causa della famiglia di 
Lancastre, era un inveteralo inimico del duca dì 
York. Sembra che , nel procurare una determina- 
zione sì poco giustificabile, un tal principe si dipar- 
tisse alquanto dalla maniera ordinaria. Nel regno dì 
Odoardo IV, i comuni reclamarono l' immunità da 
ogni procedimento civile mentre che trovavansi con- 
gregati: ma si volsero, come innanzi, a un atto par- 
ticolare del parlamento, a fine di ottenere un xml 
ili supersedeas in favore di un Atwell, membro della 
camera , stato perseguito in giustizia. Pare che la 
legge attuale di privilegio non fosse a pieno statuita, 
o almanco eflìcaccmentc mantenuta, innanzi il regno 
di Arrigo Vili (i). 

Nessun privilegio de' comuni può essere così es- 
senziale come la liberti della parola. Il qual diritto 
ù dichiarato dall' oratore all' aprirsi di ogni parla- 
mento : nò mai si potrebbe violare senza scuotere i 
baluardi della co ostruzione. Noi ricordammo già 1' at- 
tacco di Riccardo II contro Haxcy come un testi- 
monio palese di sue vedute despotiche. Nè si pre- 
senta altro caso di tal fatta sino al 33.° anno del 
regno di Arrigo VI, quando Tommaso Young. di- 
putato di Bristol, si dolse in assemblea, « di essere, 
per certe opinioni, manifestaste da luì nella camera 
de' comuni in parlamento, stato preso, e con aperta 
violenza condotto alla Torre di Londra, e quivi trat- 
tato con durezza, e lungamente tenuto contra detta 
franchigia e liberta », aggiugnendo più altre cose al 

(1) Intorno ijucsta materia , il lettore dee consultare IlatKtl, 
rreccdtim, voi, ], tap. 1, 
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medesimo effetto. I comuni mandarono una tal peti- 
zione alla camera alta; e il re « volle che i lords 
del suo consiglio provvedessero in risguardo al detto 
supplicante, sccondochè, nella loro discrezione, sii- 
merebbono giusto e ragionevole ». Tuttofiate cotesto 
carcerameli to di Yoimg era seguito sei anni avanti, 
in conseguenza di una proposta da lui fatta, che in 
vista dell' essere allora il re senza prole, il duca di 
York fosse dichiarato crede presunto della corona. 
E nella sessione attuale , mentre che il duca era 
protettore , pensò Yoimg , esser quello il momento 
opportuno di porre innanzi un simil titolo a un 
guiderdone (i). 

II 9° anno del regno dì Arrigo IV offre un'assai 
notevol esempio, e forse l' autorità più antica, delle 
due grandi massime della logge parlamentaria : vale 
a dire: appartenere esclusivamente ai comuni l'ini- 
ziativa dd'bills di finanza; e al re non esser lecito 
pigliar parte ad alcun affare trattato in parlamento. 
La qual materia fu seme a una contestazione tra le 
due camere. E siccome noi non vedemmo per ad- 
dietro i comuni affrontare scopertamente i superiori, 
e altronde sì fatta circostanza, degnissima di atten- 
zione, fu sinora poco osservata, così noi riferiremo 
tutto il ruolo a ciò relativo. 

« Venerdì, a dicembre, ultimo giorno del parla- 
mento , i comuni vennero innanzi al re e ai lords 
in assemblea, e quivi, comandandolo il re, si les- 
se una scrittura d' indennità , concernente a certa 

<i) fini. Pari. voi. V, p. 337. W. Worcester , p. -175. Un tal 
caso pare sfu BB ito a AI. llatscll : essendoché cita quello dì StricUancI 
rrd ti7i come i! piiiuo esemplo dell' ingerirsi della corona nella 
liberti del discorso in parlamento : voi. i, p. SS- 
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controversia insorta fra i lords e i comuni. Intorno 
a che il re nostro signóre ordinò che (letta scrittura 
fosse registrala nel ruolo del parlamento. Ed cccone 
il tenore: a Si fa sapere che lunedì 21 novembre 
essendo il re nostro ' signore sovrano nella camera 
del consiglio dell' abbadìa di Glocester (1), ei/ojv£i 
spirituali e temporali, assembrati per questo parla- 
mento, allora in sua presenza, nacque tra essi dibat- 
timento in risguardo alia condizione del reame, a' suoi 
mezzi di difesa contra la malizia de' nemici, che da 
ogni parte si accingono a travagliare il detto reame 
e i fedeli suoi sudditi, c all' impossibilità di fron- 
teggiare cotesta malizia, qualora, a difensione e sal- 
vaguardia di quello, non si conceda nell' attuai par- 
lamento al re, nostro sovrano signore, un riguardevol 
sussidio. Laonde si domandò ai detti lords , in via 
<[' interrogazione, che sussidio potesse in simili cir- 
costanze bastare e richiedersi. Al che i medesimi 
lords risposero ad uno ad uno , clic guardando al 
bisogno del re da una parte, e alla povertà del suo 
popolo dall'altra, non sarebbe da chiedere alle terre 
e città manco di un decimo c mezzo, e un quindi- 
cesimo e mezzo agli altri laici. Di più, si avrebbe a 
concedere continuato il sussidio su la lana, le pelli 
e il cuojo, e di tre scellini per botte (di vino), e di 
dodici denari per lira (su le altre mercatanzie), per 
due anni da cominciare col prossimo S. Michele. Su 
di che, per ordine del re nostro signore, si spedì 

ciocche diputassero al detto re e ai lordi un certo 
numero di membri della loro camera a udire e 

(i) Un tal parlamento fu tecqto a Gloccilcr. 
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rapportare ai colleglli ciò che il delto re nòstro si- 
gnore imponesse. Però i detti comuni mandarono 
alla presenta del re e de' tords dodici di loro, ai 
quali per cenno del re, si fece conoscere e la men- 
tovata dimanda, e. la risposta data un dopo l'altro 
dai lords. Ln qual risposta il re nostro signore vo- 
Ica che riferissero agli altri compagni, onde peosas- 
sero al mezzo più pronto di satisfare all' intendi- 
mento dei medesimi lords. Il che avendo coloro ese- 
guito j i comuni ne furono gravemente conturbati, 
dicendo c affermaudo, ciò nuocere e derogar sopra 
modo alle loro franchigie. E come il re ebbe udito 
questo, non volendo che nè ora, nè poi si offendesse 
in guisa alcuna la libertà dello sialo per cui si rac- 
colsero in parlamento, nè contra le libertà dei delti 
lords, vuole, concede c dichiara, mediante il parere 
e il consenso dei medesimi lords, che i r delti lords 
abbiano, così nel parlamento attuale, come in qua- 
lunque altro avvenire, il diritto di deliberare insieme, 
nell'assenza del re, intorno la condizione del reame 
e i rimedii a quella opportuni. E parimente avranno 
diritto i comuni di deliberare insieme rispetto a si- 
mili condizioni e rimedii: ove però nè i lords, ne 
ì comuni, facciano al dello re nostro signore alcun 
rapporto di sussidii conceduti dai comuni, uè alcuna 
comunicazione ragguardante a cotesti concedi menti, 
av antiche i detti lords e comuni sieno in simigliatile 
■materia pienamente d' accordo, e ciò apparisca nella 
maniera e forma consueta , vale a dire per bocca 
dell'oratore de' comuni, onde e i lords e i comuni 
ottengano il loro desiderio {avoir puissent leur gree) 
dal re, nostro signore. Il quale vuole in oltre, con 
1' assenso dei detti lords, che la comunicazione avuta 
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in quest' assemblea , noo passi in esempio ne net 
parlamento attuale, nè in alcun altro appresso, ai 
mai torni a danno della libertà dello stato, per cui 
ora i comuni si congregarono: ma intende, che egli 
stesso e tutti gli altri stali aieuo così liberi coro' erano 
innanzi. £ nel detto ultima giorno del parlamento, 
il mentovalo ora Iure pregò eziandio il re nostro si- 
gnora da parie de' comuni a far sì, eh' e' sì dipar- 
tissero così liberi come gli altri comuni in addietro. 
Al clic il re rispose, cli'ei consentiva di buon grado, 
e questo era sOito sempre il suo desiderio (>) 

Ogni .inerito lettore scuoprirà di leggieri come 
questo nolcrol passo gìoti a chiarire assai puolì della 
legge consti tu zinnale. Da esso resulta, i." che il re 
era di que' tempi consueto a trovarsi presente alle 
discussioni de' lordi, e manifestare dì persona il suo 
parere intorno ì negozii pubblici. La qual pratica 
apparisce eziandio da più altri passi del ruolo, nè 
stimiamo fosse abolita dalla premessa dichiarazione 
del re , salvo le concessioni in materia di danaro , 
le quali dovean depcndere dalla libera volontà del 
parlamento , sciolto dalla soggezione o influsso cui 
potea partorire la presenza di un personaggio così 
eminente: 3. che era massima già stabilita della 
legge parlamentaria, che ì lordi approvassero il voto 
de ! comuni, e non i comuni il voto do' lordi : dap- 
poiché quelli si lagnano appunto della inversione di 
un tal ordine, e nell'atto si dice espressamente che 
simili concessioni sono fatte dai comuni, e assentite 
dai lordi: 3." cUe la camera bassa del parlamento 
non era, propriamente parlando, uno stato del reame, 

(!) fot. Pari. voi. tll, p. fili. 
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ma sì più presto l' ima gin e e la rappresentanza de! 
comuni d' Inghilterra, i quali sono il terzo italo, e 
insieme con la nobiltà ed il clero conatuiscono il 
popolo di questo reame e i sudditi delia corona. 

Nella raunanza successiva, il re alludendo proba- 
bilmente a così fatta dissensione delle camere, disse 
loro, che gli stali del parlamento, raccolti insieme 
per comune avvantaggio del re e del reame , non 
dovean essere animati che da un solo sentimento e 
dal voto generale. Perù si confidava, che i comuni 
non vorrebaono uè tentare , nè dire , cosa alcuna 
disconvenevole e contraria all'unione: e ordinò ai 
medesimi di assembrarsi, e conferire insieme per lo 
servigio pubblico (i)- 

L'iniziativa in risguardo ai bills per danaro non 
era la sola che si eslimasse appartenere ai comuni. 
Il parlamento, come si vide, almanco dal comin- 
ciare del regno di Odoardo III in poi , procedea 
come segue. I comuni presentavano le peliiioni : 
queste erano esaminate dai lords o per sè soli , » 
con l'assistenza del consiglio: e il re ne compartiva 
o negava la confermazione. 11 qual costume era co- 
tanto riconosciuto, che quando, in certa congiun- 
tura i comuni di mandar on l'avviso dell'altra camera 
intorno un affare discusso innanzi ai medesimi , 
quella rispose, essere in parlamento sempremai stato 
Può, che i comuni sommettcssero la loro opinione 
al re e ai lords, e non altramente: e il re volere 
che le antiche e laudabili pratiche del parlamento 
fossero mantenute (a). Di vero fa maraviglia, che ì 



(1) Sol. Pari, voi. HI, p. 623. 

(2) Id. 5 Bice. IT, p. JOO. 
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lordi, spaventali dall'idea di un'innovazione, non 
(lisca opri ss ero che un simil costume del parlamento 
intaccava essenzialmente la loro autorità legislativa. 
Tuttavia la regola non fu punto osservala in ap- 
presso. Le due camere pigliarono indistintamente 
l'iniziativa nella proposizione de' bith. E certo la 
maniera con ebe furono registrati ne' ruoli del par- 
lamento alcuni atti d'Arrigo V, i quali non si mo- 
stran fondati sopr' alcuna petizione , indurrebbe a 
sospettare eh' e' fosser proposti ai comuni da parte 
del re (i ). Del che si trova un esempio manifesto 
nel i8." anno del regno di Arrigo VI. II re richiese 
i comuni di approvare certi regolamenti del consi- 
glio, rivolti a emendare gli abusi ragguardanti alle 
provvisioni della sua casa. E quegli assentirono. 
,' Se, come la giustizia richiede, gli esempi consti- 
tuzionali sono da trar fnora da stagioni di calma 
anzi che di turbamento , ben poco autorevole ne 
dovrà parere la seguente dichiarazione . della legge 
parlamentaria , fatta nell' 1 1 .° anno del regno di 
.Riccardo II. « In questo parlamenlo ( cosi è nel 
ruolo) tutti ì lordi spirituali e temporali, qui pre- 
senti, dimandarono come loro libertà e privile- 
gio, che le gravi materie, trattate nell'attuale as- 
semblea e da trattare nelle altre avvenire concer- 
nenti ai pari del reame , fossero discusse e decise 
secondo la forma di procedere del parlamento , e 
non dalla legge civile , nè dalla legge comune del 
paese, come si suole nelle corti inferiori del reame. 
La qual dimanda, libertà e privilegio il re consentì 
graziosamente ai medesimi in piena assemblea (a). » 

(1) Slcl. 2 Arr. V, c. 6, 7, S, 9. 4 Air. VI, c. 7. 

(2) Bau Pari. voi. Ili, p. 244. 
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È da ricordare clic una simil dichiarazione di pri- 
vilegio supremo si fece in tempi mollo irregolari , 
quando il re era in balìa del duca di Glocesler e 
de' suoi fautori, e quella intendeva immediatamente 
a scolpare i passi violenti di costoro a danno del 
partito opposto, e a liberarli dal freno della legge 
comune. Il che ne si presenta come uno scoglio 
pericoloso da schifare , non come un faro che ne 
guidi. La legge del parlamento, determinata com'è 
da un costarne regolare , sì trova incorporata nella 
nostra conslituzione : non però in maniera da giù- 
sliticare in venia caso l'usurpamento di una pote- 
stà sovrana c indefinita , massime ne' procedimenti 
gtndiciarii , ne' quali la forma e l'essenza della giu- 
stizia sono inseparabili l'una dall'altra. E, in effet- 
to , cotesta reclamazione de' lordi , nonostante le 
chiose di sir E. Coke, non dovea mai, giusta l'in- 
tendimento de' suoi autori , avere alcun rapporto co' 
privilegi della camera bassa. E noi non ci saremmo 
per fermo trattenuti sì lungamente sopra un tal pas- 
so , qualora non avesse servilo di base a stravaganti 
opinioni in risguardo ai privilegi del parlamento (i): 
le quali poleano per ventura non' essere disacconcc 
ai tempi di sir E. Cote : ma più tardi generarono 
al cerio mali non lievi, di cui abbiam forse a pro- 
var tuttavia gli effetti. 

La mancanza di un' autorità giudiziale per or- 
dinare un processo o esaminar testimoni , congiunta 
alla breve durata delle sessioni, toglieva alla camera 
de' comuni ciò che oggi si estima uno de' suoi pri- 
vilegi più essenziali : voglia» dire il giudizio delle 



(i) Coke, 4 ftuautw, P . li. 
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elezioni contestate. Contro una falsa nominazione di 
uno sceriffo non restara altro compenso che l' in- 
terrente del re o del suo consiglio. Soli sei esempi, 
secondo che a noi pare , occorrono ne' regni della 
casa de' Planlagenetì ; ne' quali la parzialità o ne- 
gligenza dello sceriffo sono ricordate con osserva' 
aioni particolari, avvegnaché fossero non di rado ma- 
teria di lamenti generali e ancora dì qualche sta- 
tuto. Il primo apparisce nel ia.° anno del regno di 
Odoardo II, quando si presentò al consiglio un'i- 
stanza con Ira un falso processo verbale, stoso per 
la contea di Dcvon , dove il reclamante era stato 
eletto legittimamente. U ricorso fu trasmesso alla 
corte dello Scacchiere, perchè citasse lo sceriffo a 
comparire davanti a lei (i). Il secondo è nel 36.° 
anno del regno di Odoardo III , allorché , dopo 
sciolto il parlamento, si ordinò allo sceriffo di Lan- 
cashirc di riandare nella corte della contea la vali- 
dità dell'elezione. 11 che non avendo avuto effetto , 
si mandò un altr' ordine ai giudici di pace, onde , 
pigliala conoscenza del fatto il meglio possihile, ri- 
ferissero il resultalo alla cancelleria. Una simile in- 
dagine appresso lo scioglimento delle camere avea 
per oggetto le co m pensai ioni , alle quali i.dipulali 
delle contee, nominati illegalmente, nap polca no 
avere alcun dritto (2). Un terzo caso troviamo nel 
7.° anno del regno di Riccardo II. Venuto il re a 
sapere che Tommaso de Camoys , convocato per 
lettera (writ) alla camera de' pari , era stato eletto 

(1) Glaniil, Reparti ff Eleotiins , cdii. 17M. iMrodudion , 

m- «2. 

(2) 4 Prynoe, p. 26i. 
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diputato della contea di Surre;, comandò allo sce- 
riffo di nominarne un altro (i). Nel medesimo anno 
la città di Shaftsbury indirizzò una petizione al re, 
ai lortls e ai comuni, con tra un falso processo ver- 
bale dello sceriffo di Dorset, pregandoli di prowe- 
derc a un simile sconcio. Ma non si trova che una 
lai petizione avesse dipoi alti* 1 effetto (a). È cotesto 
il primo esempio nel quale si parli de 1 comuni in 
fatto di elezione. Ma più importante è l'altro. Nel 
5.° anno del regno di Arrigo IV, i comuni, consi- 
derando , nou estere 1' ordine di convocazione stato 
eseguito dallo sceriffo di R. ut land come si conveniva, 
supplicarono il re e i lordi in parlamento , accioc- 
ché fosse disaminata così fatta materia in assemblea, 
e, se bisognasse, imposto eziandio un gastigo esem- 
plare. I tordi chiamarono quindi a sè lo sceriffo e 
Oneby, diputato eletto nel processo verbale, e Thorp, 
nominato legittimamente. E appresso ben discorsi i 
fatti , ordinarono che alla nomiuazione dì Oneby 
fosse sustituita quella di Thorp, e lo sceriffo messo 
alla Fteet (3), sino al pagamento della multa da de- 
terminare del re (4). L' ultimo passo che possiamo 
addurre, è desunto dal ruolo del i8.° anno del re- 
gno di Arrigo VI, dove il re, « mediante il parere 
e consenso de' toni* spirituali e temporali , decidé n, 
che , iu vista del non essersi eletto alcun diputato 
per la contea di Cambridge , sarà , con una nuova 
lettera, ingiunto allo sceriffo di raccoglier sua corte 

(1) durali, Reperti, ec. da Prytmc. 
<Z) Iti. ItM. 

(3) None di una prigione io Londra. 

IT. del T. 

(i) /iti, Hot. Pari. voi. HI, p. S30. 
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e procedere a un' elezione, dopo fallo divieto a qua- 
lunque di recarvisi armato, e dar occasione a tu- 
multi. Dal che si deduce, essere l'adempimento del 
primo ivrit stalo per ventura intraversato da cagioni 
di tal fatta. È da notare , non essere i comuni in 
cotesto passo ne pur mentovati (i). Ma gli articoli 
di parecchi statuti, sotto i re di Lancaster, quando 
ì posti in parlamento divennero un oggetto di gara 
assai meglio che innanzi, furono intesi a reprimere 
il favore degli sceriffi nello stendere nominazioni non 
vere. Uu atto, nell'ii." anno -del rcguo di Arri- 
go IV, e. i, conferisce ai gradici di assisa la facoltà 
di pigliar cognizione di colesta materia, e assegnare 
1' ammenda di cento lire sterline allo sceriffo col- 
pevole. Un altro del 6." anno di Arrigo VI, e. 4, 
rattempra il rigore del primo, in quanto che per- 
mette allo sceriffo e ai dipulatì indicati da lui, di 
scolparsi davanti ai giudici: ii die pare non potes- 
sero innanzi. Un altro nel a3.° anno di Arrigo VI, 
c. i4 j pone una multa di più da pagare olla 
parte offesa. Simigliami statuti concorrono, insieme 
con assai altri testimoni, a far conoscere la crescente 
importanza della camera de' comuni, e t' ardore con 
che i grandi possessori di terre (qualunque fosse il caso 
nelle piccole borgate) cercavano di participare alla 
rappresentanza nazionale. 
Bellori di Quali che fossero in origine gli elettori di contee , 
ontea - il primo statuto che ne governa la nominazione , 
lungi dal ristringere il privilegio de' vassalli princi- 
pali, [pare stabilirlo sur una base più ampia e demo- 
cratica. Imperocché (secondo intendiam noi, sebbene 

' CD Hot. Pari voi. V, p. 7. 
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non senza molta esitazione) non pure tutti 1 U- 
heri tenitori, ma eziandio ogni altro presente alla 
corte della contea, erano dichiarati o rendati idonei 
a dare il volo per lo diputalo della loro provincia. 
Cosi almanco ò lecito inferire dai termini dello sta- 
tuto nel y.° anno del regno di Arrigo IV, e. i5: 
qualunque sìa là presente, così le persone della corte 
debitamente convocate a filmi ejfetlo, come gli altri. 
Il qual argomento ottiene un certo grado di confer- 
masene dallo statuto posteriore (8 Arr. VI, c. j), 
che , dopo esposto , " le elezioni de 1 cavalieri di 
contea essere state fatte da un'assai grande e pro- 
terva moltitudine di abitatori delle istesse contee , 
la più parte senza beni e di nessuna slima, » ri- 
stringe la franchigia elettiva ai liberi possessori dì 
terre o lenimenti del valore di quaranta scellini. 

La rappresentanza delle città in parlamento ri- Eiezioni de 1 
sedeva nel consentire alle gravezze del comune , e 
dar parere nelle disposizioni pubbliche, soprattutto se 
riferivano al traffico e alla navigazione. Laonde era 
cosa naturale che i monarchi, i quali convocaronle 
primi al parlamento , mal prevedendo che sì fatti 
borghesi , mezzo emancipati , avrebbono un giorno 
spoglialo la prerogativa reale del suo più bell'orna- 
mento , rendessero simigliami assemblee molto nu- 
merose chiamando dipulati da ogni riguardevol città 
del reame. Così la lettera (writ) di convocamento- 
nel »3.° anno del regno di Odoardo I impone agli 
sceriffi di far eleggere per un consiglio generale di- 
putaii di ogni terra , borgata c città di commercio. 
E sebbene le ultime parole sieiro tralasciale negli 
ordini successivi; nondiinanco se ne mantenne lo 
spirilo. Molte città mandarono sempremai dipulati 
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al parlamento in vista (Iella regolare convocazione 
(logli sceriffi, avvegnaché senza la qualità di borghi 
privilegiati di una carta, od altro apparente diritto, 
salvo la popolazione O il commercio. Cotesti si chia- 
mali oggi borghi per preterizione. 

Oltre a sì fatte città importanti, altre ve u' erano 
manco riguardatoli , alle quali si addirizzavano let- 
tere di convocazione , come parte degli antichi pos- 
sessi della corona. He 1 tempi di tassazioni arbitrarie, 
il re aveva imposto taglio così a simili borghi , in- 
corporati in virtù di una carta, come ai vassalli de' 
beni demaniali. Allorché il consenso del parlamento 
diventò indispensabile, i liberi tenitori delle terre 
per tenenti un tempo alla corona, o più presto quelli 
tra loro che abitavano alcun villaggio particolare , 
chiamavansi al parlamento tra gli altri diputati de' 
comuni. Eglino sono per consueto distinti dalle al- 
tre classi de' rappresentanti nelle concessioni de' sus- 
sidii , fatte ai parlamenti dei dne primi Odoardi : 
sintantoché in sul cominciare del regno del terzo, 
e* venner confusi co 1 borghesi ordinari i (i). È cotesto 
il fondamento di quella specie particolare di fran- 
chìgia elettiva , congiunta a ciò che noi appelliamo 
burgagc tenure (tenimento borghese), senza però es- 
ser ristretta all' antico demanio della corona (a). 

I cittadini e i borghesi che sedeauo in parlamento, 
pare adunque fossero eletti: i." Da tutti i borghi 
privilegiati di una carta, sìa che derivassero il pro- 
prio titolo dalla corona o da un siguore mediato, a 

(1) Brady, on florougfci, p. 75—80,1 ifó. Chjc o/TcwMuij, 
iu PeclweD, Reparti, voL 1, p. 178. 
(!) tinteteli, 5, 162 c 163. 
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simiglia p?a ili vajriì borghi ili Cornwall, che aveaolo 
Ottenuto da Riccardo, re dcTlomatii (i): a." l>a ogni 
città lo quale entrarsi; nell'enlicp o attuale patrimouio 
della coroDa: i." Ha lime lu città ligimrdevoli , le 
quali, comcchc non incorporale, poteano wvsenife 
alle bpcie de' loro r.ippre.<eti tanti, e nicano un par- 
ticolare iuleresse alla piosperilà pubblica. .Ma non 
inai alcun parlamento corri ip ose ti pieno alla sua 
teorìa. I.' ordine er.i ditello in termini generali allo Faro i|j del In 
sceriffo: al quale si appartenea far eleggere dueca- ^JjJ^jJì 
valieri dal corpo della contea, due cittadini da eia- W e lii. 
scuna città, e due borghesi da ciascun borgo. Era 
al tutto in suo arbitrio determinare che città doves- 
sero esercitare una simil franchigia. E per molta che 
si estimi essere stata 1' ignavia e idiotaggine di quella 
stagione , mal si potranno concepire le fraudi con- 
suete agli sceriffi nell'adempimento di un simil uf- 
ficio. Avvegnaché i parlamenti si raunassero quasi 
ogni attuo, e fosse impossibile trascorrere ad abbagli 
in fatti così noli a- tutti; non pertanto gli sccriflì 
solcano di continuo ometter borghi, usati poco in- 
nanzi a nominar diputati, e dichiarare, non esserne 
altri nella contea. Così nel anno del regno di 

Odoardo III lo sceriffo di Wiltshire, dopo riferita 
1' elezione di due cittadini di Salisbury e di due 
borghesi per due borghi, conchiude: <■ Ncssun'allra 
città o borgo è dentro la mia giurisdizione". Non- 
dimeno è certo ebe otto altre città avean mandato 
rappresentanti ai parlamenti anteriori. E ancora 
nel G.° anno del regno di Odoardo li , lo sceriffo 

(U Braily, p. 97. 

Hiiiin. Istoria ilei Meiiìo Evo. Val. IV. 1 1 
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di Bucks affermò, Don essere nella sua contea altro 
borgo che Wycomb; sebbene, dopo V ascensione di 
quel principe al trono, Wendover, Agtnondesham e 
Marlow avessero eletto due volte i loro dipulati (i). 
Dal (jual solo particolare, risultò, che più cillà, ri- 
conosciute per borghi } e aventi una carta e consti- 
luziouc particolare, non mandarono mai rappresen- 
tanti al parlamento. E tra quelle, come sono Lceds, 
Birmingham e Macclesfield , si noveran di presente 
fra le più segnalate (a). 

Fu tuttavolla notato da Brady , che si fatti pro- 
cessi verbali di elezioni possono non apparire cosi 
falsi e collusivi, qualora si supponga aver Io sceriffo 
inteso soltanto che simili borghi non racchiudessero 
abitatori da eleggere, o fossero incapaci di sostenerne 
la spesa. La qual ultima circostanza, espressa o no 
nella risposto, persuader eerto non di rado gli sce- 
riffi a risparmiare i piccoli borghi. La spesa pe' ca- 
valieri era di quattro scellini il giorno, i quali po- 
neyansi a carico dì ogni libero possessore di (erre, 
o almanco di tutti gli abitatori di contea, il cui 
lenimento fosse a serrlgio di cavaliere. La compen- 
sazione dovuta ai rappresentanti di un borgo era di 
soli due scellini ciascuno. Ma ancora questa leggiera 
quota era imposta con repugnanza a borghi misera- 
bili, poco solleciti di franchigie politiche. La povertà 
sembra però essersi ammessa come una scusa legale. 
Nel 6.° anno del regno di Odoardo lo sceriffo di 
Northumherland, rispondendo all'ordine di convo- 
cazione, dichiara, tutù i suoi cavalieri non bastare 

(t) Bra,!y, o.i Roroughi , p. 110. 3 Prynnc, p. U3». 
(1) Willis, ffolilia Parlamentaria, voi. I. Pnjkce, p. 35. 
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a difendere la contea: e nel i di Odoardo III, esser 
troppo guasti da' nemici per mandare alcun dipu- 
lato al parlamento Gli sceriffi di Laticashire , . 
dopo avere affermalo più volte , non esser borghi 
nella loro contea, comechè tali pur fossero Wigan, 
Lìverpool e Preston, allegai'on da ultimo, non do- 
versene convocare alcuno per cagione di povertà. 
E colcsta fu sempre la risposta del 36." anno di 
Odoardo III fino al regno di Arrigo VI (a). 

I borghi stimavano la franchigia elettiva non già ^lìpjiiignjinia 
come un privilegio o benefizio , ma bensì come un nTàndar^'i'pu* 
carico insopportabile. E quando non valeano a per- 
suadere lo sceriffo a ritenersi dal mandar loro l'or- 
dine di convocazione, e' Io avean per niente col non 
eleggere alcuno. Il qual compenso raramente sfallita. 
Talché, dopo uno o due rifiuti, che non eran se- 
guiti da gastigo nessuno, e' si godean tranquilli di 
loro nullità politica. La città di Torrington nella 
contea di Dcyon, andò più oltre, e ottenne una carta 
d' immunità, fondata su questo : clic dai ruoli della 
cancelleria non appariva esser ella mai stala rap- 
presentata innanzi il anno del regno di Odoar- 
do III. Il che è assolutamente falso: e mostra come 
poco sia da credere o documenti sì fatti, non avendo 
Torrington fatto meno di ventiduc elezioni avanti 
quel tempo. Ella è cosa singolare, che, nonostante 
tal carta, la città mandasse diputati ai due parla- 
menti successivi , e dipoi cessasse per sempre (i). 
Riccardo II assolvè gli abitatori di Colchcsler dal 

(!) 3 Prynnc, p. 165. 

(2) 1 PrjBM, 317. 

(3) -1 Prjnnc, 330. 
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nominare rap presententi per cinque anni , in vista 
delle spc<c da casi falle nello aflbrtiGcare la cillà (i). 
Ma simigliaci te esenzione, qual che ne fosse TI per- 
chè, non fu osservala, avendo Colchester continualo 
a farsi rappresentare come prima. 

La parzialità degli sceriffi nel lasciar fnoraì bor- 
ghi già consueti a mandar diputati al parlamento , 
fu, per quanto si potea, repressa da uno statuto di 
Riccardo II, il quale impose una multa e ai mede- 
clic si dilungasse dal parlamento (a). Ma è, per nostro 
avviso, molto probabile che il più di quelli ch'erano 
eletti dai borghi, non si curassero guarì d' interve- 
nire alle assemblee. E, per l'adempimento di un 
ufficio cosi oneroso, Io sceriffo stimava eziandio ne- 
cessario di esiger mallevadori , i cui nomi , sino al 
cadere del secolo quintodecimo, si usarono scrivere 
a tergo dell' ordine di convocazione in uno con quelli 
degli eletti (3). Il qual compenso non era per ven- 
tura mollo felice. E doTc il numero, relativamente 
assai piccolo, delle carte (wrils) dì compensazione 
concedute ai rappresentanti de' borghi , e messe in 
luce da Prynne, si ponga ad agguaglio con quello 
de' cavalieri di contea } poco men che compiuto, si 
dovrà conchiudere, essere la presenza di que' primi 
in parlamento stata assai difettiva. Così fatto statuto 
di Riccardo II non partorì alcun effetto notevole. 



(1) Prynne, lil, 

<Z) Bice. II, tlat. H, e. à. 

(3) Ludcis, Ripara, vnl. I , p. 15. Talvolti un borghese riodo 
negava di recarci al pari ini culo, obbligando cosi i inni constimeli ti 
« una scelta novella. 3 Prynne, p. 2?7. 
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Mal si può determinare con esattezza clic persone Elettori de 1 
eleggessero per comune i borghesi. È cotesla una 1 ""S bl - 
materia molto oscura, la quale è tutlavolta dibattuta 
ancora a dì nostri davanti a qualche dipulazione 
del parlamento. Sembra che per consueto la elezione 
si facesse alla corte della contea sol da pochissimi 
tra i principaJi membri della corporazione, i cui 
nomi, come elettori altuali, si veggono generalmente 
recali su l'ordine dello sceriffo (i). Ma non per 
questo è da inferire aver coloro operato altramente 
che come diputati di tutto il corpo. E certo si trova 
spesso indicato eh' e' nominavano o questo o quello 
con 1' assenso della comunità (a). Per la qual parola, 
in risguardo a un antico borgo privilegiato di una 
carta, pare doversi intendere gli uomini liberi, i quali 
participavano alle sue franchigie generali, anzi che 
il corpo municipale, che in assai casi odierni, e 
sempre forse ne' primi tempi delle corporazioni, area 
solo un'autorità delegala dalla massa degli abitatori. 
Nondimanco si può credere di leggieri, che il con- 
sentimento degli uomini liberi inferiori fosse pura- 
mente nominale, e in molti luoghi non si reputasse 
alla fine più necessario, avendo il governo munici- 
pale mediante il lungo uso, ottenuto un privilegio 
esclusivo nella elezione dei diputati al parlamento, 
come aveva ottenuto già 1' altro di nominare i mem- 
bri dell' amministrazione locale. Questa almanco a 
noi pare un' ipotesi meglio probabile che non quella 

(i) 3 Pryjine, p. 252, 

«) Prynno, p. 251. Di aistniu mila comawnùalù pradicUt 
ckgeruni E. W. E casi iu più altri cwmpi citati nelle pagine tiie 
«tuono. 
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ilei doil. Brad}- , il quale , ne' borghi incorporati , 
ristringe il primitivo diritto di elezione agli aldermcn 
o altri borghesi principali (1). 
Membri della Una simil disusanza do' borghi antichi, e la crea- 
coraunì dC I ' one di duovì, partorirono qualche ondeggiamento 
nella camera de' comuni nel periodo che ora si passa 
a rassegna. Dugento cittadini e borghesi sederono 
nel parlamento tenuto da Odoardo I nel vigesimo terzo 
anno del suo regno: e constiluiscono la più lontana 
rappresentanza riconosciuta. Ma, nel regno di Odoar- 
do III e de' suoi tre successori, circa novanta luoghi 
nominarono diputati. Altaiche si può sommare una 
tal parte de' comuni a cent' ottanta (a). I quali, se 
fossero siali diligenti nei loro uffici, poteano abbon- 
devolmente contrabbilanciare i settanta qua tiro cava- 
lieri che avean posto con essi. Ma la dignità di una 
stirpe antica , la ricchezza in terreni , e '1 carattere 
militare, in tempi che lo spirito feudale era a pena 
estinto e quello della cavalleria al massimo grado, 
concorrcano a far piegare così falli borghesi davanti 
all' aristocrazia territoriale. È cosa manifesta, che i 
cavalieri, comechè certo fiancheggiati alcun poco dai 
rappresentanti delie città, sostennero l'urto princi- 
pale nella coniesa con la corona. Era massima e 
intendimento dell'antica nostra constituzione, che 
ciascuna contea, città o borgo, eleggesse i suoi dipu- 
tati tra quelli che vi avean dimora, e quindi ne co- 
nosceau meglio t bisogni (3). Certo sarebbe cosa 

(1) Brady, on Boroughi, p. ÌÌZ, ec. 

(2) Willis, Solida Pariomoilan'n, voi. Ili, p. 96, ec. 3 Pryune, 
p. 224, et 

(3) Nel anno del regoo di (Mondo II lo sceriffo di Ruttanti 
fece la dìchiaraiione che seguo ; Eligi feci in pieno comitati, loco 
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utilissima discuoprire in che tempo e per die gradi 
la pratica dell' elezione si dilungò da cotesta regola. 
Ma noi non potemmo seguire al tutto i particolari 
di un simil trapasso. Dal numero de' giuristi, eser- 
centi la loro professione , e aventi posto in parla- 
mento (il qual numero diede oecasioue a qualche 
doglianza), seiohra [ìoiersi ctijetlurare ch'ella iuro- 
minciò nel regno di Odoardo HI. Olire a più istanze 
de' comuni, dirette a ottenere che nelle contee non 
si eleggessero clic cavalieri, o almanco scudieri re- 
putali , si die Cuora nel $6." anno del suo regno 
un' ordinanza, in forza della quale nessun giurecon- 
sulto in esercizio nella corte del re, e nessuno sce- 
riffo mentre che durava in ufficio, si potesse eleg- 
gere a rappresentare una contea. Imperocché simi- 
glienti legisti presentavano in nome de' comuni assai 
petizioni, le quali non riferivano ad altri elle ai loro 
clienti (t). Il che fu per ventura allegato a diritto, 
secondo che si ritrae dalla farragginc di proposizioni 
dirette a mutare il corso de' prò cessi legali che riem- 
piono Ì ruoli in cotesto regno. Nondimanco non ò 
da porre in dubbio che molti di que' giureconsulti 
non fosser possessori di terre nelle contee respetiive. 

diwrum miìitum, co quod milita non «un in hoc comitati! coni- 
ti ad Lahorandum polentinribus , ce. 3 Prjnne, p. 170. Ma casi 
fitta mancatila di cavalieri divenne presto niello comune. Nel 19." 

rano tali. I primi avevano allora Eoli due 0 tre scellini il giorno per 
k Prjnue , p. 53—74. Ma nel regno successivo furon messi del 
(1) RoL Pari. voi. II, p. 510. 
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Un atto del primo anno del regno di Arrigo V, inter- 
dice l'elezione de'camlievi, cittadini o borghesi, i quali, 
nel giorno, recalo dalla lettera di convocazione, non 
avessero stanza nei sito, per cui sì potessero eleg- 
gere (i). Siinigliante statuto sembra indicare un tem- 
po nel ijunle l' inosservanza della legge era a ba- 
stanza frequente per commuovere l'attenzione, ma 
non sì fattamente comune da essere avuta j'er una 
irregolarità inevitabile. Il che procedea tuttaCnta da 
grandi c generali cagioni, cui le nuove leggi (assai 
venturosamente in tal taso } erano impotenti a re- 
primere. L'inefficacia delle ^istituzioni umane a 

meglio che con l'infelice statuto di Arrigo V, che, 
nella legge d'Inghilterra, è quasi il solo esempio 
dell'essersi la massima di disusanza scopertamente 
opposta a un alto non revocato, Certo noi non ne 
conosciamo alcun altro, cui non pure la camera de* 
comuni, ma l'istcssa corte del banco del re, sti- 
masse indegno di osservanza (a). E si fatta legge ot- 
tenne forse poco effetto anche quando fa promul- 
gata. Nondimanco ìl più delle elezioni, giusta l'an- 
tico uso e statuto, cadea tuttavia sul corpo costi- 
tuente. I casi contrari! erano eccezioni alla regola: 
ma queste, moltiplicandosi ogni dì, venuer da ul- 
timo a sovvertire la regola istessa. Notò Trynne , 
trovarsi assai casali di Coiuwall tra i rappresentanti 
di essa provincia ; e i nomi delle famiglie setten- 
trionali dominar parimente nelle elezioni del nord. 

(t) 1 irr. V, c. 1. 

(E) Veggosi il caio dell' uuivrr.ilà dì Dublino nel i.° volume 
di l'cckwcll, Riporti of con lei i ed EUctions. Noti 1), p. 53. Il me- 
desimo statuto fu abrogalo dall' allo 14, tì. Ili, p. SS. 
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scttopre molta in ischiatica. Ira i di- 
pi) tati delle contee c quelli delle città. I nomi de' 
primi pppartcngooo a famiglie auliche: fili nini han- 
no una seminatila più plebea (i). Nel regno di 
Odoardo IV, e non prima, alcuni rappresentanti eli 
borghi hanno nel processo verbale di nominasi 0&e 
il titolo di scudieri: il tpjal uso divenne universale 
nella metà del secolo oppresso (a). 

Sembra, die, in generalo, ancora le eledoni delle | r 
contee, alnianro nel qtiorlodctimo secolo, fossero J y u 
inai seguile, e lasciale all'influsso di alcuni perso- 
naggi operosi e potenti. Nel ia ° anno di OdoardoII, 
un ricorrente contro una nominazione illegale si 
doli!, che dopo esser egli stato eletto cavaliere per 
Devon da sir Guglielmo Martin, vescovo di Exeter, 
con l'assenso della contea, Io sceiiflb avesse nomi- 
nato un altro (3). In vari! alti di una data più 

(1) Sfrondo !" alln 23 A'r. VI, t. tS, i sol. «enti lucuti ni di tu- 
«"la, grntroii a aoltrirait , pnlfan tcAnt in |>«iamrntj tome ca- 
valieri delle cuutee. Uua nommaiiooe fu dichiarati colla (99 rtrr. VI), 
penile la penotu eletta duo era di sangue (eoijle. Prynoe, 3 Re- 
giUtr, p. Ibi. 

(2) Willis tloùlia ParUmtntcria. fivnnr , ì /ir<;iW, P . 1184. 



a Maldrn, e il ic-u ,•„,,.„,■ ( ."; Vrljn, il u.i.le, j-jirle edttlo al- 

dipulati, e non ne hanno: e loi pure, .(«iloti '(tote ■palleggiato, 
potrfitr f lc „ nominare da una di cottile atta n. Coti ori 1172, 
voi [|, ,,, io?. 

(3) Glanyil , Diporto <-f Elections . cih. 17"<Ì. lnlrotìucuan , 
.. XII 
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recente, pare che sol pochi pigliassero parte alle ele- 
zioni, avvegnaché sia in quelli espresso il consenti- 
mento della comunità (i). Simigliami irregolarità, 
cui sarebbe assurdo riguardare , con Humc , come 
costumanze legali , resultavano dagli abusi della fa- 
coltà dello sceriffo: il quale, allorché il parlamento 
si ratinava solo per poche settimane sopraccaricato 
d' affari , era poco men che sicuro di sfuggire al 
gasligo. Cotesti abusi eran talvolta altresì Caucheg- 
Inlìuao della S iati ° P' ù P rest0 faU > nascere dalla corona : la 
corona su le q Ua le , avendo nel regno di Odoardo II recuperato 
medeiime. » " ' , . , ° . j i j i 

il diritto ( renunztato già con un alto dal padre) 

di nominare gli sceriffi (a), assegno simili cariche 
a' suoi criati , avendo per niente lo statuto che ne 
ristrinse l'esercizio a un anno. Sema investigare ogni 
passo, rivolto a mostrare la parte che pigliava la 
corona nelle elezioni, noi ricorderemo sol due o tre 
esempi fra i principali. Quando Iliccardo li medi- 
tava di abbattere la famosa dipulazione , incaricata 
di una riforma, e' mandò per alcuni sceriffi, impo- 
nendo ai medesimi , che al prossimo parlamento 
non sì eleggesse alcun cavaliere o borghese senza 
l' approvazione del re e del suo consiglio. Replica- 
rono gli sceriffi, clic i comuni mantcrrebbono l'an- 
tico privilegio di nominare i propri! rappresentanti (3). 
L'assemblea del i'Sqj, la quale sentenziò i nemici 

0) IVynne, 3 flegincr, p. 171. 

(3) 3S Ql. 1 , e. S. 9 Od. II. Si dice clic nel periodo anglo- 
sassoni™ io sceriffo era eletto dal popolo della sua contea. Niente- 
dimeno, secondo lurd Ljltleton, non occorre di ciò alcun esempio 
dopo la Conquista. I re normanni vendeano per Consuelo simili ca- 
ricUe. Hìsi. nf Uenrj ti, voi. II, p. 221. 

(3) Vita Rkcai-di li, p. SS. 
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di quel principe , c lascio la co istituzione in sua 
balia, Tu eletta, come si narra, sotto gli effetti del 
timore c delle minacce (i). Cosi anche l'altro di 
Arrigo VI, tenuto a Coventry nel 1 4tìo , il quale 
colpì il duca di York e i suoi aderenti, fu, come 
sì dice, illegalmente eletto da simili mezzi. Il che 
è renduto probabile da un'istanza presentatagli da- 
gli" sceriffi, e rivolta a procurare ai medesimi l'as- 
soluzione da tutto quanto aveano operato nelle no- 
mine contra la legge (2). Si esaudì la preghiera , e 
si confermarono le elezioni- Poclii anni avanti , 
nel :4S5, si trova indirizzala agli sceriffi, col si- 
gillo del re , una lettera assai singolare , così con- 
cepita ; « È a nostra notizia che taluni si trava- 
gliano mollo e in varii modi per l'elezione dei men- 
tovati cavalieri : de' quali maneggi noi 

maravigliamo assai : tanto più eh' e' non tornano 
punto ad onore de' medesimi, ma sì a danno della 
dignità loro propria e delle leggi del paese ". Ella 
ingiunge eiiandio agli sceriffi di lasciare le elezioni 
libere e mantenervi il buon ordine (3). Non era 
, certo da stupire che un parlamento , il quale dovea 
trasferire la virtuale sovranità del reame nelle mani 
di uno , le cui pretensioni si sapean recate molto 
piii lungi, fosse materia a dibattimenti un po' caldi. 
Così nelle lettere di Paston s'incontrano varie prove 
dell' importanza affissa alle elezioni parlamentarie 
dalla nobiltà più alta (,f). 

(1) Ottcrbotimc , p. 191. Qucat' autore , parlando dei dipulali 

(2) l'rj'nno, % Btgisur, p. l4l. Hot. Pari, tal.- V, p. 367. 

(3) Id. p. 450. 

(4) Voi. I, p. 36, SS; voi, II, p. 99, 105: voL Ili, p. 2l3. 
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Constituilo- La camera de'fordr, comi; la si lasciò sotto Ar- 
ra Agl'iris. r '@° M> si componeva al tutto di persone le quali 
tentali terre in baronìa e convocavansi al parlamento 
da una lettera particolare {()■ La tenore e la con- 
vocazione erano allora essenziali a formare un lord 
del parlamento : la prima in -virtù dell'antica costi- 
tuzione della nostra monarchia feudale appresso la 
Conquista : la seconda in forza di certo regolamento 
od uso di origine dubbia, ma invalso per tutto in- 
fialili la Gne del regno di Arrigo III. Il che par- 
tori naturalmente un assai uotabìl differenza Ira i 

tencano al parlamento. Nondimanco il lenimento 
i degli ultimi durava tuttavia. E quantunque la poca 
i loro importanza li tenesse fuora della legislatura ; 
non pertanto e' paga va n tributi come baroni, c po- 
tean esser chiamati ai giurì , e , giusta il medesimo 
ragionamento, avean diritto ad esser giudicati dai 
loro pari. Di sì fatti baroni inferiori, o più d'or- 
dinario tenitori di baronìe per porzioni, si può se- 
guire la traccia fino agli ultimi anni di Odoardo III. 
Se non che i più di loro, convocati dipoi al parla- 
mento, racquistarono l'antico splendore del grado. 
Gli altri ricaddero a poco a poco nella classe de' 
commoners come tenants a semplice servigio di ca- 
valiere. 

(1) Intorno la natura e conttttniionc d,!ia camera óV/orifj rei 
presente periodo, sorella il' investigaiione mollo arido ed oscuro, 
noi dobbiamo assai alla prima parie de 1 lìcgisters dì Prynne , e a 
West, Inquiiy imo iha manner ef crtaling puri. Il quii ultimo tril- 
lalo, enroeché srriU" [><■•■ c:n;t(jni- di parlilo, a favorire il ministero 
del 17t;i nel bill rigfiiardaiiLe alla dignità di pari, è nondimeno, 
per la chiarezza del metodo c dello stile da porre tra le migliori 
disserta» 01 " concernenti alla nastra co usti Unione. 
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CAPITOLO VOI. i ? 3 
Come il lenimento senza convocazione non con- Lniennrcba. 
furi va ad alcuno i privilegi di un lord del parla- chiesta ne"' 
mento , così nessun membro del corpo ecclesiastico j™* 5 P iri - 
avrebbe dovuto esser convocalo senza un lenimento 
liaroniale. Il priore di S. Jacopo a Rorthamplon 
essendo stato convocato nel i a.° anno del regno dì 
Odoardo II, ne fu, in vista di sua dimanda, di- 
spensato, perchè non teuea dal re terra alcuna in 
baronìa, ma solamente in frankalmorgn (i). Il priore 
di Bridlington, dopo frequenti convocazioni, fu da 
ultimo lasciato fuora : e s'indicò nel ruolo, nulla 
tener esso dal re. L' abate di Leicester era sialo 
chiamato a cinquanta parlamenti. Hiilladimeno nel 
25° anno di Odoardo III ottenne una carta di 
esenziouc perpetua , ov' era dichiarato , eh' ci non 
tcnea cosa alcuna dalla -corona in baronìa , o sog- 
getta a qualche servigio che lo obbligasse ad inter- 
venire ai parlamenti od ai consigli (a). Ma per ca- 
gione della fraudc, e forse ancora della negligenza, 
gravi disordini s'introdussero ne' ruoli della cancel- 
leria, secondo la cui norma si convocavano i pari 
spirituali e temporali. Talché molti abati e priori, 
che, simili ai sopraddetti, non ave-ano alcun leni- 
mento baroniale, furono convocati per intervallo e 
poscia lasciati da banda, senza che rimanga alcuna 
memoria di loro esenzione. De' centoventidue abati 
e quaranttin priori che in diversi tempi ebbero po- 
sto in parlamento, soli venticinque de' primi e due 

(1) Beni stabilì da distribuire in limusipe perpetne , ><> i quali 
non mau tiene il donatore alcun dritto. 

a. dd r. 

(2) Prvnoc, p. Ij2, ce. West, Inquiry. 
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degli ullimi furono convocali sempre.' I nomi di qua- 
ranta occorrono solo una valla, e quelli di trenta sei 
altri, non più di cinque ([). Il ditello di un leni- 
mento batoniale impedì senza dubbio la rinnova- 
zione della lettera, stata loro indiritta solo per caso 
0 per qualche circostanza particolare (a). 
Baroni per Si suppone che gli antichi pari temporali fossero 
mescolali con altri , i quali non tenean nulla dalla 
corona in baronìa, ma intervenivano al parlamenlo 
solo io virtù della prerogativa del re, esercitata 
nella lettera di convocazione. Costoro furono appel- 
lali baroni per writ. E pare che nessuno contrasti, 
esserne , almanco sotto i Ire primi Odoardi , stato 
alcuno in parlamento. Ma dopo tutte le fatiche di 
Dugdale e d'altri nel tracciare le genealogie della 
nostra nobiltà antica , mal si possono distinguere i 
baroni per writ dai baroni territoriali. E siccome 
gli onori di questi ultimi discendevano alle femmi- 
ne, cosi e' trapassavano in altre famiglie e riceveano 
altri nomi. Talché veggendo uno, convocato la prima 
volta al parlamenlo , mal si potrebbe pronunziare 
cV ci non avesse redato il possesso di una baronìa 
feudale. II marito di un' ereda di baronìa era quasi 
sempre convocato in virtù del diritto della moglie, 
avvegnaché non di rado in nome suo proprio. E 

(1) Prynne , p. Hi. 

lari. Prynne, p. ìli. Il quii fello sì può riguardare corpo mia delle 
Gigioni die uri Firmi la chiesa dalla gran riformi, clic ì comuni in- 
eliniFino a fere collo Riccardo II e Arrigo IV, in ri sguardo alb 
tua opulenta, e forse ancora alle sue dottrine. Cosi la diminuzione 
de' tonfi spirituali, dopo soppressi i monasteri, era indispensabile a 
render I' ordine ecclesiastico dipendente dallo dito. 
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CAPITOLO Vili. I? 5 
mantenea suo posto ancora dopo la morte di quella 
come tenoni, in cortesìa ([). Di più. Siccome le [erre, 
senza essere spesso alienate, non erano, massime 
dopo lo statuto de donis, inalienabili, così mal si 
può positivamente affermare che ogni erede diretto 
de' primi baroni abbia conservato i beni i quali con- 
stituivano sua baronìa. Tuttavolta, qualora si giudi- 
chi dalle liste de' convocati, secondo i migliori meni 
che sono iu nostra mano, apparirà essere ì baroni 
regolari per lenimento stati sempre assai più nume- 
rosi che non i baroni per tvrit; e che dalla fine del 
regno di Odoardo III in poi, non si convocò al par- 
lamento verun ecclesiastico, e pochi o nessun laico 
(tranne i pari creati con patente), i quali uon pos- 
sedessero baronie territoriali (a). 

In risguardo a coloro che sedeano in parlamento 
per la sola comocazioue del re, si presentano due 
questioni assai gravi. Acquista van eglino una nobiltà 
ereditaria in virtù della lettera (writ)l E nel caso 
negativa, avean essi nella camera diritto di suffra- 
gio, o solo voce deliberativa? Quanto alla prima, 
sembra, che se la convocazione del re avesse con- 
ferito un privilegio ereditario , questo dovea resul- 
tare da termini espressi , ovvero da un interpreta- 
mento od esempio stabilito. Ma la lettera, non con- 
tiene alcuna espressione, per la quale sia legalmente 
indicato un tal privilegio. Per essa, la persona, a 

CD Collins, Procnrfingi oh Claimi <f Baronia, p. 14 n 72. 

(2) Prjrnie, 1 fìtgiilrr, p. 273. È <jui da intendere clic non si 
oonvocivnno nuove famiglie. Imperocché nelle liste posteriori li pos- 
sono trovare i di ,n elidenti d' alcuno, il quale si supponga non aver 
posseduto baronie territoriali. 
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coi appartiene, è chiamala al parlamento, a mani- 
festar sua sentenza intorno i negozii pubblici : ma 
non dà punto a intendere ebe si domanderà l'av- 
viso de' suoi eredi, o ancora il suo stesso in ogni 
altra occasione. L'espressione più forte è questa: 
vobìscum et cietcris prtelatis, magnatibtis et proceri- 
bus: la quale sembra in certa maniera adeguarli ai 
pari. Ma le voci magnates Et procerei sono usate 
assai largamente nel linguaggio antico: e, fino ai 
tempi di Odoardo HI comprendevano i membri del 
consiglio ordinario del re , non che i suoi baroni. 
Hessuno può certo inferire da un tal passo la Ira- 
smissione di un diritto ereditario, il quale, nel con- 
cedimento di un privalo, e più ancora del re, 
avrebbe richiesto termini espressi. Io un solo caso, 
TOglìam dire la lettera di convocamento , diretta a 
air Arrigo di BromfJete (ay Arr. VI), si trovano 
queste parole notabili: Folumus enìm vos et haera- 
dos vestros moscaio de carpare vestro legìlìme exeun- 
tes barone! de Fcscy existere. Ma cotesto signoro 
era io linea retta erede dell' antica baronìa di Vc- 
sci (t). E se Tosse vero che la lettera ài convoca- 
zione avesse conferito una baronìa per sè sola , 
quelle straordinarie parole di creazione o ravviva- 
mento , si sarebbono introdotte senza occasione. Di 

(1) West, Inquiry. Frynne, clic va meno avarili eli West, c non 

lettera, nella quale Vi dava al convocalo il Ululo .li barone o do- 
mi ■mi , carne baroni de Gicfilocke, Domina de Turnival, confe- 
riva li dignità di pari ereditaria. Xon perù una lellcra (iitii), con 
ccpirla io termini gcntrali, la quale appellasse la persona convocala 
cavaliere o scudiere, qualora non avesse tenuto un feudo in baronia. 
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CAPITOLO Vili. i ? ; 
vero non occorre afforzare più avanti sì falli argo- 
menti desunti dalla uatura del writ: essendoché, 
secondo la dottrina moderna, in tutlo contraria a 
quanto si è suggerito finora , nessuno può essere 
annobilito da una semplice convocazione , ove non 
abbia in realtà avuto posto in parlamento ; distìn- 
guendo così la convocazione dalla patente di pari, 
la quale , ad esser compiuta , non richiede alcun 
atto della parie interessata (j). Ma una simil distin- 
zione non poteva essere sostenuta se non da un 
lungo uso. Tuttavia, se si guardi alla pratica anti- 
ca , si troverà che non meno di novantotlo pari laici 
furono convocali al parlamento spio una volta: stan- 
techè nessuno de' loro nomi è ricordato dappoi : e 
cinquanta altri , due , tre o quattro volte. Alcuni 
furono convocati sempre mentre che vissero , senza 
che veruno dei discendenti ottenesse un simil ono- 
re (a). Laonde l'uso osservato innanzi l' avvenimento 
dì Arrigo VII al Irono , non giustifica punto la 
dottrina ammessa intorno la fine del regno di Eli- 
sabetta (3) , e la quale fu indi sì bene stabilita dagli 
esempi, che oramai nessun ragionamento contrario 

(1) Lord AltergaatnnyU caie, 12 Cole's Riporti, e Collins, Pro- 
ectdingt on chimi of Imromu bjr writ, p. 6;t. 

(2) Prynne, 1 Hegisler, p. 332. Elsynge, che combatte gagliar- 
dimrnle i difensori della noliilti ereditaria In virtù della lettera di 

ne^ parlamenti auccessivì , e quindi foue pari a vita : p. -43. Ha è 
meglio da por felle nelle pili recenti investigaiioni di Pryupe. 

(3) Case of fFÌUotìgftby , Collins, p. 8.- °f Dacres, p. il: "f 
Abcrgartni'y , p- 19. Ma reggasi il Caie of Gre/ de Ruthrn, p- 22 
e 230, ove Seldm, fiancheggialo da migliori argomenti, (Inviluppi 
l' opinione opposta. 

Kulan. Istria del Medio Evo. Voi. IV. i* 
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può confutarla. Le osservazioni premesse riferiscono 
alla più antica istoria della nostra con sii timo ne, e 
allo piane materie di fatto concernenti n que' tempi, 
scm:i entrare ne' riguardi politici, i quali poterono 
ritener la corona dall' introdurre consiglieri acciden- 
tali nella camera de' lordi. 
I Bannsreu, Ter assai passi de' ruoli si rende mauiiéslo elio 
Ucaineradè' ' caYa ti er ' banderesi (bannerets) erano spesso con- 
JorJj. vocali alla camera alta del parlamento, e constilui- 

con l'usi con essi (i). 1 baroni sono distinti dal titolo 
di sire; i cavalieri banderesi sol da quello di mon- 
sicnr: come h sire de Berkeley, le sire de Fittwal- 
lar; mnnsieur Richard Scrop, monsieur Richard Staf- 
farti. Nel j.° anno di Riccardo II, essendo Tom- 
maso Camovs stalo eletto dipnlato dalla contea dì 
Surre}-, il re indirizzò un writ allo sceriffo con l'or- 
dine di procedere ad una nuova elezione, cui» hit- 
jusnwdi bannerclti ante haec tempora in mililes co- 
mitalus ratione alicujtts parliamenli eligì minime 
constteverant. Cnmoys fu convocato per lettera al 
medesimo parlamento. Dal che Selden conchiosc , 
ch'egli era barone, e il vocabolo banneret non al- 
tro che un sinonimo di quest' ultimo. Se non che 
ciò è contraddetto ila troppi altri passi. Ed È così 
vero, essere i banderesi stati alcuni anni prima con- 
siderati come commaners, che non si poteano ricu- 
sa™ come giurati (a). Ma nel tempo di cotesto writ 

«) fìat. Pari. voi. Il, p. 1«, 309: voi. HI, p. 100,356,424: 
voi. IV, p, 373 ; Rymcr, I. VII, p. 161. 

(3) Putì uiiftit chalcngó puree i/u'il Jut a bannicre, et non aU 
incallir, ear l'i! loit a fariniere, et ne ùtnt pai par baronie, U 
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'* CAPITOLO Vili. 1?9 
sembra ri stimassero appartenenti a un ordine su- 
periore. 

Nonpertanto la distinzione tra baroni e bannerets 
si andò dileguando per gradi. Nel a." anno di Ar- 
rigo VI (i), Scrop di Bolton è chiamato le sire de 
Scrop: il che fa vedere che Io si computava Ira i 
baroni. I bannerets ricomparisco u dipoi raramente 
sotto nn'tal nome come membri della camera alta. 
I bannerets o banrents sono annoverali fra gli ordini 
della nobiltà di Scozia nel i4a8, allorché si' pro- 
mulgò lo statuto che impose ai semplici lairds a 
vassalli in capite di mandare rappresentanti. E un 
ìstorìco moderno li chiama a ragione un ordine in- 
termedio fra i pari e i lairds (a). Un esame di si- 
mili fatti, sovente negletti, condurrà forse a spie- 
gare l'accidentale interruzione, o talvolta l'intiero 
cessamento du' writs di convocazione a un individuo 

0 a 1 suoi discendenti: dappoiché si comprende, che 

1 bannerets, essendo per dignità molto inferiori ai 
baroni, non avean punto nel sangue una nobiltà 
du poter tramandare , e la quale bastasse a confe- 
rire ai loro privilegi parlameli la ri i qualità di diritto. 
Ma se tutti coloro, che, senza alcun lenimento ba- 
ro ni ale , riceveano writs di convocazione al parla- 
mento', appartenessero all'ordine de' bannerets, noi 
non ci ardiremo affermarlo, avvegnaché certi passi 
de' ruoli potessero fiancheggiare una simil supposi- 



>tra tu Pmuùi. r«r floei, 22 E. Ili, fot. 1B, epad VtM , I'.. 
ijm'rj-, p. 22, 

(1) Rot. Pari. voi. IV, p. 201. 

(2) PinWloD, fluì ofScoilwut, voi. I, p. i5T c 365. 
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La seconda questiono ragguarda al diritto di suT- 
fragio appartenente a cotesti membri temporarii della 
camera alta. Par sema dubbio doversi ima gin are , 
che quantunque i Yeri membri dell'antica aristocra- 
zia sostcnesser presenti alle discussioni quelli cai 
piaceva al re di .mandare tra loro : tuttavia non 
consentissero che la propria potestà fosse addebilita 
dal noverarne i voti. Ma noi siamo assai più inchi- 
nevoli a credere, che mentre duravano in parla- 
mento, e' fossero in ogni rispetto eguali ai pari. 
Imperocché: i.° E' sono convocati dal medesimo wril 
addirizzato agli altri: c nelle liste se ne trovano i 
nomi confusi tra loro: dpve che i giudici e consi- 
glieri ordinari» sono chiamati da un writ separato, 
vobìscum et caeteris de Consilio noilro, e i nomi de' 
medesimi inscritti dopo quelli de 1 pari: a. p . Alcuni, 
i quali sembra non tenessero baronìe, furono sem- 
pre convocati da padre a figlio: e così divennero 
lordi ereditarli di parlamento in foraa di certo di- 
ritto prescrittivo, che si pigliò a norma per esten- 
dere il medesimo privilegio ai discendenti di quelli 
ch'erano slati già convocali. Nulla prova, a cagion 
d'esempio, che alla famìglia di Scropc, la quale fu 
eminente sotto Odoardo III e i re successivi, e diede 
principio a due rami , i lordi Bolton s Masbam , 
venisse in retaggio alcun onore territoriale: 3.° E 
assai malagevole ottenere un testimonio immedialo 
intorno il diritto di dare il volo, attesoché i ruoli 
uon danno conto veruno dei dibattimenti. Ma rimane 
un passo notevole , nel quale i suffragi de' lordi 
sono specificati individualmente. Nel primo parla- 
mento di Arrigo IV e' furon richiesti dal conte di 
Horthumberland di proferire che fosse da fare del 
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CAPITOLO Vili. rftì 
re Riccardo , spogliato del trono. I lordi presenti 
convennero che si afesse a tenere in cusiodia. E 
avuto riguardi) ali 1 importanza della materia, sem- 
bra essersi stimato necessario d' inscriverne i nomi 
sul ruolo in queste parole: Seguono i nomi de 1 iords, 
concorsi nella risposta a detta dimanda : ciò è, l'ar- 
civescovo di Canterbury, e quattordici altri vescovi , 
sette abati, il principe di. Galles, il duca di York 
e sei conti: diciannove baroni, indicali di questo 
modo: Le sire de Roos, o le sire de Grey de Iìu- 
thyn. Sin qui non appar cosa alcuna di singolare. 
Ma vengono, appresso i nove nomi seguenti: Mon- 
sieur Henry Percy, monsieur Richard Scrop, le sire 
Fitz-hugh, le sire de Bergevenv, le sire de Lomley, 
le baron de Greystock , le baron de Hillon , mon- 
sieur Thomas Erpyngham, chamberlayn, monsieur 
Mayhewe Gournay. De' quali nove , cinque erano 
senza dubbio baroni , cociechè non se ne trovino ì 
nomi disposti per ordine- Scrop fu convocalo da un 
wrìL Ma il titolo di monsieur, che gli è dato sem- 
pre, basterebbe per sè solo a far nascere il sospetto 
ch'ei non fosse barone : e in nn altro luogo si trova 
noveralo fra i bannerets. Non pare che i tre altri 
l'ossero convocati: o i writs , che li riguardano, an- 
daron per ventura perduti. Uno di loro, sir Tom- 
maso Erpyngham , uomo di stato conosci utisaimo 
nell'istoria di qne' tempi , si dice essere alato ban- 
neret (i). Per fermo ei non era barone. I due altri, 
Arrigo Percy (Holspur), e Gournay, uffiziale della 
casa del re, è verisimile fossero anch'essi bannerets. 
Cerio non è da supporli baroni : ne mai si convocarono 



(1) BlomSd.l, Hht, ofNarfM, «l. HI, p. 645 < Fallo edit.). 
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in alcun pari ara culo successivo. NondimanCO, net 
solo registro che abbiamo de' voti attualmente dati 
nella camera de' lords , sembra chV fbSMi confusi 
con gli altri (i). ; 
Crrazionc di La dignità di pari si compartiva eziandio a ma- 
'ic r at"t™ < to™" nlera di craaE '° ne .parlamento. 11 che fu adot- 
talo da Odoardo III io assai casi , avvegnaché , a 
nostro avviso, per i titoli, superiori di duca o conte. 
Pongono i giureconsulti , che tutto quanto , in un 
ruolo antico, si dichiara fatto dal re in pieno par- 
lamento , sì abbia a riguardare come un atto di 
tutta la legislatura. Rispetto al fatto , si potrebbe 
muover dubbio, se io. molti atti , ne' quali si trova 
usata colesta espressione, e massime nella creazione 
de' pari , l'assenso de' comuni fosse dato specifica- 
tamente e dilibera tarocnte. Sella condizione di un 
tal ordine sotto Odoardo III, mal si può supporne 
l'approva mento necessarie in ciò che parea toccare 

«lei regno di quel principe ò on esempio, in cui si 
dichiara, avere i lordi iudividutlmente, e i comuni 
in massa , consentito , a richiesta del re , che lord 
.de Coucy, il quale avea maritato la figlia, e pos- 
sedea già beni, stabili in Inghilterra, fosse innalzato 
alla dignità di conte qualunque volta il re deter- 
minasse la contea che intendeva di assegnargli (a), 
fiotto Riccardo II, il marchesato di Dublino è con- 
ceduto a Vere con pieno consentimento d'ogni or- 
dine. Sia un tal atto , oltre all' insolila dignità 
che comparte , conteneva un' ampia giurisdizione e 

<i) Boi. Pari. voi. Ili, 427. 

(2> Id. voi. II, p. 230. ■ 
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CAPITOLO Vili. ,83 
autorità su l'Irlanda (i). Bel medesimo regno, Lan- 
caster fu nominalo duca di Guienna, e '1 figlio del 
duca di York ebbe il titolo di conte di Rutland , 
da goderne sino alla morie del padre. Il consenso 
de' lords e de' comuni sì trova espresso nelle loro 
patenti, registrale nel ruolo del parlamento (a). Ar- 
rigo V, richiedendolo i lords e i comuni, creò i fra- 
telli duchi di Bedford e di Gloccsler (3). Ala la pa- 
tente di Giovanni Cornwall , nel io." anno di 
Ai-rigo VI , dichiara , lui esser fatto lord Fanhope 
■ cOn l'assenso da' lords, In presenza de' tre ordini 
del parlamento 5 ■> come se si fosse voluto mostrare 
che i comuni non areano, nella creaiionc de' pari, 
una voce legislativa (4). 

Ricordando la nominazione de 1 pari per atto del e paterne, 
parlamento, prevenni in parte la moderila forma 
delle lettere patenti j la quale tien molto dell'altra. 
Il primo esempio di una baronìa conferita con pa- 
tente si mostra nel 10 ° anno di Riccardo II, allor- 
ché sir Giovanni Holt, giudice delle cause comuni, 
fu creato lord Beauchamp di Kiddermlnstcr. Non- 
pertanto la patente di Holt uscì fuora quando Ric- 
cardo incominciava ad assumere maniere assolute. 
E nel fatto e' non ebbe mai posto in parlamento, 
essendo stato colpito d' atlaìuder in quello dell' anno 
dipoi , sotto il nome dì sir Giovanni Holt. Più al- 
tre patenti fino al regno di Arrigo VII contengono 
l'approvazione del parlamento; avvegnaché non di 
rado non se ne trovi alcuna mcniione nel ruolo. 

(1) Hot. Pari. voi. Ili, p. Bog, 
(S) W. p. 263, 264. 

(3) U. voi. IV, p. 17. 

(4) li. p. 401, 
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E in certi casi il ruòlo stesso ricorda l'assenso del 

parlamento, mentre che la patente non ne fa motto (i). 

Tra molli i quali non sono nuovi alla nostra con- 
slituzione, pochi sanno per ventura, che, oltre ai 
vescovi e agli abati baronìali, era sempre chiamalo 
al parlamento anche il clero inferiore. Nel wrìt di 
convocazione a un vescovo, gli si ordina di condur 
seco al luogo indicato il decano della sua cattedrale, 
l'arcidiacono della sua diocesi , un procuratore (prò - 
ctor) del capitolo di quella, e due allri del corpo 
del clero. Un lettore poco attento può confondere 
cotesto writ col summons , o chiamata alla convoca- 
zione , assemblea composta de' medesimi elementi, 
c, secondo l'uso moderno, destinata a congregarsi 
nel medesimo giorno. Ma è facile conoscerne la dif- 
ferenza. La convocazione è un'assemblea provinciale, 
raccolla dai metropolitani di Canterbury e di York : 
dove che il writ di ciascun vescovo { la clausola , 
comunalmente denominata, dalla sua prima parola, 
Pinemunientes) procede dalla corona, e ingiunge la 
presenta del clero al consiglio nazionale del parla- 
mento (a). 

(1) West, lnquiry, p. 65. Questo scritture nega at re ti prero- 
gativa ili crear nuovi pari senza 11 consenso del parlamento. Ma 
Prynne (1 fltgUler, p. 225), il quale generalmente Biotta, in ri- 
sguardo alla dignità di pari, L 1 istessa teoria di West, sostiene eoa 
fona il contrarlo. È da ricordare, essere II trattato di West, come 

provare che il proposto bill, inleso a ristringere il numero de 1 pari, 



(2) Hody, RUleey 0/ CWocnrionj, p. 12, Ditstrtalio de anti- 
qua a moderna Synadi Anglicani coiutiiuliont, premessa ai Con- 
cili.- di Wilkins, L 1. 
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11 primo esempio non dubbio di rappresentami 
del clero inferiore è nell'anno ia55; quando ap- 
punto l'autore degli Annali di Burton li nomina 
espressamente (e). Laonde precorsero dì pocbi anni la 
camera de' comuni. Ma l' introduzione di ciascuno 
era fondata su la massima istessa. Il re domandata 
danaro al clero: non però si ardiva pigliarne sema 
il suo consenso (a). Nel parlamento doppio {se così 
possiamo chiamarlo), convocato nell'i i.* anno di 
Odoardo I , ra aliatosi a Northampton e a York , e 
partito secondo le due province ecclesiastiche , t 
procuratori de' capitoli di ciascuna , ma non quelli 
del clero diocesano;, furono convocali in virtù di 
un wrii indirilto agli arcivescovi. Vista l'assenza di 
alcuni diputati del clero minore, cosi fatte assem- 
blee negarono, un sussidio. 1 procuratori de 1 capitoli 
sembra fossero convocati dalla clausola praemunienics 
negli anni aa °, a3.°, a4", a8.° e 35.° del medesimo 
principe. Ma in alcuni altri parlamenti del suo re- 
gno, quella è lasciata da parte (3). L' istessa irrego- 
larità continuò sotto il suo successore. E l'uso d'in- 
serire s: fatta clausola nel wrìt de' vescovi , inco- 
mincia col fl8.° anno del regno di Odoardo III (4). 

(t) 2 Gale, Scriptore, Iter. An S l, t. II. p. 33J. Hody, p. 345. 
Atlerbnry (Wg/iU of Convacalìam , p. 295 , 315) ir sforai a mo- 
strare , «sere il clero alato rappresentalo in parlamento sino dal 
tempo della Conquisili, e anche prima. I molli passi, eh' ei cita, 
sono inconcludenli. Ma forse può trovarsi qualche autorità in uno Ji 
Malleo Paris, ad ann. 1247 , e in due o tre «vili del regno di 
irrigo III. • . 

(2) Hody, p. SSl, Atterbury, lìigkti af Cowocalion*, p. 221. 

C3) Id. p. 38G. Àlterburj, p. 222. 

(.4) Id. p. 391. 
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È molto probabile clic Odoardo I, la cui mente 
legislativa era intesa a modellare la consliluzione 
secondo mi disegno assai ampio , ideasse dì fare del 
clero un ramo essenziale de! parlamento; avvegna- 
ché In sua resistenza non mai interrolla potesse avere 
intraversato il compimento di un simil progetto (i). 
II ruolo del suo parlamento di Carlisle comprende 
ima lista di tutti i procuratori delle varie diocesi 
de! reame. Il che si può avere come una prova 
manifesta dell'esser eglino, sotto il suo regno, stati 
presenti al parlamento in virtù della clausola prue- 
munientes : dappoiché la provincia di Canterbury 
non poteva essere intervenuta a una convocazione 
in una città fuora de' suoi confinì (a). E in vero se 
a fondamento del gìudicio non si pigliasse che il 
linguaggio usalo in cotesti wriis , mal sì potrebbe 

non pure uno de' Ire ordini dello stato, ma sì .-in- 
cora, per mezzo de* s noi rappresentanti, un meni' 
bro della legislatura così essenziale come i comuni. 
Esso è convocato nel più antico writ che rimanga 
(a3 Od. I), ad tractandum, ordinandum, et facien- 
dum nobiscum, et cuoi caeteris praelatis, procerìbus, 
ac aliis incolli regni nostri: in quello dell'anno ap- 
presso, ad ordinandum de quantitate et modo mbsidii : 
e nell'altro del 28.", ad faciendum et consentiendum 
bis , quae lune de communi Consilio ordinari conti' 
gtrit. Più tardi il -writ portava ad faciendum et con- 
sentiendum, e talvolta solo ad consentiendum. La 
qual maniera, dal 5." anno di Riccardo II in poi, 

(ì) Gillierl, flirt, af Exchc^uer. 
(2) liot. Favi, voi. I, p. 189. Allerburj, p. 229. 
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fu adottata poi sempre (i)- Ora , siccome dai me- 
desimi termini, quando sono introdotti ne' writs pei 
le elezioni de' comuni, si usa inferire, essere la loro 
parlic inazione alla potestà legislativa compreso nelle 
parole ad faciendam , O almanco , la necessità del 
loro consenso resultare dall'altre ad consentiendum: 
così parrebbe seguitarne, che il clero, come ramo 
del parlamento, t'ossa investito di diritti ugualmente 
ampli. Resta a Tederò come cotesti apparenti tributi 
di podestà politica si possano conciliare co' fatti in- 
contrastabili dell' essere il più delle leggi , anche 
quando i membri del clero sedeano in parlamento, 
stato adottato senza la sua concorrenza , e dopo 
alcun tempo, aver quelli cessato al tutto di segui- 
tare il comandamento del wfil, 

t L' appianamento di una simil difficoltà si può tro- 
var solo nella repugnanza mostrata in generale dal 
clero d' Europa in risguardo alla legge comune c 
agli usi delle corti temporali. In Inghilterra la sua 
ambizione mandò a volo i suoi intendimenti. £ men- 
tre che, mediante i privilegi e le immunità, e' cer- 
cava di segregarsi dal popolo , non avvisava che in 
linea di confine da lui sì validamente descritta , 
disgìugneva gl'interessi suoi propri! da quelli del 
comune. Ogni materia la quale potesse parere di 
appartenenza ecclesiastica , era chiamata a' suoi tri- 
bunali: intanto che l' amministrazione della legge 
civile, eh' esso aveva in disprezzo come cosa barbara, 
cadeva tutta nelle mani de' giudici secolari. Ma questi 
erano così sottili e ambiziosi, e affezionati alla loro 



Ci; Ilody, p. 392. 
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professione , come i membri del clero." E maneg- 
giando lo scettro della sovranità giudiziaria esercitala 
da essi nelle corti di Westminster , incomincia ron 
presto a ingerirsi nella giurisdizione spirituale e a 
fermare la supremazia della legge comune. Quindi 
un'inveterata animosità fra le due corti, le tracce 
della quale furono tolte soltanto dalla saviezza de' 
tcmjri moderni. Tuttavolta il generale amore della 
legge comune, e la grande autorità di chi la pro- 
fessava nel consiglio del re e nel parlamento , man- 
tennero il clero in una soggezione maravigliosa, Nes- 
suno de' nostri re dopo Arrigo III fu bacchettone. 
E il sempre fermo linguaggio de' comuni concorre 
a provare, essere la nazione inglese stata mai sempre 
avversa ali' influsso così della chiesa sua propria come 
della sede romana. 

Era dunque cosa naturale resistere così all'inge- 
rirsi de) clero nella legislatura in parlamento, come 
alla corte spirituale nella giurisdizione temporale. 
Poco riguardavamo in vero le materie legislative or- 
dinarie. Le oppressure dei provveditori del re, dei 
vi scoi ito ri , e degli ufBziali delle foreste, gli abusi o 
i difetti della legge comune, Ì regolamenti necessari! 
alle città di traffico e ai porti di mare, eran ma- 
terie estranie al clero, e le quali non ne richiedean 
l'assenso. E perchè quello ben conosce a che non lo 
si chiamava al parlamento se non per trarne dana- 
ro, non obbediva che a mal cuore alla lettera (wrìl) 
del re, la quale bisognava per consueto avvigorire 
mediante un comandamento dell' arcivescovo {ij. 

<t) Hodj, p. 396, 403, ec. Nel 1314 il clero protestò («satin 
contro la pratica d' inserite peli' ordine dell' arriveuovo il writ del 
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Cos'i, in luogo di un'assemblea di rappresentanti 
di un ordine del reame, non si venne a constituire 
che un sinodo o convocazione. E pare, che nel più 
de' casi, ne' quali il ruolo del parlamenlo ricorda 
avere il clero presentato sue petiiioni, od operato 
in altra maniera come corpo deliberativo , sia da 
intender soltanto la convocazione della provincia 
di Canlorbery- Perciocché quella di York fu te- 
nuta sempre come inferiore, ed anche ausiliaria 
della provincia più grande. Ella consentiva sussidji, 
e approvava canoni senza diliberare, conformandosi 
di tal modo all'esempio di Cantorbery. La convo- 
cazione di si fatta provincia assumea dunque l'im- 
portanza di un consiglio nazionale. Ma gli alti dì 
simigliante assemblea ecclesiastica, in un certo senso 
estrania al parlamento, e seco a un tempo stretta' 
mente congiunta, sia che a quello pigliasse parte ìn 
virtù della clausola praemunientes o d'altra forma, 
sono, in un'istoria constituzionale , meritevoli di 
qualche attenzione. 

Nel 6° anno di Odoardo III, i procuratori del 
clero sono spezialmente ricordati come presenti al 
discorso pronunzialo dai commessarìi del re. E ri- 
trattisi in un co' prelati a diliberare intorno le ma- 
terie sottomesso ai moderni , proposero centra i per- 
turbatori della quiete pubblica un anatema , nel 
quale concorsero ugualmente i lords che i comuui. 
SÌ legge che indi si concedè al clero , non che al 
diputati delle contee , delle città e de' borghi , di 

provincia : e dichiarò, non esistere alcun uso o diritto, in virtù del 
quale si poterai cwtoocarc il clero inglese per autorità del re. At- 
Urburj, p, 330, 



igo COSTITUZIONE INGLESE 

ricondursi alte proprie case. 1 prelati e i pari si 
tratlcnncro appo il re ([)< Nessun altra molo po- 
steriore attesta forse in un modo cosi positivo la pre- 
senza del clero in pieno parlamento. Ma nel 18° 
anno del medesimo reguo , il re e '1 suo consiglio 
consentì al medesimo varie petizioni , le quali , re- 
gistrate ne' ruoli del parlamento e degli statuti , 
Tuono, in alcuni rispetti, ancer parie della nostra 
legge. Non però aderirono i comuni. Il che si può 
noverare tra le altre violazioni de' loro diritti legis- 
lativi. È cosa notabile che nel medesimo parlamento 
Ì comuni, quasi presaghi di ciò che si stava appre- 
stando , supplicassero il re a non consentire ad al- 
cuna dimanda del clero , sintantoché egli e '1 suo 
consiglio non atesser disaminato »'. ella tornasse a 
danno de' lordi o de' comuni. 

Un buon numero di petizioni del clero, nel 25." 
anno di OdoarJo III, non ottenne forse l'assenso 
de' comuni ; comecbè sieno ricordale una volta nel 
preambulo dello statato, a cui quelle diedero occa- 
sione (a). Certo elle corrispondono cosi' poco al 
sentimento generale , palesalo dalla camera bassa 
con Ira i privilegi ecclesiastici , che mal polca con- 
seguirne l 1 approvamento. Nel 5o.° anno del regno 
medesimo, la convocazione della provincia di Can- 
terbury presentò più petizioni olle quali fu risposto 
con favore : ma il libro degli statuti ne manca. 
Nonpertanto i. comuni posero avanti al parlamento 
successivo la rimostranza che segue; " I detti co- 
muni pregano eziandio il re loro signore , che la 



U) Poi, Pari. voi. 11, p. 64 , 65. 
(Zj SS Od. Ili , sut, J. 
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dimanda del clero non sia seguitala ne da statuto, 
ne da ordinanza, sema il consenso de* suoi comuni, 
c questi non sieno obbligali da alcune delle consti- 
tuzioni che quello fa in proprio avvantaggio , senza 
il loro concorso. Perciocché il clero non vuol essere 
obbligato da veruno de' vostri statuti o ordinanze , 
fatte senza il suo consentimento ». 11 re fece a co- 
testa petizione una risposta evasiva. Ma la provincia 
di Canterbury non si ritenne per ciò dallo esporre 
in quel parlamento sue doglianze al re: su le quali 
sole sembrai! fondati due statuti di un tal anno((). 

Nel primo parlamento del regno di Riccardo IT, 
si dice, avere i prelati e '1 clero presentato le pe- 
tizioni che sono nel ruolo, e su tre delle quali po- 
sano gli statuti, assai probabilmente non consentiti 
dai comuni (2). Se il clero delle due provincìe era 
ìn fatto presente, come qui si dichiara, dovea na- 
turalmente essere come camera del parlamento e non 
di convocatone. È più presto da credere (per quanto 
lice por fede nella fraseologia del ruolo), che il clero 
sedesse eziandio in un'assemblea nazionale, tenuta 
nel a.° anno di Riccardo II, in virtù di on writ di 
esso re (3). Belle altre occasioni del medesimo re- 
gno , quando si parla dei diputati del clero co- 
me corpo deliberante , il quale si ratinava nel- 
l'islesso tempo che il parlamento, mal se ne può 

(i) 50 Od. Ili, e. 4 e 5, 

«) Jtùt. Pari voi. Ili, p. 2i. A noitre Irei excelUm itigneur 
U roy Mupplicra hwnbtemert iti datala orofcmrj , tei pnlat, et 
la elwgj. de la province de Canlerbirr et <P Everwjk: slaU 1, 
flice. II, e. 13, 14, 15, ufo T( . eBS3Ì Ho dy , p. H2S: Atlerbury , 
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chiarite la conslituzionc. E io vero ancora per gli 
esempi che abbiamo addotti, poco si può ritrarre di 
positivo (i). Ma o fosse il clero raccolto io convoca- 
zione o intervenissi; al parlamento, cerio è, che nelle 
materie ecclesiastiche e' componeva un. consiglio le- 
gislativo, mediante il cui solo parere e consentimento, 
senza quel de' comuni (nulla [lussiamo affermare in 
risguardo ai lordi ) , Odoardo III e Riccardo II 

(1) Da un passo del ruolo del parlamento nel 21° anno del re- 
gno di Riccardo 11 , sarebbe lecito indurre che il clero delle due 
province fosse non potè presente, ma eziandio riguardato come parte 
csscniialc del parlamento nelle materie temporali. Il che è in tutto 
opposto al tenore delle nostre leggi. Si dice quivi, avere i comuni 
riducilo , che * in vista dell'essere molle sentenze e ordinanze, 
klte già in parlamento, Itale annullate, perchè P ordini del clero 
non tra limo pracnte, i prelati e '1 clero poteascro delegare per- 
sona la quale consentisse in loro nome a lutti gli alti del parla- 
ri! culo n. Laonde i lordi spirituali nominarono a mandatario sir 
Tommaio Percy, mediante procura, che cominciava cosi i /Voi Tho- 
mai Cantuar' et Hoìertm JEW archiepùtopi, ne pralati mt clb- 
iBi OTTMiiiooe movisela Curru** 1 et Esoa' mie Ecei.EsnnuM no. 

amcsLis HtuaanAn domini noitri regù ti regni faglia prò Im- 
port ctlebrandii, ntcnon traclandi ti txpediendi in eisdem quan- 
tum ad lingula in untanti parliamento prò itala et konore domini 
noitii regis, mena» regalia tua, ne quielt, pace, tt tranqailUlatt 
regni judicialittr juitjfioandh , venerabili litro domino Ttiama dt 
Percjr militi, nottram planarie commitlimui poUilatem. Da limili 
espressioni, e più ancora dalla natura del caio, ii può comprendere, 
essere la facoltà giudiziale del parlamento che i lordi spirituali de- 
legavano ai respellivi procuratori. Si trattava di multe accuse per 
delitti capitali, alle quali, ì canoni disdicevano ai vescovi di caler 
presenti. Ma non ai potrà die mai die il clero inferiore partecipasse 
a quegli alti uiEciì giudidarii. E quando si ponga ben mente ai 
termini della procura, si vedrà chiaro , non, alludersi qui che ai 
iordj spirituali i quali avessero tene in baronia, qualunque possa 
esser d* altronde in riiguardo a loro il senso di questa frase singo- 
lare; olerai uuiuique provincia. Hot. Pari voi. J1I, p. 384. 
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decretarono leggi che obbligavano ì laici. Noi ricor- 
dammo altrove un esempio ancor più notevole di 
un simil usurpamento di prerogativa: vogliam dire 
il memorando statuto cantra l'eresia, promulgato nel 
regno di Arrigo IV, e da considerare soltanto come 
una violazione dei diritti del parlamento, slamiti più 
chiaramente allora che non all'avvenimento di Ric- 
cardo II al trono. Le petizioni de' comuni, ragguar- 
danti a soggetti spirituali, comunque presentate assai 
volte, non ottennero mai, o ben di rado, 1' assenso 
del re in maniera da pigliare qualità di statuti senza 
V. approvamelo della convocazione (.}• Ma d'altra 
parte sembra che il clero non concorresse mai all.i 
formazione di alcuna legge temporali- (3). Due soli 
casi, per quanto è a nostra notizia, appariscono dal 
registro: il parlamento raccolto ncll' 1 1 ,° anno di Ric- 
cardo II, è annullato da quello del ai." del suo re- * 
gno, mediante l'assenso de' lorJs spirituali c tem- 
porali, e dts' procuratori dei clero e de' comuni : 
e Io statuto, che trasferì la corona nei figli di Ai- 
rigo IV, si pretende si decretasse, dimondandolo i 
prelati, i nobili, il clero e ì comuni (3). Il quale 
doppio esercizio di' autorità legislativa, più grave chu 
non gli ordinari! alti del parlamento, poteano ne' 
tempi successivi esser messi in dubbio. 

La giudicatura suprema esercitata dulia corte del Giurinlizimie 
re, fu, intomo il regno di Giovaci , divisa in tre jj 1 ,*^* 8 " 
rami: i tribunali del banco del re, delle cause 

CI) Attcrbwy, f. 346. 

(2) 21 Bice. II, c. 12. Burlici, 1JU. nf /Lfurmativn (voi. Il, 

(3) Hot. Airi. voi. Ili, p. 582. Atlcrbu'ry, p. 61. 
IIjllìm. Istoria ilei Malia Evo. Voi. TV. t3 
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comuni, e dello scacchiere (i). Questi divennero le funi! 
regolari della giustizia , e presto assorbirono quasi 
le giurisdizioni provinciali dello sceriffo e del signore 
del feudo. Ma la prima insliluzione , ideala non 
solo per giudicamento di affari privati, ma eziandio 
per oggetti di stato, come sono la politica c la ren- 
dita, mantenne la più alta parte delle sue attribu- 
zioni. In effetto il consiglio ordinario o privato del 
re, così comunemente appellato dal regno di Odoar- 
do I in poi , sembra non essere stalo altro che la 
corte del re ( curia regis ) de' tempi antichi. Com- 
posta delle islessc persone, ella avea per lo più le 
■stesse materie di deliberamento: e la costituivano 
i ministri principali: vale a dire il cancelliere, il 
tesoriere, il lord siniscalco, il lord ammiraglio, il 
lord maresciallo, il guardasigilli privalo, il ci amber- 
emo, il tesoriere e intendente della cata del re, il 
cancelliere dello scacchiere e il capo della guar- 
daroba : i giudici, il sergente del re e il procura- 
tore generale , il maestro de' ruoli e i giudici am- 
bulanti, i quali non erano di quella stagione! me- 
desimi ebe i giudici di Westminster. Allorché tutti 
costoro erari chiamali a sedere insieme, il consiglio 
era pieno. Ma quando l'oggetto era di un interesse 
manco generale , si convocavau que' soli il cui av- 
viso si slimava più acconcio : il cancelliere ci giu- 
dici in materie di legge : gli ufnziali dello stato io. 
ciò che pertenevo all'entrata o alla casa del re. 

(1) Il «carote abaiio della giurisdizione eirrcitata da] conjiglio 
del 're , fu masi ima meate traila da air Matteo Itale, Trtatht of 
the Juriiiiction nf the Lord'* House in Parliamoti, pubblicato da 
air. Margravi-. 
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Gli uffici di cotesto consìglio , fuora del parla- 
mento , si ponno ridurre a due capi : ciò è dilibc- 
rativo e giudiziario. In risguardo al primo, e' com- 
pre adeano ogni affare di natura politica, sottomesso 
per consueto dal re , quello essendo in fatti 1' am- 
ministrazione o consiglio governante dello stato. Il 
gabinetto è un'instituzìone più moderna. Un simil 
consiglio ricevea di continuo un gran numero di 
petizioni: ma solo si rìstringea, por così dire, a or- 
dinarle, o trasmetterle alle corti competenti, o in- 
dicare al supplicante la via da tenere. Così a qual- 
che petizione si rispose: « Ciò non potersi fare 
senza una legge nuova ». Altri sì addirizzavano 
a una corte regolare , com* era la cancelleria o il 
banco del re: alcune, di maggior momento, eran 
lette i. davanti il gran consiglio •>: altre, da ultimo, 
ragguardanti ali 1 interesse del re, si mandavano alla 
cancelleria o a persone scelte nel consiglio. 

L' autorità coercitiva, esercitata da cotesto consi- 
glio permanente del re, era di lunga più importante. 
Ella può esser divisa in atti legislativi e giudiciarii. 
Molte ordinanze eran fatte in consiglio: talvolta a 
richiesta de' comuni in parlamento , i quali si sen- 
livan meglio in condizione d'indicare il male che 
il rimedio: tal fiata senz'altro diritto, qualora non 
se ne vegga uno nell'uso del governo, mentre che 
la nostra constitnzione era ancor nell' infanzia. Si- 
mili ordinanze, 6empremaì tetnporarie o di natura 
particolare , si aveano come regolamenti non assai 
rilevanti por dimandare un nuovo statuto. Così, nel 
secondo anno di Riccardo II , il consiglio , dopo 
udito leggere un alto inserito di corto nel ruolo 
degli statuti , c il quale conferiva in certi casi ai 
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dici, c muniti del gran sigillo (i). Ma non di rado 
il consiglio trapassò cotanto i termini conceduti dal 
crescente spirito della libertà pubblica, che generò 
qualche doglianza in parlamento. Nel 1 3-° anno di 
Riccardo II i comuni richiesero, elio « ni il can- 
celliere, nè il consiglio del re, dopo chiuso il par- 
lamento, potessero decretare alcun' ordinanza con- 
Iraria alla legge comune 'o agli antichi usi del paese, 
o agli statuti latti e da fare in questo parlamento: 
ma quella sì adempisse in risguardo a tulio il po- 
polò , e non si rendesse alcun giudicio senza le do- 
vule formalità legali». Il re rispose: usi faccia così 
come si usò finora, salva la prerogativa. £ se al- 
cuno si trova aggravato, presenti sue prove, e gli 
sarà fatta la giustizia » (a). Una risposta sì poco ac- 
cettevole, mostra i sentimenti assoluti conche Ric- 
cardo era determinato di governare. 

La potestà giudiziale del consiglio posava in al- 
cuni casi su particolari alti del parlamento, i quali 
conferivano al medesimo la facoltà di udire e giu- 
dicare certe cause, Ma, oltre a così l'atta autorità 
delegata, il consiglio del re esercitava da prima, in 
parlamento e fuori , un' assai ampia giurisdizione 
nelle cause civili e criminali. Nonpertanto sosten- 
nero alcuni, che quanto operava esso in simil ri. 
spetto , fosse contrario alla legge ' comune e alla 

(1) RoL Pori voi. Ili , p. Bl. 

(2) Id. p, 26fi. 
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Magna Charkl. E lasciando da parta ciò che può 
ragguardare alla legge comune, era cerio un violar 
quella scopertamente nell'articolo più ammirando 
ed essenziale, lo strascinare un cittadino, allorché 
si trattava della sostanza e libertà del medesimo, 
davanti a un tribunale , che non gli concedea giu- 
dicio per mezzo di pari, nò rispettava sempre la 
legge del paese. Con tra il quale usurpamento i più 
liberi spiriti di quella stagione non cessaron mai di 
levar l'animo e la voce. Uno statuto del 5." anno di 
Odoardo III dispone , nessuno poter esser preso , 
né i suoi beni sequestrali e messi in mano del tó t 
salvo nella maniera prescritta dalla gran carta e 
dalla legge del regno. Nel a5.° anno dell' is tesso 
principe si dectelù , a nessuno poter essere acrestato 
a richiesta o ^istigazione del re e del suo consiglio, 
se non in virtù di un ìniliclr.ment o presentmeiit , o 
di un writ originale (i) , conforme alla legge comu- 
ne ; nè spogliato di sua franchigia od avere, se non 
sia prima interrogato e giudicato in forma legale (a). 

dinunzia di mi delitto, falla alti corte da un gran giuri: wril ori- 
ginale, atto della cancellerìa che abilita un, privalo a procedere in 
materia civile, ff. del T. 

«) 3S 0,1. mt. i, e. 4. Vedasi In petizione, Sai. Pari. voi. il, 
p. 228, la quale va più oltre che non la risposta del re n lo sta- 
tuto. Questo 5° statuto del 25." anno dr Odourda Ili, è per ven- 
tura, di tutto il corpo delle austro leggi, 1' atto più largamente be- 
nefico. Esso defliniscc con esaltma il cjso di Iradigione ; vieta 
gì 1 ii.carccrajiienti .irhitrjrii, e li decisione dello caiue, raggnardanti 
ai beni di un cittadino davanti al consiglio: abolisce la levi stor- 
iata degli uomini d' arme e d' altre milizie; conferma il ragioocvol 
Inbutn de' vassalli del re , detcrminato dallo statuto del 3. u anno 
di Odoardo I; e dichiara, non potere la protezione del re intraver- 
sare né il processe, né 1' eseguimento di una eauj» civile. 
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Gi'islessi provvedimenti sono rinnovati in un allo 
assai brevi: del a8.° anno del suo regno (i). Ma 
pare non fosser molto osservati. Essendoché un al- 
tro se ne promulgò alquanti anni appresso , OT* è 
disposto , nessuno poter essere interrogato se non 
previa dinumia davanti ai giudici, o materia di record, 
o procedimento legale, e imi originale, giusta l'an- 
tica legge del paese. La risposta alla petizione, la 
quale conslituisce il fondamento dello statuto, e si 
trova nel ruolo del parlamento, dichiara in termini 
espressi, esser quello un articolo della gran carta. 
Nulla potè però indurre il consiglio a diporrc un'au- 
torità così alta : e , coraecliè usurpata , ella durò 
nondimeno assai lungamente. 11 diritto d'ogni uomo 
libero, in risguardo a quel punto princ! patissimo, 
era , secondo la legge , così incontrastabile allora 
come lo è a' dì nostri. Ma le corti di giustizia non 
si ardivano cimentarsi con un tribunale sì formida- 
bile. Dopo l' innalzamento della 'famiglia di Lanca- 
ster, simigliami usurpazioni a danno della podestà 
giudiciaria si renderòn più rade. Ma i comuni, an- 
cora nella minorità di Arrigo IV, si lameiitaron più 
fiate di cotesto ingerirsi del consiglio in materie per- 
tenenti ai tribunali ordinarli. Allora il consiglio eser- 
citava la giurisdizione civile massimamente insieme 
con la cancelleria. Però nelle rimostranze , i nomi 
di coleste due corti si trovano per consueto con- 
giunti. E siccome il cancelliere aveva il gran sigillo 
appo sè, così il consiglio si valea per ordinario del- 
l' autorità di sua corte , a ottenere la comparsa del 
reo , la quale polca seguire alla cancelleria anche 

(1) £8 Od. Ili, e. 3. 
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quando l'affare pendcn davanti al consiglio. Nè le 
due giurisdizioni erano collegate manco intimamente 
a cagione del loro carattere. Ciascuna di esse era 
una corte di equità: e l'equità, secondo che prati- 
ca vasi di que' tempi, non era che un'innovazione 
e un usurpamento su l'ordinario corso -della giusti- 
zia. Una tal parte degli uffici giudiziari! del can- 
celliere, divenuta indi la più importante, sembra 
non vada più addietro del regno di Riccardo li , 
allorché s' introdusse il costume de' fédecommessi di 
usufrutto. Non essendosi ancora- statuito alcun prov- 
vedimento legale, inteso a guarentire il cestai qua 
use , o usufruttuario, dalla fraudo dei Fedecommes- 

1' adempimento di co lesta specie di contralto me- 
diante un procedimento suo proprio. 

Tale era la natura del consiglio ordinario del re 
in sè stesso, come mezzo di sua potestà esecutiva: 
tale la giurisdizione per esso esercitata. Ma Io si 
dee parimente considerare ne' suoi rapporti col par- 
lamento. Imperocché, nel tempo della sessione, egli 
adempiva, o per sè solo, o insieme con la camera 
de' lords , uffici rilevantissimi. I grandi affiliati dello 
stato , pari o no , i giudici , il sergente del re e'1 
procuratore generale erano, sino in antico (c gli ul- 
timi ancora oggidì) convocati alla camera alta me- 
diante lettera speciale. Ma mentre la lettera, addi- 
rizzala a un pari, dice, ad tractandum nohiscum et 
cum caeterìs praelatis , magnatibus et proceribus -, 
V altra , diretta a uno de' giudici , porta soltanto , 
od tractandum nobiscum et cuoi caeterìs de Consilio 
nostro. E que.sLi ultimi seggono sopra sacchi di lana 
a un'estremità della camera. 
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Ne' regni di Odoardo I c li, pare che il re con- 
sultasse regolarmente il consiglio , innanzi di pro- 
mulgare le leggi consentile dalle camere del parla- 
mento. I prcambuli del più degli statuti in cotesto 
periodo , manifestano il suo concorso. Così Io sta- 
tuto Westm. I porta , esser quello nn atto del re -, 
adottato dal suo consiglio e dagli arcivescovi, ve- 
scovi , abati , priori , conti , baroni , e da tutta la 
comunità del reame, convocata a lai fine. Lo sta- 
tuto degli nffiziali del demanio { esckeators ) , nel 
29. 0 anno di - Odoardo I reca, essere stato approvato 
dal consiglio, de 1 cui membri (i quali sembrano es- 
sere stali giudici od uffiziali pubblici) si dicono i 
nomi. Testimonianze ancora più gravi sono da trarre 
dalle petizioni indiriltc al consiglio dalle due camere 
del parlamento. Neil 1 8.° anno di Odoardo li, vi ha 
quattro petizioni de' comuni al re e al suo consiglio, 
una dei soli lordi , e un' altra che apparisce mossa 
congiuntamente dalle due camere. I parlamenti po- 
steriori del medesimo regno ci presentano più altri 
esempi dell 1 islcssa natura. Cosi nel i8ì° anno di 
Odoardo II una petizione incomincia : « Aire, no- 
stro signore , e al suo consiglio, gli arcivescovi, ve- 
scovi, prelati, conti, baroni e altri della cornimi là 
d'Inghilterra, espongono, » etc. (1). 

Ma , dal cominciare del regno di Odoardo III , 
pare che il consiglio, e la camera de' Icids in par- 
lamento si l'accogliessero non di rado in lina sola 
assemblea. E allora si denominava il gran consiglio, 
essendo i lordi spirituali o temporali , in «no col 
consiglio ordinario del re, come un consìglio entro 

Ci) Bit rari. voi. I, p. 416. ■' - - ----- " 
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un diro. E ancora io tempi molto lontani, i lordi, 
come consiglieri ereditari! , assistevano al consìglio 
qualunque volta stimavano opportuno , ovvero in 
virtù di convocazioni speciali del re (il che non sa- 
premmo ben dire), all'oggetto di manifestare il 
loro avviso in materie di amministrazione o di giu- 
dicature. La qaal doppia capacità de' pari come 
membri del parlamento o assemblea legislativa , c 
del consiglio di libera li vo e giudicialc , trac molta 
oscurità sovra un simil subbielto. Nientedimeno si 
trova ebe le petizioni private , dirette a riparare a 
certi sconci, furono, ancora nel regno di Odoardo I, 
presentate ai lords in parlamento in così gran nu- 
mero come al consiglio ordinario. Il parlamento era 
considerato quasi un'alta corte di giustizia, idonea 
a provvedere ai casi , ne' quali la legge fosse slata 
o insufficiente o difettiva. Quindi l'intermissione de' 
parlamenti si avea come un indugio della giustìzia: 
e questo si cercava di togliere con la dimanda delle 
loro adunanze annovali. « Il re, » dice Fleto, » ha 
la sua corte nel suo consiglio, ne' suoi parlamenti, 
nella presenza de' vescovi, conti, baroni, lordi, e 
altri uomini savi, dai quali sono decisi i casi dubbi, 
trovati nuovi rimedii a nuovi abusi , e renduta giu- 
stizia, a qualunque secondo suo dritto » (i). Nel 3.° 
anno di Odoardo li, s'incominciarono a nominare 
ufBziali incaricati di ricevere le petizioni all'aprirsi 
di ciascun parlamento , il quale per consueto le 
trasmetteva al consiglio ordinario, ma tal fiata an- 
cora al gran consiglio. Di sì fatti ufSziali , Ire ve 
n' erano usualmente per 1! Inghilterra } e tre per 



(1) lìol. Part. L II, c. 2. 
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V Irlanda, il paese di Galles, la Guascogna e le 
alire proviQcic straniere. Erauvi altresì due dossi 
corrispondenti di auditori, ai -quali sì apparteneva 
esaminare le petizioni. E quelle si componcanò parte 
di vescovi o pari , parte dì giudici o altri membri 
del consiglio : e sembra fossero instiluile a disgra- 
vare epest' ultimo dal rispondere a certe petizioni. 
Ma intorno la metà del regno di Odoardo IH, ces- 
sando di operare giuridicamente in simil rispello , 
si ristrinsero a trasmettere le petizioni ai lordi del 
consiglio. 

Il gran consiglio, secondo la definizione che ne 
abbiamo data , composto de' lords spirituali c tem- 
porali , congiunti al consiglio ordinario, o, in altri 
termini, di lutti coloro ch'erano convocali indivi- 
dualmente al parlamento, esercitava una riguarde- 
vol giurisdizione coti civile come criminale. In que- 
sta , pensa sir M. Hale, che i membri del consiglio, 
senza esser pari, a v esser diritto di suffragio. La 
qual opinione diventa assai verisimile, ove ricordi , 
avere il consiglio, per sè medesimo, in parlamento 
c fuori, esercitato in fatto un' autorità giudiziale ia-r 
fcriore di poco ; e la delegazione dell' autorità so- 
vrana ncli'amministramenlo della giustizia, più pre- 
sto che un diritto inerente alla dignità di pari, es- 
sere il fondamento su cui dee posare la giurisdizione 
de' lofds. Ma nel. tempo di Odoardo III o Riccar- 
do U, questi ultimi, in virtù di loro preminenza, 
vennero a dibassare e i giudici e 'I resto del consi- 
glio, riserbando a sè soli l'esclusivo diritto del giu- 
dico. E così si valsero de' primi colleglli sol come 
di assistenti e consiglieri : e in cotcsla qualità con- 
corrono tuttavia ad ogni procedimento giudiziale di 
una tal camera. 
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Gli statuti, che vietano al consiglio ordinario del 
re di non disturbare ì sudditi nei loro diritti di 
proprietà, O d' interrogarli per misfatti, riguardano 
ugualmente alla camera àe'lordi in parlamento, come- 
che rade sieuo le doglianze mosse contra le usurpa- 
zioni di queli' assemblea. Vi era lui tavoli» una specie 
di casi tacitamente esclusi dall' effello di simigliami 
disposizioni, ne 1 quali la podestà coercitiva di qucl- 
l'alto tribunale presentava grandi avvantaggi: mas- 
sime quando l'ordinario corso della giustizia era, 
dalla parte del reo', cosi intraversato mediante ì 
raggiri o alcun* altra autorità formidabile, che nes- 
suna corte inferiore valesse a farsi obbedire. Coleste 
elà , ancora ne' tempi meno commossi , disfigurate 
dalla rapina e dall' oppressura , presentavano assai 
casi, i quali richiedeano 1' interposizione di un' au- 
torità suprema (i). Nonpertanto c' non occorrono 
assai volle ut* ruoli del parlamento posteriori al 
regno di Arrigo IV. Il che non sappiamo se abbiasi 
ad attribuire ai graduati progressi della civiltà, e alla 
prospera condizione dell' Inghilterra sotto la stirpe 
di Laucasler, o più presto al cessa mento della giu- 
risdizione de' lordi. Un altro iudubitabil ramo di così 
fatta giurisdizione era ne* writs <f errore. Ma è da 
notare che il gìudicio di essi era sovente lascialo a 
uno scelto corpo di pari e consiglieri. Essi caddero 

(1) Ciò * notabilmente «sprono in uno degli articoli del regola- 
mento del consìglio, adoluti in parlamento reti' 8.° anno di Ar- 
rigo VI. « lum, ogni tilt, die comprenda materie terminabili dai 
tribunali ordinarli, sari rimesso a) medesimo. Mi se il consiglio co- 
nosca, esser una delle parti troppo polente e V atira troppo debole, 
o tia mosso da qualche riguardo ragionevole , elio potrà chiamar 
I' «Tire a sé e. Hot Pari. voi. IV, p. 343- 
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quasi al tulio in disuso dopo Arrigo IV, e a pena 
se ne conobbe alcuno fino all'avvenimento di Gia- 
como I al trono. 

Alcuni esempi occorrono nel regno di Odonrdo UT, 
ne' quali certi ruoli, recati in parlamento, furono 
annullati con l'assenso de' comuni e del resto della 
legislatura {i). Ma si trattava di condanne per tradi- 
mento, cuisi slimò doversi revocare nel modo piùsolcn- 
ne ed autentico. Di fermo ne la natura della consti tu- 
zionc. nù la pratica del parlamento, conferiva ai 
comuni alcun dritto d' ingerirsi nella giudicatura, 
salvo quando si dovea provvedere all' insufficienza 
della legge, 0 autorità così fatta era particolarmente 
riservata alle due camere, come nello statuto de' tra- 
dimenti. 11 che riconobbero eglino stessi nel i.° anno 
dì Arrigo IV (2). Ma la loto autorità nel governo 
crebbe cotanto, clic, nello spailo di pochi anni , e' 
Tennero a ricevere più petizioni che non i medesimi 
lordi e '1 consiglio: c quelle trasmetteano O con ta- 
cito approvamene o in forma di atli , alla camera 
alla. Forse un simil passo de' comuni può avere 
contribuito al disuso della giurisdizione du 1 lordi : i 

(1) Il giudicio contri Morlimer Fu annullato a richiesta i!rl figlio 
{28 Od. Ili), -perche non lo ti eri chiamalo all'esame della sua 
c<uw. I piri lo attimo sentenziato a morte ncll* aawma, come no- 
toriamente reo (4 Od. Ili, p. 53). Nella medesimi sessione del 25." 
anno di Odoardo III, si revocò parimente la decisione a danno del 

chi Morlìmer era a! sammo dell' autorità. I quali esempi, prcai in 
uno, sembrano esser procedali non di panialilà, ma si da un vero 
•enlimento di giustizia, inspirato dal nnrello italuto ragguard.inle 
alle lradÌ|ioni. Uni. Pur!, voi. II, j>. 256. 
(3) Hot. Fari voi. Ut, p. -J27. 
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quali voltar più tosto renunzlare al loro aulico ed 
onorabile j ma faticoso ufficio , ohe dividerlo con 
que' baldanzosi usurpatori. . 

Sebbene il freno del parlamento crescesse ogni di gg^jJJedeì 
a più efficacia, e, dalla promulgai io ne della Magna governo in 
Citarla sino alle guerre civili sotto Arrigo VI, Io t l ue ' lcm P i - 
idee di diritto legale si andassero sempre meglio 
affinando: notidi manco si può dir giustamente, essere 
il carattere generale dell'amministrazione stalo non 
poco arbitrario. L' intiero cdìGcio della libertà d' In- 
ghilterra non s'innalzò che per gradi, e con molta 
fatica e sa cri Sii i. Ciascuna generazione fu intesa a 
fiancheggiarlo di nuoti mezzi, e si confidò che la 
posterità fosse per compir l'opera c raccoglierne il 
frutto. E forse ancora nelle visioni di una generosa 
speranza, gli animosi cavalieri del parlamento, e i 
savi magistrati, -antividero il tempo che i più orgo- 
gliosi ministri della corona si rilrarrebbono da que' 
confini ; che allora si ardivano trapassare impune- 

È un'importante distinzione da fare tra l'esercizio 
della vera prerogativa del re, comunque repugnante 
alle nostre più sane massime di libertà, e l'abuso 
od allargamento della medesima a vedute oppressive. 
)n effetto noi non possiamo in buona fede ragguar- 
dare come parte dell'antica nostra constìtuzione ciò 
eh' era un oggetto continuo delle rimostranze del 
parlamento, e uu gran numero d' atti, registrati nel 
libro degli statuti , manifestamente riprova. Senza 
dubbio il lungo acquetarsi di una nazione in un 
governo arbitrario, può alla fine distruggere ogni pri- 
vilegio d' insliluzione positiva, e lasciare ch'ella 
racquisli . co' mezzi che le presenterà 1' occasione, i 
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naturali c impersoni libili diritti sui quali furono sta- 
bilite lo società natane. Il che paò esser oggi per 
ventura il caso di molli reami d' Europa. Ha sa- 
rebbe mestieri chiudere con deliberalo pregiudizio 
gli oecbi al pieno tenore delle autorità più incon- 
trastabili , alle petizioni de 1 comuni , agli alti della 
legislatura, 9 al testimonio dcgl' istorici e de' giuristi, 
innanzi di affermare , aver 1' Inghilterra consentito 
ad abusi e conculcamenti eh' ella era al tutto inca- 
pace di togliere. 

La Toce prerogativa ha una significatila partico- 
lare , a pena intesa da coloro che si consacrarono 
allo studio della filosofia politica. Noi non sapremmo 
definirla una teoria di uffici esecutivi. Ella può com- 
prendere tutti questi, ma sì ancora più allri. S' in- 
tenderà forse meglio dalla sua derivazione. E allora, 
come fu detto, significherà quella legge in farore 
del re, la quale non può esser legge in favore del 
suddito (1). Noi qui lasceremo da banda le prero- 
gative più alte e sovrane. Elle resultano dalla na- 
tura della monarchia : nulla presentano di molto 
particolare nel carattere. Ma i minori diritti delia 
corona mostrano meglio i tratti primitivi della no- 
stra' constituzione. Si dice assai comunalmente, ogni 
prerogativa essere dispensata a utilità del suddito. 
E qui ci è fona dichiarare , una simile asserzione 
nou corrisponder punto alle nostre vedute in cotesia 
materia. Noi non veggianio che sì. fatte prerogative 
si conferissero mai, o abbiano di necessità a ridon- 
dare, in favore del popolo. La parola prerogativa, 
nel senso antico , si può definire un avvantaggio 

CI) BlitsLoDt, Commtnt. from Finch, voi. I, c. 7. . 
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acquistato dalla cornila sul suddito mercè la supe- 
riorità di sua fona, allorché i loro interessi trovatisi 
in contrasto, Ella nasceva dalla natura del governo 
normanno, il quale rassembrava più presto un ab- 
battimento di bestie selvagge, ore U pio forte ottien 
sempre la parte miglioro che un sistema fondato sa 
massime di profitto comune.' E sebltene V esercizio 
del più delle prerogative sia stalo addolcito dal più 
liberale spirilo che presiede all' andamento del no- 
stro governo; tu Uh volta chi ponga mente all'ordina- 
ria pratica della corti di giustizia, e meglio ancora 
ai nostri libri di legge, maraviglierà non pure l'esten- 
sione e '1 numero di esse prerogative , ma eziandio 
la loro severità e ingiustizia. >-..-' 

Le prerogativa reali, che già si poleanp esercitare, pn> f ,i,te. 
erari tal fiata di una natura cosi 1 ingiuriosa , che a 
pena è lecito separarle dai loro abusi. Esempio gra- 
vissimo n' è quella delle provviste, lu quale chiarirà 
a un tempo la data definizione di una prerogativa, 
i limili entro cui si doveva esercitare, e la tendenza 
a trapassarli.. Ed era il diritto di comprare tulto 
quanto bisogna per la casa del re, a un prezzo di- 
screto , a preferenza di ogni altro , e sema il con- 
senlitneulo del padrone. In vii'lù dell' ìs lessa prero- 
gativa, si facea tolta di carri é cavalli ne 9 viaggi del 
re, e si pigliavano alloggi per chi lo accompagnava. 
La qual pratica traeva colore dalla necessilà, o al- 
meno da un grande interesse del principe: ed era 
antichissima e universale in tutta .1' Europa. Ma ì 
provveditori del re, sostenuti da moltissimi esempi, 
si recavau sovente fuori di ogui termine legale: e 
non solo poucano il prezzo troppo basso , ma pi- 
gliavano ancora sema pagamento quel che loro 
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mancava, o con polizze, le quali recavansì invano 
a uno scacchiere senza danaro (i). II che diede 
origine ad assai petizioni de' comuni , e queste a 
varii statuti. Ma il male era di sua natura quasi 
incurabile , e mai non cessò , fintantoché 1' istessa 
prerogativa non fu abolita. Le provviste, come di- 
cemmo, ponno giovare a distinguere i difetti dagli 
abusi della nostra constituaione. Era un obbrobrio 
della legge che un cittadino fosse coslretto a ven- 
dere le sue sostanze' non volente: era un obbrobrio 
dell' amministrazione eh' e' ne fosse spoglialo senza 
pagamento. .■ ■ , . 

11 diritto di comprare le cose degli altri per l'uso 
del re, fu, per una specie di analogia, esteso alla 
loro fatica. Così Odoardo III avvisa tutti gli sceriffi , 
essere Guglielmo di Walsingham incaricato di rac- 
cogliere tanti pittori quanti bastino u per le nostre 
opere nella cappella di santo Stefano a Westmiu- 
sler: ì quali pittori avranno a rimanere ai nostri 
stipendìi finché sarà necessario <> : e arrestare , e te- 
nere in carcere qualunque negasse. Però impone ai 

(1) Nel 2." anno del regno di Odoardo 1, fu ingranto ad ogni 
icctìITo di mandare un certo numero di bovi. Jtjnicr, voi. Il, p. li. 
In virili dello statuto del 21." anno di Odoardo HI, c. 12,' [e cose 
prese dai prone ri iteri arcana ad eiier pagale subito, te il piena 
ci* ranno) di venti scellini, e dojio Ire meli, se più. Ala non c da 
credere ebe co testa legge lusso o potesse essere ossertata. 

Odoardo IH, incalzato dai bisogni della gnerrs di Francia, andò 
ancora più in là : c, olire alle proibiste del bisognevole per l'eser- 
cito , >' impossesso di una gran quantità di lana cui rendè poscia 
oltre mare. Nelle quali occasioni i possessori ottennero polizie o 
altre guarentic. Ma il timore ch'olle non fosscr paglie partorì 
nel 133S un sollevamene. Ed e singolare una lettera apologetica 
indiriiiala in simil congiuntura da Odoardo agli arcivescovi. Byiner, 
voi. V, p. 10. lì vegeasi parimente a p. 73, * Ruy^bton, col. 2570. 



CAPITOLO VITI. aog 
medesimi di dargli braccio (i). Il castello di Windsor 
dee sua solida magnificenza agli operieri , tolti iti 
ogni parte del reame. Havvi parimente un ordine, 
daio da Odoardo IV, acciocché sia procaccialo un 
basterol numero di lavoranti in oro , da impiegare 
a spese del re nel lavoro delle gualdrappe occorrenti 
a lui c alla sua casa (a). 

Un' altra specie d'abusi , inlimamente annessi Abusi dei di- 
agl' incon! ras labili , benché oppressivi, diritti della ti Ut feudali, 
corona, nasceva da lenimenti feudali, da cui dc- 
pcndeano tutte le terre del reame. li re avea certo 
il diritto di tutela de' suoi vassalli in cavallerìa, e 
di discadimento o conGscaiione delle sostarne, la- 
sciate da persone morte senza eredi , o condannale 
per tradimento. Ma i suoi ufììziali , sotto colore di 
tutela, s'impossessavano di terreni non punto dc- 
pendcnli dalla corona, reclamavano averi spettanti 
a un crede legittimo, e pigliavano, come soggetti 
ad essere incamerati, i beni protetti dallo statuto 
delle sostituzioni. II vero padrone non avea contra 
sì fallo spossessa mento altro rimedio clie presentare 
una petizione alla cancelleria , o (e questo era pro- 
babilmente più efficace) procurnrc una rimostranza 
della camera de' comuni in suo favore. E anche 
quando poteva ottenere giustizia , rimanca senza ' 
compensazione dei danni. Talché quegli ulfiziali 
non eran che più allettati a rinnovare un' ini- 
quità dalla quale non tornava loro il più ' leggiero 
castigo. 

<1> Rya-ci, t. VI, p. 417. 
(Z) Idem, t. XI, p. 852. 

Hallan. Istoria dd Medio Evo. Voi IP- i4 



aio COSTITUZIONE INGLESE 

Lezzi su le La caria su le foreste, conceduta per Arrigo III 
(ireste. insieme cou l a Magna diana (i), era intesa a di- 
struggere Io svergognalo sistema di oppressura, do- 
minante iu que' favoriti ritiri de' re normanni. Non- 
pertanto elle mantennero sempre la loro giurisdi- 
zione particolare , tuttoché , almeno dal tempo di 
Odoardo III, soggette in certa maniera alla soprar- 
vegliianza del Banco del re (a). Gli abitatori delle 
foreste poteano per ventura trovare una compensa* 
zionc al difetto della legge comune nella facile e 
libera vita che si procuravano. Ma i coltivatori delle 
vicinanze erano spesso travagliati dagli affiliali del 
re, i quali tentavano di recuperare qne' terreni con- 
finanti, o, come appellar ansi , purlieus, sottraili già 
dalla carta alla giurisdizione delle foreste, e protette 



de 1 comuni accennano a un simìl abuso. 

Il coneslabilc e il maresciallo d' Inghilterra areano 



(1) Matteo Paris afferma ebe Giovanni concedè una carta iu le 
foreste separata, e sostiene suo detto con riferir quella di irrigo Iti 
per intiero, fc cosa Hi fatto, «he Ir disposizioni concernenti alle fo- 
reste erano incorporale con la gran carta di Giovanni. Un limil 
errore mostra P incerimi de' testimoni istorici anche dove scmbran 
rarglio fondati. 

(2) Coke , k Inst. p. 294. Le foreste del re , dice l' autore del 

particolari, non fondate su la legge comune del paese, ma stabilite 
dalla semplice volontà de' principi. Tnlchò quanto è fatto da cotesti 
leggo, non si riguarda già come legalo in se stesso, ma legale se- 
condo la legge su lo foreste, p. 29: non juitum aiioiufe , tc d 
juitum steundam hgim forata dicalur. Noi stimiamo esalto il 
modo con che trasaliamo /unum: stanicene, I' autore non isorivoa 



da frequenti 



dogi' inspetlori. Molte petizioni 
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ristretti : essendoché pare non essersi estesi che agli ap- 
petii per tradigione commessa olire mare, i quali giudi- 
ca varisi mediante il combattimento, e alle offese militari 
entro il reame. Ma colesti alti ufficiali arrogayansi 
non di rado di pigliar cognizione do' misfatti di tra- 
dimento e fellonìa appartenenti ai tribunali ordi- 
iiarii , e ancora di contratti o trasgressioni in ma- 
teria civile. Il qu;il fatto giova a porre in luce lo 
stato della nostra constituzione sollo i Pian lagene ti. 
Nessun colore di diritto o di prerogativa suprema 
era messo avanti a giustificare una maniera cosi pa- 
lesemente contraria alla gran carta. Ogni rimostranza 
centra simili usurpazioni era seguitata da una pro- 
messa del re. £ nel i3.° anno di Riccardo II si 
promulgò uno statuto, if quale dichiarava i termini 
della giurisdizione del conestabife e del maresciallo (i). 
Laonde non si può negare l' illegalità di ogni viola- 
zione di qu e' riconosciuti confini, quando bene si 
fossero addotti in loro avvantaggio cento volte più 
esempi che non si polca supporre. Ma l'abuso non 
cessò punto per simigliarne statuto: e ri'è una prova 
il gran numero di petizioni posteriori , che ne re- 
clamano la osservanza. Noi ne produrremo sol una , 
la quale contiene un esempio speciale: ed ènei 5." 
anno del regno di Arrigo IV. " In rista di varie 
suppliche e petizioni fatte dai comuni in parlamento 
al re nostro signore in favore di Bennet Wilroan, 
accusalo da certi suoi nemici, tenuto in carcere, e 
tradotto avanti al conestobilc e al maresciallo cern- 
irà gli statuti e la legge comune d'Inghilterra , il 
sopraddetto re nostro signore, col parere ed assenso 
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de' lordi in parlamento , vuole che il detta Bcnncl 
sia trattato conforme agli statuti e alla legge cornane 
d' Inghilterra, nonostante qualunque ordine contra- 
rio , od accusa posta al medesimo innanzi il coue- 
stabile e '1 maresciallo n. E si mandò ai giudici del 
Iianco del re un wric con la copia del presente ar- 
ticolo tolto dal ruolo del parlamento, e l'ordine Ji 
procedere come stimassero opportuno secondo le 
leggi c i costumi d 1 Inghilterra (i). 

Dee certo far maraviglia, che, in un caso ma- 
nifestamente di sua competenza, la corte del banco 
del re non desse fuora un wrìt <f habeas corpus, 
seni' aspettare ciò che può aversi come un atto del 
parlamento. Ma l'effetto naturale di un'amministra- 
zione arbitraria è di sgomentare le corti di giusti- 
zia (a). Un argomento negativo fondato su la man- 
canza di esempi legali, non è per verità conclu- 
dente , allorché accenna a un tempo lontano , del 
quale non si era notalo ogni caso. Non pertanto ne 

<1) Rat. Pari voi. Ili, p. 530. 

(2) Il timore di si filili condeseendenia ne' ministri della giusti- 
zia parlari un eccellerne alto nel 3.° anno di Odoardo 111, c. S, 

gran sigillo. E la condona di Riccardo II, che cerei) la potestà as- 
soluti con corrompere 0 intimorire i giudici, fu principio a un altro 
simulo ncll'll." anno del suo regno (e. 10), ov' è disputo che 
d 1 indi in poi non si polri dar Tuora alcuna lettera col sigillo né 
del re, né privato, rivolto a in traversare la Icgje. Un' ordinane di 
Carlo V re di Francia , nel 1369, Impone al parlamento di Parigi 
di avere per niente qualunque lette™ munita del suo sigillo e in- 
tesa a sospendere il cono de' procedimenti legali, e reputarla otte- 
nula non frode. Villarct, t. XI, p. 17J. Celesta ordinarne, diligen- 
temente osservala, ronlrìbul più che mai 1 raffermare 1' indepea' 
desia e integrila di quel tribunale. 
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dee far colpo, che ne' dotti e zelanti ragionamen- 
ti di Sir Roberto Cotto» , M. Selden ed altri , 
contro le presure arbilraric , nella gran questiono 
dell' Itabeas corpus, nonostante che la legge-statuto 
ribocchi d'autorità in loro favore, non si trovi al- 
cun esempio, anteriore al regno di Arrigo VII, dove 
la corte del re ordinasse la liberazione pura c sem- 
plice , od anche mediante guarentì», di persone fatte 
arrestare dal consiglio o dal conestabile , tuttoché 
la frequenza e illegalità di simili incarcerazioni non 
sieno da mettere in dubbio. 

Se noi rappresentammo fedelmente sin qui l'isto- 
ria della nostra constituzione , si riconoscerà in que- 
sta il carattere essenziale di una monarchia assai 
limitata dalla legge, tuttoché avvigorita da gran po- 
testà , mal ideata a promuovere il bene del comune, 
e trasviata di continuo in un corso irregolare, cui 
nessun mezzo polca correggere. Ma di tutte le opi- 
nioni palesate intorno la teoria di simigliarne con- 
stituzione , la meno consonante alla legge e all' i- 
storia è quella che figura il re come un semplice 
magistrato ereditario che ha in mano la potestà 
esecutiva , o come il primo uffiziale dello slato. 
Non è questo il luogo di discutere che avvantaggi 
potrebbono resultare da una fórma di governo si 
fatta. Ma tale non era per fermo 1' antica constitu- 
zione d' Inghilterra. Nulla era in questa , assolata- 
mente nulla , che avesse aria di repubblicano. Tutto 
sembrava procedere dalla monarchia, e si riferiva 
a utilità ed onore della medesima. La voce della 
preghiera, ancora nella più animosa disposizione de' 
comuni,, era sempre rimessa: e la prerogativa ricor- 
data sempre in termini, larghi e pomposi. Anche 
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più naturalmente si troverà ne' libri di legge un'os- 
sequiosa deferenza alla podestà per parie de' giu- 
dici, che a pena si ardivano reputare la difen sione 
della libertà de' sudditi come un dovere ; e vedeano 
la gigantesca imagine della prerogativa muover senza 
posa le sue cento braccia aranti a loro. Ingannato da 
simile apparenza monarchica, la quale domina senza 
dubbio in tutte le nostre autorità legali, uno scrit- 
tore com'è Hume, avvezzo a una liberalità filosofica 
nelle massime del governo , e al linguaggio demo- 
cratico prodotto dalla nuova forma della constilu- 
zionc e dalla libertà della stampa, trascorse a pen- 
sare che tutte le restrizioni della potestà regia nel 
XIV.° e XV secolo fossero , nella legge e nella 
pubblica opinione, cosi poco determinale come espo- 
ste agli abusi della forza. E avvegnaché sia da cre- 
dere che la serie degli atti parlamentarti per noi 
messi aranti abbia potuto a bastanza dimostrare il 
contrario; nientedimanco , nel trattato De Laudibui 
Legum Stigline, di sir Giovanni Fortescue , è un 
passo così esplicito e convincente, che nessuno, il 
quale scriva intorno la constituzione inglese, si può 
ritenere (lai riportarlo. Cotesto eminente personag- 
gio , dopo esercitati gli uffici di giudice principale 
nella corte del re sotto Arrigo VTJ fu governatore 
del giovane principe di Galles, mentre che si tenne 
ritirato in Francia; e ricevè dalle sue mahi la di- 
gnità dì cancelliere. È da aver presente che in una 
scrittura, intesa al solo ammaestramento di uno, il 
quale sperava di regnare su l'Inghilterra, Fortescue 
fu così sollecito di notare i limiti del governo corno 
alcuni giureconsulti posteriori d'inculcarle dollrine 
delia prerogativa arbitraria. 
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ilenlo al- m .1. 



modo alcuno le leggi del ,.: 




ciiandio politici. Qualora ella fosse p» 
già, >1 monarca avrebbe la facoltà d'in 
notati uni nelle leggi del reame , impi 



allre gravezze sul popolo, volesse questo o no, senza 
il suo consentimento. A così fatta specie di governo 
accennano le leggi citili , ov 1 è dichiarato : Quad 
prìncipi placuìt, legis kabet vigorem. Ma la cosa è 
d 1 altro modo con un re , il cui governo sia poli- 
tico; non polendo e' far mai alcun mutamento nello 
leggi del reame senza l'accettazione de' sudditi, né 
questi aggravar di gabelle straordinarie a forza. 
Talché un popolo governato da leggi statuite col 
suo concorso e approvameli to, si gode suo avere in 
sicurezza, e senza pericolo, che il re od altri ne lo 
spogli. Simtgliante è 1' effetto sotto un principe as- 
soluto , purché non traligni in tiranno. Di un tal 
principe, Aristotile nel terzo libro della sua Politica, 
dice: « È meglio per una città esser governata da 
un uomo buono che da buone leggi »■ Ma perchè 
non avvìen sempre che quegli che presiede a uu 
popolo sia così fatto , S. Tommaso , nel libro Db 
Regimine Principum , composto per lo re di Cipro, 
manifesta il desiderio che le i istituzioni di un 
reame sien tali , che il re non possa avere la li- 
bertà d'i tiranneggiare i sudditi. AI qhe non è prov- 
veduto se non nel caso presente : vale a dire quando 
la potestà suprema è ristretta da leggi politiche. 
Rallegratevi adunque , o mio buon principe, che 
cotesta sia la legge del reame che a voi dee venire 
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in retaggio: perciocché ne tornerà così a voi come 

ai sudditi la massima securlà e contentezza (i) ». 

Fortescue assegna a colesti due gran partimeli ti 
di amministrazione civile (il governo assoluto o re- 
gio, come appunto lo chiama, e il politico) due 
fonti diverse: il contratto e la conquista. In risguardo 
all'ultimo, egli dichiara enfaticamente una verità 
non sempre accettevole ai principi ? vale a dire, si 
fatti governi essere stati instituili dal popolo e per 
lo avvantaggio del popolo: e cita S. Agostino nel- 
l'eguale definizione che porge di una società poli- 
tica. « Come la lesta del corpo umano non può 
mutare i suoi nervi e legamenti , nè ricusare alle 
varie memhra il vigore suo proprio o la dovuta 
misura ed alimento del sangue : cosi nè pure un 
re, che è la testa di un corpo politico, pnò mu- 
tarne le leggi, ne togliere al popolo, conlra il suo 
assenso, ciò che è suo. In ciò voi polele conoscere, 
o principe , la vera ^istituzione di ogni reame po- 
litica, e l'autorità che un re può esercitare in ri- 
sguardo alle leggi ed al popolo. Perciocché egli è 
chiamato a protegger la vita , i beni e i diritti de' 
sudditi. Questo e il vero fine per Io quale il popolo 
gli ha delegalo la podestà: questa la sola podestà 
a cui gli sia lecito intendere. Laonde , per rispon- 
dere in poco alla vostra dimanda intorno le diverse 
facoltà che i re possano pretender su ì sudditi, io 
tengo fermamente, ciò nascer soltanlo dalla diffe- 
rente natura di loro istituzione primitiva, come si 
può leggeramcnlc raccogliere da quanto è dello di 



(l) Forlucuc, Di Laudibui Ugna Anglia, c. % 
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sopra. Così il reame d'Inghilterra che ha suo prin- 
cipio da Bruto e dai Trojani che lo accompagna- 
rono in sua fuga dall'Italia e dalla Grecia, divenne 
una specie di governo muto, regio insieme e po- 
litico (i) 

Sarebbe opera troppo Innga recar qui ogni passo p alM ^ 
dell'istesso genere, che è nel trattato di Fortcscuc, J^Jj 10 ^' 
e nell'altro, intitolato, Della Differenza tra una Mo- 
narchia Assoluta ù una Limitata (a), il quale in lutto 
ciò che appartiene alla natura del governo d'Inghil- 
terra , è poco più che una traduzione del primo. 
Ma cosi fatta dottrina , corroborata, com' è dal libro 
degli statuti e dai ruoli del parlamento , viene a 
distruggere al tutto le opinioni sparse nell'istoria dì 
Humc. Noi notammo già, che un abbagliante pre- 
giudizio , il quale area governalo alcuni scrittori re- 
pubblicani (whigs) nel rappresentare la consliluiione 
inglese come pervenuta dal primo nascere alla sna 
perfezione presente, concorse con certe preoccupa- 
zioni sue proprie a trarre quell'eminente istorico in 
uu sistema ugualmente erroneo nel senso contrario. 
E siccome seguitò un corso retrogrado e si condusse 
alla stirpe de' Plantageneti con opinioni già stabilito, 
e dichiarate al mondo nelle opere divolgate innanrìj 
cosi egli era più che disposto a trarre avvantaggio 
da ogni particolare, il quale indicasse una civiltà 
prematura, e leggi o pervertite o violate (3). A 

(1) Id. e, 13. 

(2) Of the Diffirtnce bttivetn an Altohilc antt Limited Mo- 
ti) Ecco nn esempio di simili pregiudizi. Net 9.° anno dei re- 

gng eli Riccardo li, la gabelli tu la lana, eonscntili sino alla suc- 
ccsiiva festa dì S. Giovanni Battista, doveva estere intermessi Geo 
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cotesta sua ignoranza della giurisprudenza inglese, che 
senza dubbio Io rendea sino a un certo grado in- 
capace di scrivere la nostra istoria , contribuì non 
jioco un simil difetto. Essendoché occorrono spesso 
nel suo lavoro certi sbagli ebe una mezzana cono- 
scenza delle leggi del paese avrebbe potuto impedire. 
Esempi d' il- È onorabile per l'Inghilterra la circostanza del 
ibmp'tgioni non presentare l' istoria di alcun' altra contrada si 
*"*■ pochi esempi di condanne illegali per accuse poli- 

tiche. La tortura giudiziale fu a pena conosciuta, c 
non mai approvala dalla legge (t). La sentenza per 
misfatti capitali, statuita inalterabilmente dall'uso, 

i quella di S. Pietra, e allori ripigliala, acciocché non si potesse 
reclamare come un diritto. Sol Pari. rot. Ili, p. 314. Or bene; 
M. Home riferisce cotrtta dispositene come indicante un'accura- 
tezza da non si puter aspettare in quell'età rotEfl, Un aimit epìteto 
discuopro il fondamento de' soni errori. Il secolo di Riccardo 1 
(i può forse chiamar rono in alcuni rispetti. Ma certo in risguardo 
alla prudenu e circospeiione , e a un diligente uso del linguaggio, 
nulla polca farlo reputar inferiore al rostro. Se M. Hunie avesse 
degnalo di gcllar l'occhio su le decisioni legali riportate nella rac- 
culla degli atli di quella stagione ( Ksai- SooAi) , egli avrebbe ma- 
ravigliato non pure V accia-alma straordinaria, ma si ancora la (Ot- 
tilia della logica, cui nessuno de' suoi stessi trattati metafisici potè 

(1) In lompo del tamoio processo contri i cavalieri templari nel 
rfgnu di Odoardo li, 1' arcivescovo di York avendo preso ad esa- 
minarne alcuno nella sua provincia, fu mosso da qualche duhbio 
eh' egli propose a vari! teologi o monasteri. Il più delle sue di- 
ramde riferiva al soggetto principale. Ma una, meglio acconcia in 
vero a giuristi che a teologi , era, se nel caso che il più di loro 
non confessasse senza la tortura, egli potesse usare tal meno, licer 

torqurndi mnf, utrum ptr clericoi mi foicoi? Et dato, qiiod mu- 
tua omino looioi invernai vileìt ir Jnglia, Wrum prò lorlori- 
bui miuendum sii ad partet tiansmari'iai) Walt. Hcroìngford , 
pag. 156. ... 
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non concedea nulla nè alla vendetta, ah all'ira. E 
a pena occorse un esempio d'alcuno, messo a morie 
senza processo , eccetto fra gli sconvolgimenti della 
guerra civile. Se il diritto de' giurati era talvolta 
eluso da giurisdizioni irregolari, almeno Io si repu- 
tava sacro dalle corti di giustizia. E in tulle le vi- 
cissitudini della libertà civile nessuno pose mai in 
dubbio il primo diritto d'ogni uomo franco, tra- 
mandato da' suoi ari sassoni: il diritto di esser giu- 
dicato da' suoi pari. Un giusto riguardo alla sicu- 
rezza pubblica impone la necessità dì pene severe 
centra i ribellarne □ ti e le congiure. Ma l' interpre- 
tazione di simili colpe, lasciata innanzi ai principi 
e ai loro consiglieri, era stata il più tremendo mezzo 
di potestà despotica. Nelle età rozze, anche quando 
si manifesti un certo spirito di libertà politica , il 
carattere legale di tradimento sarà per comune in- 
determinato: nè i giureconsulti inchinano punto a 
conferire una maggior esattezza a cotesta parte delle 
leggi criminali. La natura del misfatto di tradigìone 
sembra essere soggiaciuta a molta incertezza in In- 
ghilterra avanti lo statuto di Odoardo HI. E se 
questa legge memoranda non definì una tal colpa 
con un'accuratezza compiuta, secondo che ci è forza 
dichiarare, ella tolse almeno quelle vendette della 
tirannide, onde sono macchiati gli annali delle al- 
tre contrade. Con tutto ciò la lode non è che re- 
lativa. Alcuni esempi di condanne assai aspre, se 
non illegali, non ponno non occorrere in tempi di 
violenza, e ne' rimutamenti della famiglia regnante. 
Forse i particolari ne furon talvolta esagerati da- 
gl' istorici. Bulk per fermo può essere più illegale 
che la sentenza del conte di Cambridge e di lord Scrop 
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nel qualora sia vero, secondo Carte e II urne, 

chV non fossero ascollati nella difesa. Ma se un 
tal fatto deve assolutamente dedurai dal ruolo, e' 
diventerà per avren tura dubbioso (i). Tare almanco, 
non avere una simile irregolarità acuto impulso da 
ragione alcuDa bastevole : essendoché la reità de 1 
medesimi resulta dall' ì stessa loro confessione. Humc 
chi-ima (Apra mudo ìrregoljii c illegali Ì procedi- 
menti conlra sir Giovanni Mortimcr nel a." anno 
del regno dì Arrigo VI (a). Tuttanata e' seguitarono 
un allo di attainder , il quale non si potrebbe dire 
illegale. E né pure si hanno a stimar rigorosi. Mot* 
timer era fuggito dalla torre, dove era stalo chiuso 
per dinunzia di tradimento. Il che," secondo la legge 
comune, era misfatto capitale. E l'irregolarità prin- 
cipale sembra essere consistita nel ricorrere al par- 
lamento, acciocché fosse condannalo per tradigionCj 
mentre che si era egli già fatto reo di morte per 
un altro delitto. 

Noi non vorremo attribuire all'effetto delle mas- 
sime de' Tory* ciò che può spiegarsi d'altra ma- 
niera, il successo ottenuto, dopo il suo pubblica- 
melo della teoria isterica di M. Hume rispello 
alla nostra con soluzione. Il giudicio che , appresso 
la regolazione, e l'islesso regno di Giacomo I, si 
pronunziò cotanto in favore dell'antichità delle no- 
stre franchigie, sembra ora, tra le persone più alle 
e letterate , pigliare decisamente una via tutta di- 
versa. Avvegnaché si possa talvolta udire ancora un 
demagogo levare a cielo il wittcnagemol, è nondimeno 
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onsa più consueta trovar uomini sensati e libera- 
li , clie guardano 1' is tessa Stagna Ckarta come 
il resultato di una vola contesa tra il re c i suoi 
baroni. Certi atti di forza e ingiustizia , baste voli 
a colpire un lettore disattento, massime s'egli con- 
sulti più le scritture moderne clic il tenore dr-gli 
eventi, sono raccolti e messi avanti quasi modelli 
di leggi c del loro amministrameulo. Tratti in in- 
ganno dalla perfetta conditone delle nostre libertà 
odierne, noi mandiamo a dimenticarla, essere la 
nostra maggior sicurezza assai manco dovuta alla 
legge positiva , che al sindacato il quale si esercita 
sul governo dal generale uso della stampa , e alle 
massime liberali che si diffondono con l' egual mezzo. 
Così, disgustati di un confronto cui non si potea 
ragionevolmente stabilire, torciam gli occhi dai do- 
cumenti che rendono testimonianza della vera , co- 
mechè imperfetta, libertà de' nostri antenati, e To- 
gliamo lasciarci persuadere che lutto il sistema dello 
istituzioni politiche d'Inghilterra, fintantoché ì co- 
muni presero ad assicurare i loro naturali diritti 
contra Giacomo I, non era al più che un fantasma 
di privilegi popolari, a pena riconosciuti in teoria, 
e non mai rispettali in pratica. 

Così fatto sistema, spoglialo delle servili induzioni, 
cui Bradj e Carte si avvisarono di trarne, non am- 
mette forse alcuna essenziale obbiezione salvo la 
mancanza di verità storica. Tolga Iddio clic i nostri 
diritti a un governo giusto e libero depcndano dalla 
semenza di ua tribunale di antiquari! ! Generoso è 
nonpertanto quell'orgoglio che accoppia il sentimento 
della libertà ereditaria alla memoria de' nostri mag- 
giori : ed è un argomento a bastanza forte co a tra 
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coloro ì quali sembrano indifferenti alla sua causa, 
che il carattere della più prode c virtuosa tra le 
nazioni non sia dependuto da accidenti di stirpe o 
di clima j ma sì cresciuto a grado a grado sotto il 
benefico influsso dei diritti civili, tramandati come 
un in contrastagli retaggio per uua lunga serie di 
generation i. 

Cagioni che Ella 6 cosa non men ragionevole che interessante 
Stornare i n ™ l '6 arc c0 " cne meni gl'Inglesi oLtenooro e con- 
ia eoiuiitu- servarono quella libertà politica, che ancora nel 
quintodecimo secolo fu l'ammirazione d'ogni assen- 
nalo straniero (i). Il loro fermo c sincero attacca- 
mento alle leggi è da noverare fra le principali ca- 
gioni di un lai benefizio. L'egualità civile d'ogni 
uomo libero inferiore al grado di pari , e la som- 
messione de' pari medesimi al braccio imparziale 
della giustizia, e a un giusto riparti men lo delle gra- 
vezze pubbliche (avvantaggi sconosciuti alle altre 
regioni ) concorrevano a immedesimare gl' interessi 
e a confondere i sentimenti dell'aristocrazia con 
quelli del popolo : dissensione e gelosia delle quali 
classi constituirouo in assai casi il più sicuro fon- 
damento alla speranza de' princìpi aspiranti alla po- 
testà arbitraria. L'Inghilterra era la sola che fosse 
- immune dalla maggioranza oppressiva di un ordine 
privilegialo. La prerogativa reale non era manco 
limitata in altri reami. Gli .statuii di Aragona ab- 
bondavano più di provvedimenti coutra gli abusi. 
Il diritto dì fronteggiare con l'armi un governo 

(!) Filippo de Cominrs non lasci» mai di testificare in ogni oc- 
casione lasuasiiina pel Bonino iogtese. Veg^asi parlicoUrineutc L IV, 
e t, e 1. V, c. XIX. 
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tirannico si esercitava più spesso in Castiglla. Ma 
in nessun' altra contrada il popojo ebbe leggi, c, 
per* nostro giudicio , un' amministrazione , le quali 
assicurassero meglio la libertà personale c la pro- 
prietà. Quindi il prosperare degli ordini mezzani 
non pure nelle città dì traffico, ma eziandio tra i 
lavoratori de' campi. « Won è piccolo villaggio , 
ii dice Sir G. Forlescuc dove non si trovi un cava- 
liere , uno scudiere, o qualche buon capo di casa 
(paterfamiliai) , comunemente detto un fraiikleyn , 
possessore di un riguardevol patrimonio: senza com- 
putar altri che si appellano freeholders , 0 molli 
yeomen , agiati a bastanza per comporro un buon 
giuri ». Noi ci tratteremo nondimanco intorno due 
cagioni particolari, le quali ajularono massimamente 

10 svilupparsi della nostra consti tuzioni: : prima le 
vedute di conquista, nutrite lungamente dal nostra 
governo: poi la maniera } con che In massime feu- 
dali d'insubordinazione e resistenza furono modiG- 
cata dalle prerogative dei primi re normanni. 

I. Quando Guglielmo il Conquistatore ascese al 
Irono, il re di Francia non avea per vcDlura altra 
potestà , fuor quella che gli discadeva come erede 
dei gran feudi della famiglia de' Capeti. Poco era 
da temere la guerra con un tal potentato. E Gu- 
glielmo, oltre alla sua rendita immensa, poteva usare 

11 servigio feudale de' vassalli, il quale aveva esteso 
alle spedizioni continentali. Poco si rimurarono le 
circostanze fino alla perdila della Normandia. Im- 
perocché gli acquisti di Arrigo II Io mantennero 
sempre in eguaglianza con la corona di Francia; e 
la dilapidazione che arerà impoverito il demanio 
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reale, fu compensata da varii mezzi arbitrarti, eli' cm- 
pirou l'erario di sì fatti monarchi. Ma ne' regni di 
Giovanni e Arrigo III la posizione dell' Inghillsrra, 
o più tosto del suo principe, rispetto alla Francia, 
soggiacque a un rivolgimento non poco dannoso. La 
perdita della Normandia ruppe la relazione che era 
tra la nobiltà inglese e '1 continente. E non avendo 
quella più beni da difendere, non pigliava agi' in- 
teressi della Guìenna più parte a bastanza per com- 
batter quivi a sue spese. Il suo servigio feudale fu 
allora commutato in uno scutaggio : il quale mal sup- 
pliva alle spese richieste da una campagna prolun- 
gata. Le lasse delie città regie e delle terre del de- 
manio, il danaro estorto agli Ebrei , insomma ogni 
abuso ed oppressura feudale, fa messo vanamente 
in opera per empir lo scacchiere, cui la difesa del- 
l' credilaggio di Eleonora cantra le crescenti forze 
della Francia Tcniva di continuo votando. E ancora 
ne' regni governati da modi i più arbitrari! non 
s'impose mai su i possessori di terre una tassa ge- 
nerale , salvo ne' casi determinati dalla legge feu- 
dale. E l'eretto baluardo della Magna Citarla, non 
che la debolezza e poca popolarità d'Arrigo HI, 
rendeano ancor più perigliosa la violazione di una 
massima stabilita. Laonde si chiedean continuamente 
sussidii. Ma per questi doveva il re convocare il 
parlamento , intenderne le doglianze , e , quando 
non poteva eluderle , far ragione a sue domande. 
Sì fatti bisogni divennero ancora più urgenti sotto 
Odoardo I, il cui spirilo ambizioso non polca so- 
stenere in pace le usurpazioni di Filippo il Bello , 
competitore ugualmente ambizioso di lui, ma certo 
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men segnalato per valentìa personale. I particolari 
che accompagnarono la confermazione delle Carle , 
mostrano a bastanza che avvantaggi ritolsero gli 
amici della libertà da cotesto ardore per la guerra 
continentale. 

Ma dopo che simigliatile slattilo ebbe dichiarate 
illegali tutte le gravezze imposte senta l'accettazione 
del parlamento ( avvegnaché di vero continnassero- 
ancora per alcun tratto), si rendè più assai mala- 
gevole recar la guerra in Francia o in Istoria, man- 
tenere in piede armamenti navali , o ancora conti- . 
nuarc in corte la magnificenza ostentala da quel- 
l'età cavalleresca, sema ricorrere di coniinun alla 
camera de' comuni. Odoardu HI consultò poro gl'in- 
teressi di sua prerogativa quando stese la mano ad 
afferrare il fantasma di una corona in Francia, li 
che lo trasse a dover convocare il parlamento iju;isi 
ogni anno, e non di rado a tenere in cotale intervallo 
più d'una sessione. Allora i rappresentanti dell'In- 
ghilterra si abituarono alle rimostranze e ai sussidii 
condizionali. E tuttoché, quand'era Odoardo nel 
massimo vigore dell'età, non ottenessero sempre ri- 
medii pronti : nulladimeno e' vennero a poco a poco 
ingrossando il ruolo degli statuti con provvedimenti 
intesi ad assicurare la liberta della patria. E così, 
innanimiti dalla corrispondenza scambievole e dal 
sentimento dell' opinione pubblica , poterono , in- 
nanzi la fine del regno di Odoardo, e più ancora 
nell'altro del nipote, sindacare, antivenire c repri- 
mere gli abusi dell' amministrazione. De' quali bal- 
danzosi e supremi privilegi , il diritto di negare i 
sussidii era il fondamentale. Ma per le lunghe guerre 
IUium. Istoria del Medio Evo. Voi IV. i5 
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nelle quali i nostri re furono involli , prima dal 
possesso della. Guienna , poi dalle loro pretensioni 
alla corona di Francia , sarebbe slato agevole sop- 
primere le rimostranze col ritenersi dal rag una re il 
parlamento. Perciocché e da confessare che le pro- 
clamazioni del re e le ordinanze del consiglio aveano 
Un'autorità la quale non dissomigliava guari dagli 
atti della potestà legislativa : e le condescendeoti 
corti di giustizia le avrebbono presto interpretate in 
maniera da procacciare alle medesime la forza degli 
statuti. 

Si afferma comunemente essere le franchigie de- 
gl'Inglesi state compre col sangue de' loro antenati. 

certo grado conforme alla verità. Ma è più esattezza 
rei dire eh' e' le comprarono col danaro. Una gran 
parte delle nostre leggi migliori, non esclusa l'istessa 
Magno Charta quol ella si trova di presente, con- 
fermata per Arrigo III, fu nel senso più letterale 
ottenuta mediante un contratto pecuniario colla co- 
rona. In assai assemblee di Odoardo III e Riccar- 
do II, cotesta vendita di provvedimenti è negoziata 
in termini così chiari, o con così poco scrupolo, come 
se si fosse trattato del più legittimo affare Ira due 
mercatanti: sì scarsa era la benivoglicnza spontanea 
in ciò che la leale cortesia della nostra constituzionc 
appella concedimenli del trono, e leggiero il titolo 
di cotesti monarchi (avvegnaché le generose virtù di 
Odoardo III e Arrigo V sien sempre degnissime di 
ammirazione) alla riconoscenza de' posteri come be- 
nefattori del popolo! 

II. La relazione statuita fra un signore e '1 suo vas- 
sallo, ben lungi dal comportar massimo di obbedienza 
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tìeca a servile, permei tea Io scioglimento del con- 
traila, qualora si violasse da una parte o dall'altra. 
Il che si estende;) così al principe come ai signori 
inferióri. In Francia, dove quel sistema vigoreggiò 
meglio che altrove, l'autorità del primo fu per più 
secoli meglio feudale elio politica. Se un vassallo 
era offeso e gli si negava giustizia , egli mandava 
una disfida, vale a dire una renu'nzta di fedeltà 
al re , e aveva il diritto di ottenere la riparazione 
del torto mediante la spada. E allora ne resultava 
un abbattimento come tra due poteutati in de pendenti, 
il quale avea fine con un accordo, profittabile o no, 
secondo la fortuna dell'anni. Cotesto privilegio, a ba- 
stanza -dicevole alla condizione della Francia, i cui 
gran paii non ìnundcano in principio di ammetter 
altro che una suprcraacia uomiuale alla casa di Ca- 
peto, era palesemente meu compatibile con la regolare 
monarchia d'Inghilterra. Guglielmo il Conquistatore 
e Ì sooi succisoti, naturalmente severi, tennero a 
freno il riottoso spirìtn de' grandi, e raccolsero gli 
avvantaggi de' lenimenti feudali senta piegarsi ad ob- 
blighi scambievoli. Essi renderono impotente (se così 
è lecito esprìmersi) la centrifuga forza di quel si- 
stema con la pressione di una forza maggiore, man- 
tenendo 1' ordine, amministrando la giustizia, e rat- 
temprando il crescente predomìnio de' baroni e de', 
ricchi, mediante una sollecitudine, vigilanza e seve- 
rità non interrotte. Nonpertanto reslava sempre la 
massima primitiva : ciò è , 1' obbedienza essere su- 
bordinata alla condizione di un buon trattamento , 
e potersi legalmente ricorrere alle armi conlra un 
reggimento oppressivo. Nè un simil compenso (e 
fermamente da crederlo) era riserbato al caso di una 
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necessità estrema. Oggidì un principe che fosse co- 
stretto dalla spada de' sudditi ad abbandonare una 
qualche pretensione, parrebbe aver cessato di regnare. 
E 1' espressa ricognizione di un diritto come quello 
del sollevamento, fu a ragione stimato incompatibile 
con la maestà della legge. Ma più rozze età aveano 
.sentimenti più rozzi. La forza era necessaria a ri- 
buttare la forza. E ad nomini, avvezzi a vedere 
1' autorità del re messa a cimento in una querela 
privata , non parte cosa strana che quella si fron- 
teggiasse in difesa della libertà pubblica. 

La gran carta del re Giovanni fu assicurata dal- 
l'elezione di venticinque baroni, renduti conservatori 
del patto. Se il re, o in ma assenza, il gran gir»* 
dice, ne violavano qualche articolo, quattro di loro 
aveano la facoltà di domandarne giustizia, e, in caso 
di rifiuto, recare la doglianza agli altri di esso cor- 
po, a E que' baroni con tutti i comuni del reame 
ne potranno nuocere con ogni mezzo che sarà in 
loro mano: vale a dire, cun impossessarsi de' nostri 
castelli, terreni ed averi, e in ogni altra maniera, 
sintantoché ottengano soddisfazione del torto : salva 
però la nostra persona, là regina e i figli. E come 
quello sia riparato, e' torneranno all' obbedienza di 
prima " (t). Per verità è curioso vedere la legge 
comune dì sequestro appropriata a un 'caso di sì 
grave momento, e la presa de' castelli del re, assi- 
migliata alla presa del cavallo di un vicino che ne 
abbia trapassato la siepe. 

Un esempio singolarissimo di co testa massima 
feudale si vede nella condotta di Guglielmo, conte 



(1) ÌSlììj , Hin. voi. I. Appeoaice, p, lM. 



CAPITOLO Vili. aag 
di Pembrokc , una tic' più famosi personaggi delia 
nostra istoria antica, verso Arrigo III- Il re lo uvea 
disfidalo (il elle equivaleva a un dichiaramento di 
guerra) , allegando aver egli fallò un' incursione su 
i beni della corona. Mantenne Pembroìie, non esser 
egli l'assalitore: ma sì il re che gli avea negato giusti- 
eia ed era stato il primo a invadere suo territorio. Per 
lo che si era stimalo sciolto dall'omaggio, e in li- 
bertà di usare la forza contra la malignità de'con- 
siglieri del re. « Nè si apparterrebbe all' onore del 
re » ( così aggiunge il conte ) « che io mi commet- 
tessi a suo talento contro ragione. Con ciò verrei 
più tosto ad offender lui e quella giustizia cb'ei dee 
rendere al suo popolo: e darei un cattivo esempio 
a qualunque, se abbandonassi mio dritto per com- 
piacere a sua volontà trasviata , mostrando così , 
amar io più i beni del mondo che non la giusti- 
ria ». Si può opporre, che simigliami parole, seb- 
bene espresse con dignità, provano solamente la 
disposizione di un conte inacerbito e ribelle. Ma 
P istesso Arrigo ammettea pienamente il diritto di 
combatterlo con V armi s' egli avesse macchinato la 
ruina del suo vassallo , e non contrastava al conte 
di Pembroke se non V applieamento di una tal 

Sì fatte. idee feudali che rislringeano a così poco 
la morale obbligazione di fedeltà, operando sotto la 
grave pressura della fona delia corona , favorivano 
la libertà conBtitu zio naie. I gran vassalli di Francia 
e Alemagn a aspiravano a vivere independenti su i 



(1) Matt. Paris, p. 330. Lylllclon, Vistar? òflItKty II, voi. IV, 
(Mg. 41. 
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propri! feudi seni' altra relazione co 1 vicini che quella 
di utili collegati, congiunti da un comune interesse 
cantra la corona. Ma in Inghilterra, dove non era 
alcuna speranza di liberarsi dalla soggezione, i ba- 
roni procacciavan solo di alleggerire la propria soma 
con determinare i confini alla prerogativa mediante 
la legge, e assicurarne l'osservanza con le rimostranze 
parlamentarie o la forza dell'armi. Quindi, siccome 
tutte le ribellioni in Inghilterra non furono intese 
che a rassottigliare l'autorità del governo, o tutt'al 
più, a mutai' I' ordine della successione alla corona 
senza la minima veduta di separamento^ così quelle 
non addebilirono il polso nazionale, nè distrussero 
il carattere della constituzione. He' quali contrasti è 
notevole come il popolo e il clero parteggiasser pe' 
grandi ai danni del trono. Nessuno fu trattato così 
bene dai monaci annalisti che parlano il linguaggio 
della plebe, come Simone, conte di Leicester, Tom- 
masoj conte di Lancastor, e Tommaso, duca di Glo- 
cester, tutti riottosi oppugnatori dell' autorità regia, 
e assai probabilmente poco degni de' loro encomii. 
■Radi sono gP istorici inglesi del medio evo che di- 
fendano la prerogativa. Il che si può ascrivere al- 
l' egualità delle nostre leggi e all' interesse che ha 
l'aristocrazìa di conciliarsi il favore del popolo, a 
fine di combattere un avversario così formidabile 
com 1 è il re. E anche ora, che il torrente, il quale 
percotea già romoroso le sponde, c rompea dentro 
i precipizii, a pena, raccolto in suo largo e placido 
letto, fa conoscere il moto del suo corso, è da ri- 
guardare come un singolare avvantaggio della nostra 
constituzione, ebe, mediante l' armoniosa gradazione 
di ogni ordini', l'uno in risguardo all'altro, gl'interessi 
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de' pan sieno radicalmente congiunti con qne' de' 
comuni: ciascuno, in un cerio senso, distinguìbile) 
ma nou in equilibrio come pesi opposti, né separati 
come fluidi discordanti, Dè da potersi assicurare con 
I' arroganza o la gelosia, ma si con l 1 aderimento e 
predominio scambievole. 

Appresso Odoardo I, il sistema feudale, e ogni fuSiwo itolo 
sentimento die al medesimo appartenea,' volse rapido daiV'co odi- 
ai basso. Ma ciò che i grandi perdean nel numero IÌ0ne demo- 
dé' vassalli miliari era in certa maniera com nsato * lUmÌ ' 
dalla condizione de' costumi. L' alla nobiltà, che pi- 
gliava la parte principale negli affari pubblici , era 
sopra modo ricca: e la sua guisa di vivere le pro- 
curava una preponderanza sformatamente maggiore 
eh' ella nou ottenga a' di nostri. Gentiluomini di 
larghi averi e buone famiglie, i ijuali si erano con- 
sacrati a que' gran pari del reame, ne' cui castelli 
«e ne allevavano i figli, ed eglino stessi adempivano 
uffici' che si potrebbono appellare domestici, erano 
naturalmente pronti a seguitare la loro bandiera in 
un sollevamento, senza travagliarsi mollo della ca- 
gione. E ancor meno i loro vassalli e fautori, nutriti 
nell'ii tesso castello in tempo di pace, dovean ricu- 
sare di correr per essi con le picche e i bastoni al 
campo. Assai mezzi furono usati a conservare cote- 
sta autorità aristocralica, cui lo ricchezze e la chia- 
rità del sangue rendean così formidabile. Tale era 
1' ass utenza nelle dimande giudiziali, o colleganza, 
rivolta a fiancheggiarsi a vicenda nelle pretensioni 
respettive. Il che fu materia di frequenti doglianze 
in parlamento, nnu che di varii statuti proibitivi. 
Mediami simili con fede l'azioni, le parti erano in con- 
dizione di entrare a viva fona nelle terre per esse 
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reclamate, senza che ne fossero mollo disconfortate 
dalla legge. E ancora gli atli delle corti di giustizia 
eoggiaceano spesso agli effetti della paura e dell' au- 
torità (1). Una pratica, la quale traeva molto alla 
lega di assicuramento, comechè cerio più perìgliósa, 
era quella di assegnare una divisa a tutti gli ade- 
renti di una famiglia nobile: ma quella lendea visi- 
bilmente a mitri re gli odii e lo spirilo di parte, che 
alla politica di un governo savio si appartiene sem- 
premai dissipare. Dopo il primo anno del regno di 
Riccardo II è ricordato di continuo un nimil costu- 
me, e insieme assai provvedimenti diretti a reprimer- 
lo. Ma quello non fu abolito fino al regno di Ar- 
rigo VII. 

Abili alla Simigliami compagnie, governate da capi fortissimi, 
' i>ma ' presentavano il solo avvantaggio accidentale di esser 
volle a reprimere gli abusi della prerogativa. Più 
spesso elle intendeano a intraversareillegillìmoeser- 
cizio del governo del re nell' amministrazione delle 
leggi. In tutto il medio evo non era l'Europa che 
un campo di anarchia civile. E comechè l'Inghilterra 
fosse manco esposta al flagello delle guerre privale 
che non il più de' popoli del continente : nulladi- 
mcno , se ne si concedesse dì recuperare gli annali 
particolari di ciascuna contea , noi troveremmo un 
cumulo di tumulti e rapine , poco meri che baste- 
Tele ad alienarci dalla libertà che li generava. 
Cotesta fu 1' ordinaria condizione de'costurai, talvolta 

(1) Ncssnn lord od nllr» persona ( 20, Bice. Il, c. 3) potea le- 
dere sul medesimo banco dei giudici di ossila. Le sentenze tran 
talvolta signoreggiale da bande armate, le quali cercarono ó? impe- 
dire all' avversario di pHientani. fuUn, Littori, t. Ili, p. 119. 
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a frastorna grave per trovar luogo nell'istoria (i) , 
più sovente attestata da documenti autentici ne' tre 
secoli che la casa de' Piantaglieli sedè sul trono 
d'Inghilterra. L'usurpamento de 1 Lenì, o l'atto con 
che uno è spossessato del suo a forza , è tra i più 
riguardevoti articoli de' -nostri libri di legge. Il furto 
su le strade maestre era sino da tempi antichissimi 
una specie di misfatto nazionale. Le punizioni capi- 
tali , tuttoché molto frequenti, non riscolean guari 
una banda ardita e licenziosa, confortata dall'as- 
senso di quanti non avean nulla da perdere, e dal 
lusinghevol prospetto dell' esenzione dalla pena. E 
nota la lunga celebrità de' banditi del Sherwood : i 
quali, simigli un Ir ad altri migtiori, valsero, mediante 
alcun atto di generosità, a ricomprarsi dall'ignomi- 
nia congiunta alle grandi scelleratezze. Eran eglino 
in vero eroi del volgo. Ma quando si scorge un 
giudice come sir Giovanni Fortescue esultare che 
s'impiccasser più malandrini inglesi in un anno che 
francesi in sette, e, che « se un inglese povero, ne 
vedeva uno ricco, e avesse potuto spogliarlo, non si 
rimanea dal mettersi all' opera (a) «, sì può concepir 
di leggieri quanto sentimenti di tal sorta si fosser 
dislesi e radicati nel pubblico. 

Noi dicemmo che sì fatti ladroni aveano il lu- 
singhevol prospetto dell' impunità : ed è il vero. 

CI) Noi non ne citeremo che un p»s!0, prcio lia molli: Eodem 
anno (1332) quidam maligni, /ulti quorundam magnatimi presi- 
dio , regis adoleicentiam rpernentes , et regnum perturbare inten- 
dentes, in lantani turtiam creverurtt, nemoi-a et saline occupava 
rum, fin quod loti regno terrari alieni. Walsin|;ban>, p- 132. 

(2) Difference between on Abialule and Limited Monarahj , 
P»g. 99. 
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Oltre al generali! ditello di comunicatone, il quale 
rendeva a bastanza sicuro uno eli e fuggiva dal luogo 
di sua dimora ordinaria, avean coloro l'avvantaggio 
di foreste amplissime, che ne agevolavano le rube- 
rìe, e ne impedivano Io scoprimento. Quando frano 
o condannati in contumacia o messi in giudizio, i 
più rei tra loro poleano sposso comprar carte di 
perdonanza, le i]uali fermavano il braccio della giu- 
stizia in su 1' atto di scagliare il colpo. Nè l'islessa 
nobiltà si vergognava di patrocinar uomini colpevoli 
di ogni cnormnxza. Del clic assai prove occorrono 
ne' ruoli. Così, per cagion d'esempio, nel aa.'anno 
del regno di Odoardo III, i comuni pregavano, 
che in vista dell' essere il paese infestalo da ladri 
e malfattori , il re volesse ordinare . ai grandi del 
reame di non proteggerne alcuno uè in secreto, nè 
alla scoperta: ma, per contrario, dar braccio a im- 
possessarsi di loro (i). 

La lode, meritata dal governo di Odoardo I, è 
massimamente posta ne' suoi sfoni intesi a reprimere 
coleste violazioni della pace pubblica. Uno de' suoi 
provvedimenti più salutevoli, lo statuto de'coroners (a), 
è tuttavia in vigore. Un altro, più ampio, che seb- 
bene in parte disusalo , conslituisce però il fonda- 
mento delle leggi moderne, è Io statuto di Winlon. 
Il quale, dopo esposto, come » gli assassinamenti, 
gli omicidi!, gì 1 inccndii e i furti, si vadano molti- 
plicando ogni dì più , e i colpevoli non possano 

(1) Ho,, Pari. voi. II, p. 201. 

(2) lUEiiulr, che, assistilo da eindici giurali, hi furi di esami- 
nare se una perorai, ir ovata teiiii vita, foisc u«isa, o morta na- 
tura Imeni e. 

IV. M T. 
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r"»r • .• v il dai giurali, i quali amati più pretto di 
!.!-.;■■ - 1 . impanilo i Iilcociuii n danno de' forestieri, 
che dinuur.iarne gli autori, il più ile' quali è di un 
(stesso distretto, fi almeno ha ricettatori i vicini -, 
impone <li perseguire i ladri con gridi , e dichiara 
che ■ '/,- (cantone) sarà tenuto mallevadore 
dei danni, qualora non si pongano i rei nelle roani 
della giustizia. Dalla qual disposizione lice inferire, 
che l'antica legge di gnarcnlìa, coraechè osservata 
più lungamente nella forma, avea perduto sua forza. 
In' virtù del medesimo atto , nessuno straniero o 
persona sospetta potea pigliare alloggio né pur ne' 
sobborghi delle città: le porte doveano esser chiuse 
dal cadere al nascer del sole: ogni albergatore ri- 
spondere del suo ospite: le strade maestre rimanere 
sgombre da alberi e macchie sino a dugento passi 
di distanza da ciascun lato: ognuno tener armi se- 
condo 1 suoi mezzi, e seguitare lo sceriffo al primo 
levarsi di' un grido contra ì masnadieri (i). La qual 
ultima disposizione fa conoscere come costoro met- 
tessero la campagna a ruba in bande formidabili. 
Più avanti nel regno i dì Odoardo , una di que- 
ste mise a fuoco la città di Boston in tempo di fiera, 
e ne ricolse un largo bottino. Se non che il capo non 
potè schivare la forca. 

Il mantenimento dell'ordine in tutto il reame era 

e ai contestabili, masi ancora a certi magistrali delti 
conservatoli della pace. I quali, conformemente al 

(1) Lo statuto di Winton fu confermato e bandito iti noovo da- 
icerilìi ntl 7." anno dpi irgno di RiecWo li (c. 6) dopo un 
internilo di scompigli gn(i»imi, 
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carattere democratico del nostro governo sassonìca , 
erano eletti dai lìberi tenitori nella corte della con- 
tea (i). Ma Odoardo I mandò fuora commissioni 
speciali per lo eseguimento dello statuto di Winton. 
E dal cominciare del regno di Odoardo III, la no- 
minazione de 1 conservatori appartenne alla corona : 
la loro autorità fu di grado in grado allargata da 
molti statuti ; e il titolo mutato in quello dì giudici. 
Avèan coloro la facoltà d' incarcerare e punire ogni 
perturbatore dell' ordino od altro delinquente, accu- 
sato o in sospetto di ladro o vagabondo , non che 
di esiger malleverie di buona condotta dalle persone 
di cattiva fama. La qual giurisdizione non era guari 
più arbitraria dell' altra che si stimò opportuno di 
conferire a certi magistrati in tempi meglio Uberi e 
civili, Ma ella era comportala a mal cuore da un 
popolo, il quale ponea le idee di libertà più tosto 
nella personale, esenzione da ogni freno che in qual- 
sivoglia teoria politica. A cagione di assembramenti 
ed eccessi insoliti (» Rice. II, slat. a, e. 6), essen- 
dosi decretato un atto che abilitava i magistrati a 
imprigionare, senza processo giuridico, i capi di si- 
migliaci ti assemblee sediziose' fino al prossimo arrivo 
de' giudici di gaol delivery (a), i comuni presentarono 
nell'anno dipoi una petizione contra qucll' a ordi- 
nanza atroce e. mostruosa » , mediante cui " ogni 
uomo libero del reame diventerebbe lo schiavo di 
cotesti giudici •> ; altramente dalia gran carta e da 
molti statuti, secondo i quali nessuno poteva esser 

CI) Blickstonc, voi. [, c. 9. Cirlr, voi. Il, p. 203. 
12) S|:rzic di ulìiiiali incaricati di volar le prigioni con punire 
i rei e laiciare in libertà (I 1 innocenti. 

tf. del T. 
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preso se non ne' modi prescrit t/ dalla legge (i). Eran 
eglino sì fattamente avversi alle incarcerazioni arbi- 
trarie, che voleau più presto sofferire le sedizioni c 
le ruberie, che pigliarne pena con mezzi, acconci a 
somministrare un esempio all' opprcssura, o a sce- 
mare la reverenza degli uomini per la Magna 
Citarla. 

Restano ancora due materie, le quali ci reca na- 
turalmente davanti una simil disamina della condi- 
zione de' costumi , e non possiamo pretermettere t 
quantunque non forse assolutamente essenziali al- 
l'istoria della consliluzione : imperocché giovano sopra 
modo a illustrare i progressi della società, co' quali 
sono strettamente congiunte c la libertà citile e le 
inslituziohi di un reggimento regolare. Esono, i.°la 
servitù o vilhnage de' conladini , e il loro liberarsi 
a poco a poco tra una condizione sì fatta: a." il 
continuo accrescimento del commercio co'paesi estra- 
ni!. Ma siccome quest' ultimo subbietto cadrà più 
opportuno nel capitolo susseguente, così ci riterremo 
dal pigliarlo ad esame per ora. 

In un passo- antecedente intorno i ceorts anglo- df ,^{^W* 
sassoni, notammo ebe nè la loro situazione, uè Sua natura , 
quella de' discendenti dei medesimi sotto i primi re- ^™^ e e ' 
gni succeduti alla Conquista, sembra essere slata 
una mera servitù. Ma dal tempo di Arrigo II , come 
si raccoglie da Glanvil , il villano , così 'appellalo , 
era assolutamente sommesso alla volontà del suo 
signore , costretto a servigi illimitati , mancante di 
ogni diritto di' proprietà , non pur su la terra te- 
nuta per suo sostentamento, ma eziandio su i suoi 

(i) itol. Fari. voi. HI, p. 65. 
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stessi' acquisti (i). Se un villano comprava o redava 
terreni , il signore poteva occuparli : se accumulava 
danaro , il suo possesso era ugualmente incerto. 
Contro il signore ei non aveva alcun- diritto di 
azione : perciocché , qualora gli si fosse assegnata 
una qualche somma a titolo di danni, gli potea subilo 
esser tolta. E se abbandonava il servigio di lui o 
la. terra per esso tenuta , il pardrone , mediante un 
wrìt de nativilale prohanda , recuperava il fuggitivo 
per la legge. I figli del villano nascean del pari in 
servitù. E contro alla regola della legge civile , la 
prole di duo conjugi , 1' uno libero , e l'altro servo, 
seguiva la condizione del padre. 

Era cotcsta per fermo una sorte assai dura. Nul- 
ladiroeno in alcuni particolari ella differisce essen- 
zialmente dalla servitù. La condizione del villenage f 
almanco negli ultimi tempi, era in tutto relativa. 
Ella non constituiva alcun ordine distinto nell'eco- 
nomia politica. Nessuno era servo agli occhi della 
legge , qualora il padrone noi rad domandasse. Da- 
vanti ad ogni altro egli era libero , e poteva acqui- 
stare , disporre e stare in giudizio , senz' alcuno im- 
pedimento. Dal che Sir Od. Coke deduce, essere i 
villani compresi nel ag." articolo della Magna Char- 
ta : « Nessun uomo libero potrà essere spossessato 
del suo , ni messo in carcere ». Il signore , colpe- 
vole di omicidio , di stupro o di mutilazione a danno 
del villana, poteva essere dinunzialo e citato dal re. 
Non però per cagione dì vie di latto o imprigiona- 
mento ; essendoché allora non trapassava i confini 
di sua autorità. 

([) Glinvil, 1. V, c. 5. 
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Una lai classe era distinta in villani riguardatiti 
( regardant ) , adissi da tempo immemorabile a un 
feudo particolare, e in villani in grotto [ingruit), 
dine una sì tuli prescrizione territoriale o unii aica 
mai esigilo od era siala interrotta- Nella coudizione 
degli ultimi , checché ne dicano alcuni scrittori , n»Ì 
non troviamo alcuna differenza. La distinzione era 
puramente tecnica , e ragguardava soltanto alla ma- 
niera di ìlare in giudizio. 11 termine, In grotto, i 
nel nostro linguaggio legale applicato al diritto di 
proprietà assoluta e sema riforenza ad alcali 1 al Ira. 
Cum si dice il diritto dì advowson in gross " di 
common in grost (diritto ih presentazione a un be- 
nuGzio o di comunità ) , quando si vuole espri- 
mete j cotesti diritti esser personali e nnn puoto 
iuercoli al possesso di cerio terre. K qui non è d.t 
dubitare che un siuiil termine non fosse usato nel 
medesimo senso in risguanlo ai villani. Ma vi era 
un ordine di persone, il quale, anegnache talliala. 
poco esattamente confuso la'villani , dee nondimeno 
esserne separalo La voce villcnage recava un dop- 
pio senso , secondo che riferiva a persoue o a terre. 
Siccome ciascun uomo era o libero o villano, così 
ciascuna terra era posseduta in lenimento o (ranco 
o villano. La quale gran divisione proceJca forse dai 
bucland o folkland dei tempi sassonici- Di quel modo 
che un villano poteva acquistare frteholitt , ì quali 
rimaucuoo allora a dÌsposÌ2Ìotie del suo signore, 
così un uomo libero potea posseder terreni in vii- 
Icnngc. In lat caso e' conservava sua libertà perdo- 
nale , contuttoché soggiacesse al carico della scrutò 
territoriale. Egli era e obbligato ad ogni servigio 
dettato dalla volontà del signore } ed esposto ad 



afa C05TITDZI0KE INGLESE 
esserne spossessato a suo grado. Che sì fatta era la 
condizione di suo lenimento. Ma ne a quello era le- 
cito spogliarlo de' beni mobili , o maltrattarlo nella 
persona , ne a lui interdetto di lasciare la terra a suo 
talento (i). " 

Può far maraviglia che i contadini d' Inghil- 
terra sieno usciti da una condizione così infelice 
come quella del villenage. Si crederebbe , che la 
leggerla quale dichiarava il villano incapace di ac- 
quistar beni , ponesse un insuperabile intoppo al 
suo affrancamento. Seguitava da ciò, come appunto 
dice positivamente Granvil , che un villano non po- 
lca comprare sua libertà , perchè il prezzo eh' egli 
offeriva pertenea già tutto al suo signore (a). E an- 
cora nel caso dì liberi tenitori in villenage , mal si 
comprende come i loro servigi incerti e illimitati 
potessero esser tolti di mezzo con poco danaro, e 
molto meno CDm' eglino potessero mantenersi nelle 
loro terre , e non dependere dal signore che in virtù 
di un lenimento nominale secondo il costume del 
fendo. ■ 

Un tal punto , simile a più altri concernenti al 
progresso della società , è oscurissimo. Noi possiamo 
divisare la genealogìa de 1 principi : noverare le città 
osteggiate e le province messe a guasto : descrivere 
ancora tutta la pompa delle coronazioni e delle fe- 
ste : ma non possiamo trovare la vera istoria del 
genere umano. Ella si è dileguala , non lasciando 
altro che una leggiero e parziale notizia di sè 
nelle scritture de' contemporanei. E ora tutta la 

CI) Bricioli, I. II, e. 8 : 1. IV, e, SB. LjUUton, sci. 172. 
C2) Gltorii; I. IV, c 5. 
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nostra pazienza c industria può a pena raccoglierne 
un qualche frammento, per offerire un prospetto a 

do 1 nostri antenati. Noi non pretenderemo al certo di 
tessere un laroro il quale rie li lederei) he e libri a 
tempo al di là del nostro potere. Ma le seguenti 
osservazioni potranno giovare a chiarire il nostro 
immediato subbie t to , ciò è la graduale estinzione 
del villcnage. 

Se noi pigliamo il caso , che si può riguardare 
come il più semplice , quello di un feudo partito 
in terre demaniali, occupate dal signore, e in ol- 
tre, tenute da' suoi villani , incaricali di ogni lavoro 
di agricoltura , è manifestò ch'era del suo interesse 
conservarne la quantità richiesta dal cai levamento 
delle medesime. La terra, ad assai buon mercato 
pel signore, era il prezzo della fatica de' contadini. 
E avvegnaché la legge non lo sforzasse a pagarli 
in tal forma o in qualunque altra; nonpertanto la 
necessità, provvedendo in corta maniera all'ingiu- 
stizia della legge , assicurava e alimento e ricovero 
a coloro clic usavan la forza di loro braccia in suo 
avvantaggio. Ma siccome con 1' andar del tempo i 
liberi tenitori vennero acquistando alcuno piccole por- 
zioni di feudi ; così i possessori di terreni furono 
posti, rispetto a' coltivatori , in una condizione 
nuova. I lenimenti in villenage, fosse per legge o 
per uso, non erano mai dislaccati dalla signoria, 
mentre che il suo demanio era scemato por le soltc- 
infeudazioni , o vendite, o trapassi, mediante un 
prezzo. I compratori delle terre bisognava» d'uo- 
mini clic le lavorassero. Ma questi, rispetto a loro, 
il illa m. Istoria del Medio Evo. Fai, IV. 16 
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Toleano esser liberi , comcchÈ non cessassero dì es- 
ser servi rispetto al primo signore. E perche que- 
sto in -rista dello scemamenlo del fondo, esigeva 
monco opera, quegli avean più tempo da consacrato 
agli altri padroni. Così , ritenendo il carattere di 
villani , e i terreni , posseduti da essi a un simil ti- 
tolo , e' diventavano a un'ora agricoltori stipendiati 
per la più parte dell' anno. È vero che ogni foro 
guadagno era a disposizione del signore , e questi 
potea trarre avvantaggio dalle braccia de' medesimi 
-usate fuor ili sue terre. Ma una simile idea, cui 
1' avarizia di tempi meglio segnalati dal traffico 
avrebbe subito, suggerita , sfuggì senza dubbio a un 
superiore feudale , che , già ricco più del bisogno , e 
dal sentimento della sua nobiltà preservato dal- 
l'amore di un profitto cosi miserabile, inchinava 
più presto a conciliarsi la benivo glie ma de' suoi de- 
pendonti che ad aumentare la propria fortuna a 
loro spese. 

I servigi di villenags furono a grado a grado ren- 
duli manco onerosi ed incerti. Quelli dell'agricol- 
tura sono di loro natura uniformi , è si potean de- 
terminare con assai esattezza. I signori di spiriti 
generosi nou si rimanean dal fare concessioni pro- 
fittabili, le quali doveano essere , o presto diven- 
ner, perpetue. E così , nel tempo di Odoardo I , 
si trovano in alcuni feudi i vassalli obbligati soltanto 
a servigi fissi, com'erano statuiti nel libro del loro 
signore (i). Alcuni di questi potean esser forse 
villani d'origine. Ma i liberi tenitori in vìllenage 

(1) Dcig<!»lc , ìfarwickiliire; apiuì Elicti , Stari "f f/is foor, 
Vili I , p. 13. 
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doverono, anclie piti ve risi mi! inente, ottenere cotesta 
precisione ne' servigi. E dal reclamare il diritto 
dì essere registrati nel ruolo della corte del feudo 
agi' istessì termini de' predecessori , pcrvenner da 
ultimo a impetrarne copia per la propria sicurez- 
za (i). Il regno di Arrigo III somministra assai prove 
di cotesta importantissima Iras forra azione da teni- 
tori in viltcnage in tenitori per copia ( copyliolders ). 
Noi non sappiam tuttavolta se in un età sì lontana 
e 1 Turon protetti nel possesso de' loro averi. Ma nel- 
Vyear-book (libro dell' anno ) del 4a.° anno del 
regno di Odoardo IH è detto, « essere ammesso 
come legge chiara , che se il tenitore per copia non 
adempie suo servigio , il signore può confiscarne le 
terre " (a). Par che resulti da ciò clic mentre il 
copyholder adempiva gli- obblighi congiunti a suo 
lenimento , non era lecito al signore spogliarlo di 
suo patrimonio. 11 che si dice confermato da un 
passo di Britton , sfuggito alle nostre investigazioni , 
tuttoché Littlcton dichiari , che ai copjholders non 
fosse conceduto alcun ricorso contra il loro signo- 
re (3). Ma nel regno di Odoardo IV i giudici tol- 
sero ogni dubbio in sirail riguardo , lasciando che 
il tenitore per copia recasse 1' aziono di compensa- 
mento dei danni contra il signore che lo avea dispos- 
sessato. 

Mentre che alcuni deVi/fani più fortunati si ren- 
dean liberi col diritto di proprietà sotto il nome 
di copjholders , la più parte si veniva affrancando 
in altra maniera. La legge , che li trattava così 

(1) Gurdoo, ori Conni JSaron, p. S7Ì. 

(2) Brookc, dùrùigmtnt. Tamia pei- copie, l. 
Li) Littleton , ice. 77. 
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duramente , non avea tolto loro Ì mezzi della fuga: 
uè in un paese com'è l'Inghilterra, l'impresa ap- 
pariva malagevole. Al the dovea naturalmente con- 
tribuire la s proporzione ehe era tra i progressi del- 
l' q glie olturii e l'accrescimento degli abitatori in 
varie contee. La gente (come sempre interviene , 
giusta il corso delle necessità umane ) abbandonava 
sua terra in traccia di mezzi di sostentamento più 
fucili. Ma il villano , che aveva uno sprone di più 
per uscire del paese nativo , potea sperar eziandio 
di essere o dimenticato o non discoperto quando 
respirava un'aria più libera, e vendeva spontanea- 
mente sua opera a un padrone lontano. 11 signore 
potea di vero perseguirlo. Ma si poca era la corri- 
spondenza tra le remote parli del reame, che quello 
non si potea ridurre a! caso dì aversi a difendere 
se non per sua goffaggine o per una disavventura 
singolare. E anche allora la legge inchinava a fa- 
vorirlo. E i passi contro un villano fuggiasco erano 
intraversati da tante difCeollà, che ben poco dove- 
rono indugiare il pieno affrancamento di una tal 
classe (i). Quando il villano poteva allegare una 
continuata dimora di un anno e un giorno entro 
una chiù o borgo murato, esso era fatto libero , 
nè il signore avea più alcun messo di recuperarlo. 
La qual disposizione è contenuta ancora nelle leggi 
di Guglielmo il Conquistatore riferite da Hoveden. 
E se ella non fu alterala, è da crederò che fosse 
intesa a ravvigorire la popolazione delle piazze 
destinale ai presidii. Goleata legge, appartenga a 

(1) Vedi le regole per tu procedimento e le prove in questioni 
di MIemt&i, eumphitainenle tallitile nella disseti a Mone di Mr. Har- 
grave, nel caso di Sonicracl. Howcll, State Triah, voi. XX, p. 3S, 
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Guglielmo o no , è chiaramente ricordala da Gian- 
vii {[) : e si hanno testimoni ch'ella fu osservala. 
Secondo un allo del 6." annodi Odoardo ÌI , Sir 
Giovanni Clavcring intentò un' azione contra diciottn 
villani del suo feudo di Cosscy, fuggiti di là con 
tatti i loro beni mollili. In vista dì che si addirizzò 
ai medesimi un wrii. Ma sei di loro pretenderono 
di esser liberi in virtù della carta del Conquistatore, 
ed esebirono di provare eli c dimoravano da circa 
trentanni in Norwich , pagando i diritti della par- 
rocchia (a). Sì fatta opposizione fu ammessa (3). 

Con simili mezzi i più de' contadini , innanzi la 
metà del quarlodccimo secolo , erano , a vece di 
servi, divenuti lavoratori pagati. Noi li Irò via m ri- 
cordati la prima volta, come una classe importante, 
in un'Ordinanza del a3.° anno di Odoardo III. Il 
che fu appunto dopo la liera pestilenza del i348. 
L'ordinanza dichiara, che avendo quella calamità 
grandemente scemato il numero degli operieri e de'ser- 
vitori , i superstiti domandavan mercedi trasmodate 
a chi bisognava di loro. Il quale aumento nel prezzo 
del lavoro, avvegnaché fondato esattamente su le 
■stesse massime regolatrici del valore di ogni altro 
oggetto dì commercio, è troppo spesso trattato come 
una specie di delitto dai nostri legislatori: i quali 
hanno sembianza d'invidiare al povero quel passeg- 
gero miglioramento di stalo , cui , senza il loro in- 
tervento , il progresso della popolazione od altre si- 
migliami cagioni larehber presto cessare. Cotesta or- 
dinanza porta , che ogni Inglese , di qualsivoglia 



(1) L. V, c. 5. 

(2) Scoi and tot 

(3; Momeficlu, Norfolk, voi. 1, p 657. 
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condizione, servo o libero, di corpo idoneo, dì 
solto ai sessantanni, e non vivente nè del suo, né 
di alcun traffico , dovrà , richiesto , prestare sua 
opera a qualunque padrone, col salario che si usava 
almeno tre anni avanti : sol che i signori de' villani 
o de' tenitori iu villenage abbiano la preferenza , e 
non ne ritengano appo sè più che non sia necessa- 
rio. Di più, ella disdice espressamente ogni offerta 
o dimanda maggiore di simigliami stipendi! , e in- 
sieme ogni limosina ai mendicami, solfo colore di 
carità. E quasi per addolcire sì fatte rigidezze verso 
la gente inferiore, è aggiunta una disposizione così 
savia c giusta e praticabile come le altre, concer- 
nente alla vendita delle derrate a prezzi discreti (1). 

Una simile ordinanza fu sì poco osservata , che 
due anni dopo si decretò in parlamento uno statuto, 
il quale determinava gli stipendiì di Lutti gli artieri 
e agricoltori secondo la natura e stagione del lavo- 
ro. Da indi in poi i comuni lamentarono spesso l'ina- 
dempimento dello statuto de' coltivatori. Il re non 
avea forse in lai caso altra ragione di lasciarne la 
doglianza imperfetta, fuorché l' incapacità di ritnutar 
l'ordine delia Provvidenza. Un tacito rivolgimento 
si era venuto operando nella condizione e nel cant- 
iere delle classi minori sotto Odoardo III. AI che 
diedero impulso i notabili progressi fatti dalla civiltà e 
dai lumi per oltre a un mezzo secolo ; avvegnaché 
questi non confortasser ebe tardi la fredda regione 
della povertà e dell' ignoranza. Era naturale che la 
genie del contado si vedesse di mal cuore esclusa , 
in risguardo ai frutti di sua fatica , dalla libertà e 

(1) SUI. 23 Od. ni. 
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sicurezza , così pienamente godute dagli abitatori 
delle città. Il quartodecimo secolo fu in assai parti 
d'Europa l'età, nella quale si sentì maggiormente 
la servitù politica. Così la sollevazione della Jacque- 
rie in Francia verso il i358 ebbe I' istesso carattere, 
e in gran misura le istessc cagioni che mossero ì 
contadini d'Inghilterra nel [38?.. £ noi possiamo 
spiegare d'cgual forma il tuono democratico delle 
città francesi e fiamminghe , e Io spirito di libertà 
invalso nell' Alemagua e nella Svinerà. 

Hoi non sappiamo se abbiasi ad ascrivere una 
parte di sìmil rivolgimento alla predicazione dei di- 
scepoli di WiclilTe, o a riguardare l'uno e 1' altra 
come fenomeni appartenenti a quell'epoca partico- 
lare ne* progressi della società. Nuove massime di 

provviso certi spiriti agresti per renderli audaci , 
presuntuosi e turbolenti. Ma almanco noi pieghiamo 
a credere , che il disamore verso la potestà eccle- 
siastica , il quale invase rapidamente il popolo dì 
que' tempi , si accoppiasse a una certa insubordina- 
zione o intolleranta di dependenza politica. Amen- 
due eran nutrite dal basso clero secolare. E per 
quanto una riforma religiosa si possa concepire di- 
stinta da un'anarchia civile, molta era per fermo 
la rassomiglianza del linguaggio , inteso ad accen- 
dere il popolo per quella o per questa. E ancora 
le moralità della Scrittura che allora si poneano 
avanti , e divennero il fondamento del nostro teatro, 
porgean esca allo spirito di sedizione. La comune 
origine e destinazione del genere umano, e ogni al- 
tra lezione dì eguaglianza , dettata dalla religione 
ad umiliazione o conforto, erano rappresentale sotto 
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forme rozze sì , ma abbaglianti. La familiarità dì 
coleste idee ne attentici la forza su le nostre menti. 
Ma «piando un contadino, mirabilmente digiuno di 

coadullo di colpo a rotelle verità cosi efficaci, non 
è da pigliar maraviglia dell'entusiasmo che genera- 
ioni (,). 

Avvegnaché per noi non si pensi , che , ai signori 
inglesi , agguagliati almeno con V aristocrazia delle 
altre contrade, fosse da imputare molta crudeltà o 
ingiustizia; tuttavolta alcune circostanze particolari 
a quel periodo, poterono forse condurli a trattare 

i propri! contadini più duramente che innanzi. Il 
secolo decimoijuarto spiegò negli abiti, nelle cero- 
monic e negli edifici! più magnificenza die non i 
precedenti. Le cose di lusso estranio erano assai co- 
nosciute per risvegliare un desiderio vivissimo tra 
le persone di allo grado , e nondimeno assai rare 
per montare a prezzi disorbitanti: doto che d'altra 
parte i possessori di terreni erano impoveriti da 
carichi e gabelle perpetue. Però è verisimile, che 
1' avarizia , come d' ordinario interviene , partorisse 

(1) Noi fummo tratti meglio dalle probabilità naturali che rlii 
Icsliiuoni, od ascrive™ un simil effetto alle innorniioni di Wicliffc ; 

fc vie dottrine siate congiunte con la ribellione del 1382. La quale 

ii può imputare cosi giustamente a Wicliffc , come i delitti degli 
anabaliaìi di Munsler a Lutero. Ognuno conosce il dislieo di John 
Ball, che comprende I' essenza della democrazia rclicìosi ; Quando 
Adamo rancata ed Eva Giova, dov' era allora il gentiluomo? » Il 
aerinone di cotesto prete, com'è riferito da Walsinebaro, p. 273, 
trac subbiato dall' egualità della comune origine della specie umana. 
Si vuole eh 1 ri fosse discepolo di Wiebffc. Turaer, Hisl. ofEngl. 
voi. II, p. 420. 
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P oppressura. E so i grandi, secondo che avvisia- 
mo , poser più V animo ai miglioramenti della col- 
tivazione , si può ritrarre a diritto , che quegli , i 
cui lenimenti gli strìngeano -a servigi di agricoltura 
illimitati , fossero esposti a maggiori travagli che non 
sotto i ricchi c indolenti padroni di un tempo. 

La tempesta che minacciò di abbattere tutti gli 
antemurali della società civile e regolnre, sembra sì 
formasse assai lentamente. Una legislatura più av- 
veduta arria forse trovato i meni di dissiparla. Ma 
i comuni si ristrìnsero a lamentare la pertinacia 
con che i villani e i tenitori io villenage ricusavano 
i servigi, dovuti (i): e i bisogni del governo con- 
dussero alla funesta capitazione di quattro denari , 
la quale infiammò subito gli animi a sollevarsi. Le 
dimando degli abbottinali ne fanno conoscere che 
la servitù territoriale non era punto estinta. Bori 
però sarebbe da inferire di subito, essere 11 villenage 
stato inerente alla persona di ciascuno di loro. Im- 
perocché I più erano abitatori di Kenl, i quali non 
poteano trovarsi in una tal condizione. In cfTetto , 
n trattenere il wrù de nathitate probanda , bastava 
la prova di un individuo che il padre era nato 
nella contea di Kent (2). 

Dopo quella tremenda ribellione , si potrebbe at- 
tendere che la legislatura usasse alcuna indulgenza 
verso gli ordini inferiori. Quo gl'infelici tumulti sono 
doppiamente funesti manco forse per le calamità che 
gli accompagnano che per lo spavento e 1' odio del 

<i) Sut. I, Bice. II, c. fi: Hot. Pari. voi. Ili, p. St. 
(Z) 30 Oil. t, in Fìlilicilwrt. ntlciagi, apud Lamtur.I, Peram- 
bulaùim af Kent, p. 632. Sumncr on Gmelkind, p. 72. 
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popolo eh' e' vengono a inspirare nelle classi ele- 
vale. La caria generale di affrancamento , estorta 
al re dai ribelli a Blackheatb , fu annullata mediante 
una proclamazione diretta agli sceriffi (■)■ Il che 
approvarono ancora le due camere , aggiugnendo , 
coiti' era appunto verissimo, che un simile affran- 
camento noti si potea fare senza il loro assenso: 
il quale non darebbono niai per non perire insieme 
in un giorno (a). Una legge del medesimo parla- 
mento convertì in misfatto di tradigionc gli assem- 
bramenti sediziosi (3). In forza di uno statuto, assai 
duro, del ia.° anno di Riccardo II, nessun servi- 
vitore o contadino potevo , anche dopo spirato il 
termine del suo servigio, lasciare il distretto (handrtd) 
nel quale fìcea, senza una licenza impressa col si- 
gillo del re. E a nessuno , allevato nel lavoro de' campi 
fino ai dodici anni, era lecilo esercitare alcun altro 
mestiere Pochi anni appresso, i comuni richie- 
sero che ai villani non si concedesse di mandare ì 
loro figli alle scuole, a fine di promuoverli mediante 
la chiesa : « e ciò per 1' onore d' ogni uomo libero 
del reame «. Nel medesimo parlamento e'si dolsero 
altresì che i villani fuggissero nelle città e ne' borghi , 
donde i padroni non avean più mezzo di rieovrarli. 

(1) Krtnpr, I. VII, p. 3iC, er.. II re, dopo chi* la morie di Tjler 
bolli, tenne ni villani iti Kswi qudat' amaro linguaggio- Ilustìci 

led incomparabilità- vittori, Watsingham, p. 269. 

(2) BoL Pari. voi. Ili, p. 100. 

(3) 5 Rice. II, c. 7- I Umici dello italnto sono, astcmlramtn lì 
e tumulti, h'auibe» seiiuliilei. Era roteala una maniera generali! 
di rreare nuovi 1 ridimmi!. Mo il terrore pose fine alla itifGdensa. 

(4) Rice. II, e. 3. 
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Cliè se a ciò cimcutaransi , il popolo si opponca. E 
pregavano che i signori avessero la facoltà di pren- 
dere i loro villani in qualunque luogo , senza ri- 
guardo alle sue franchigie. Ma il re non volle con- 
sentire ad alcuna dì sì fatte domande (i). 

Da indi in poi , i ruoli del parlamento non fanno 
quasi più menzione del villenage : e pare che lutto 
concorresse ad estinguerlo. Ma il secolo decimoquinio 
i povero di materiali. E solo ne lice dedurre che 
le istesse cagioni, le quali al tempo di Odoardo III 
aveano convertito una gran parte di coniadini in 
coltivatori liberi, continuando a operare, doverono 
tacitamente por fine all'intiero sistema della servitù 
personale e territoriale. E quest' ultima sì trovò es- 
senzialmente mutala dalla legge del lenimento per 
copia { copyliold ). 

Noi non presumiamo di argomentare sino a che 
ponto l'affrancamento volontario sia da porre trai 
mezzi , concorsi all'abolizione del vUlenage. Le carte 
dì tal sorla erano assai comuni sul continente: manco 
forse in Inghilterra. Può certo Io statuto da donit 
avere contribuito a intraversare 1' affrancamento 
de' villani riguardanti , i quali erano sostituiti in 
uno con le terre. Nonpertanto ne occorrono a quando 
a quando alcuni esempi: e non possiamo attendere 
dì scuoprirne molti. In una di simili carie, data 
nel i5.° anno del regno di Arrigo III, si dichiara, 

(i) Affli, ftn-l 15 Ulte. II , voi. Ili, p. 294, 296. Lo datolo 
7 irr. IV, e. 17, porti, die neisuno potrk mettere un D B lio o una 
figlia ad apprendere qualche nirslicre in un borgo , qualora non 

Il che >i dire riehieslo dalla scaricua degli agricoltori, per cagione 
de 1 montanari che mandano i Ggli alla scuoi*. 
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che, qualunque sia o nato o per nascere nel ino 
villaggio di Contìsball sarà esente ila ogni villenagc 
insieme co' suoi discendenti, col solo pagamento di 
venti scellini , per armar cavaliere il figlio maggiore- 
dei re; e sei scellini di censo innovale (tJilU reni) (i). 
Parimente nel n.° anno di Odoardo IH, certi vil- 
lani del re furono renduti liberi mediante nn tri- 
buto (a). Nel rigore deila legge, il danajo da pagare 
dal villano per lo suo aiTranca.mor.lo, si riduceva a 
nulla: dappoiché ogni cosa da lui posseduta era già 
a dispersione del suo signore. Ha il costume e *J 
]' equità introdussero di leggieri altre massime. Era 
palesemente dell'interesso del signore incoraggiare i 
vassalli a procacciarsi il danaro conveniente al pro- 
prio riscatto , anzi che ammorzarne l' industria con 
pretender diritti esorbitanti. Si trovano atti di af- 
francamento ancora ne' regni di Maria e d' Elisa- 
bella (3). E forse l'atto decretato da questa nel i5;4, 
dì dare in certi feudi la libertà a tutti ì servi, ma- 
l'ultimo testimonio non equivoco dell' esistema del 
vìllcnaga {^) \ comeehé sia molto probabile che du- 
rasse ancor lungamente nelle province più lontane 
dal centro del reame. 
Ilfgno <!■ kx- Da questo generale prospetto della constiamone 
ngo Vt inglesi. ; nella sua condizione intorno il tempo di 
Arrigo VI , trapasseremo alla disamina de' rivolgi- 
menti politici i quali contristarono gli ultimi anni 

(1) BlonwfirM, Korfolt, vnL III, p. 571. 

(2) ftynrw, t. V, p. tft. 

(3) Giinlun, nn fonili Ilarnn, p. 596. Miulax, F armillare Aa- 
flìranitm, p. 430. lì.irrin E lon, ori Andati Sunna, p. 273. 

(.4) Barriiijjlnn, ubi arinra, da Rjmtr. 
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dui suo regno. La minorità di cotesto principe , 

la vergognosa disfalla de' nostri eserciti in Francia, 
non conslituì per ventura un periodo infelice. 11 
paese irricchì : la legge fu in generale più osservata : 
la potestà del parlamento meglio compiata ed effi- 
cace che intimili. Ma la mente debole di Arrigo , 
rendutasi manifesta con gli anni, fe'del suo regno 
una minorità perpetua. E ancora il suo maritaggio 
con una principessa, in vero di un carattere, forte 
ma- ambiziosa u vendicativa, si aggiunse a svigorire 
il governo e ad accelerare la sua caduta. La poca 
popolarità di una tal donna ridusse al niente la 
reverenza , inspirata alla nazione dai gentili co- 
stumi del re. La naturale "debolezza di Arrigo de- 
generò per gradi in una specie di fatuità : condizione 
infelice, la quale sembra averlo sovrappreso mentri; 
che si rendeva appunto malagevole alar contro agli 
assalti che preparavansi cantra il suo reggimento. II. 
che ne conduce da se a considerare un punto rile- 
vantissimo della nostra constituzionc , al quale alcuni 
gravi particolari della nostra età hanno imperiosa- 
mente rivolto l'attenzione delle camere. Con tutto che 
gli atti del 1788 e 1810 sicno per fermo esempi meglio 
autorevoli che non qualunque altro da poter trarre 
dalla nostra istoria antica: nientedimeno , siccome 
la legislatura non improntò per ancora una simil 
controversia col suo suggello, così non è forse al 
tutto fuora d'ogni ordine il caso di un dibattimento 
novello. Altronde può non essere senza un qualche 
avvantaggio passare a rassegna i varii fatti o eguali 
o simigliami, che guidarono le diliherazioni del par- 
lamento intorno la questione della reggenza. 
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Esempi isto- Sintantoché i nostri re mantennero possessioni sul 
gente 0 " 0 " 6 continente, e queste diedero origine a gaerreggia- 
menti, e' doverono spesso dilungarsi dati' Inghilterra. 
Pare che in simili congiunture l' a m ministrai ione 
fosse io principio ufizialmenle devoluta al gran giu- 
dice come primo servidore della corona. Ma Ar- 
rigo III iucominciò la pratica di creare luogotenenti 
noli 1 assenta o custodi del reame ( custode: regni) , com' erano 
iuFranc'u™ I" u "sualmenle detli , a maniera di s usti tuli tempe- 
rarli. Per consueto li nominava il re senza il con- 
corso del parlamento : e P uGzio do' medesimi reca- 
va seco il diritto di esercitare ogni prerogativa della 
corona. Cotesto ufizio cessava da sè al ritorno del 
monarca. E sotto Arrigo V fu mestieri di uno sta- 
tuto particolare, a provvedere clie un parlamento 
convocato dai custode del reame nell' assenza del 
re, non fosse disciolto dal suo ricondursi ' al rea- 
me (i). È assai notevole una circostanza, che accom- 
pagnava sì falle luogotenenze: ed era che tal fiata si 
conferivano all' erede presunto , nella sua infanzia. 
11 Principe Nero , allora duca di Cornwail , fu la- 
scialo custode del regno nel i33g, mentre che non 
avea più che dieci anni (a) : e Riccardo, suo figlio, 
ancora più giovane, nel ityi, nel tempo dell'ul- 
tima spedizione di Odoardo III in Francia (3). 

Simili esempi non hanno però un'analogia imme- 
diata con le reggenze^ propriamente dette , o susti- 
tuzioni mentre che duri la naturale incapacità del 



(2) Questo principe esulilo stato inviato ad Anrerta, si nomi- 
nilo sci coimnessarii ad aprire il parlamento, Rol. Pari. 13 Od. )ll, 
!. 11 . p. 107. 

(3) lìymer, t. Vi, p. lAS. 
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principe. Parecchie ve n 1 ebbe di cos'i fatte innanzi 
che si avesse a provvedere al difetto venato dal di- 
sordi [lamento di Arrigo, i Alla morte di Giovanni, Ali 1 afirni- 
Guglielmo, conte di Pcmbroke, pigliò il titolo di ^u£* t " 



reclor regis et regni , mediante il consenso de' fedeli 
baroni che aveano pur allora proclamato il giovine 
re, e probabilmente condusse il governo in gran 
parte col loro consìglio (i). Male circostanze erano 
troppo critiche e il tempo è troppo lontano, per 
attribuire un'alta importanza a un tal fatto, a. 0 Odoar- diOdowdoh 
do I essendo, alla morie del padre, in Sicilia , i 
grandi , secondo che ti ritrae da uno scrittore con- 
temporaneo, ai assembrarono nella chiesa del Tempio, 
e , dopo fatto un nuovo gran sigillo , nominarono 
1' arcivescovo di York , Odoardo , conte di Com- 
prali , c il conte di Glocesler , ministri e custodi del 
reame: i quali diresser perciò 1' amministrazione in 
nome del re fino al suo arrivo (a). È da notare, 
che al conte dì Cornwall , come che primo principe 
del sangue, non si assegnava alcun maggior tìtolo 
alla reggenza che agli nitri due suoi colleghi. Ma 
mentre che la corona istcssa era a pena riconosciuta 
incontrastabilmente ereditaria, sarebbe stala cosa 
tutta strana nutrire akun'idea di simigliente diritto 
in risguardo alla reggenta. 3." All' ìunalzameoto dì * Odoar. 
Odoardo 111, allora di quattordici anni, d parla- d " 
mento, il quale fu convocalo senza indugio, nominò 
quattro vescovi, quattro conti e sei baroni come 
consiglio permanente (alla cui testa sembra fosse 



CO Malico Parii, p. 243. 

(Si Malico Wcilraoniil. a p. Eradj, lliitors -fEn^land, tol. II, 
PS- 1- 
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(«sia il duca di Lancaster), a acorgete il te in 
ogni ne"or.n> del goicrnu. Nell'accusa di tradimento, 
o, come allora si qualificò, (fi usurpazione dell» 
polesini regia , contro Morlimer , «ta tra le altre 

della c.isa del re , senza il consentimento del suo 
consiglio (i). 1! quale si può quindi riguardare come 
una specie di reggenza parlamentaria, con tutto che 
la durata de'suoi uffici non sembri essere stata (le- 
di Riccir- finita. 4-° Meglio degni dt attenzione sono gli alti che 
' il ' segnalarono il comiuciamento del regno successivo. 

Alla morte di Odoardo III , intervenuta il. ai dì 
Giugno del 1377, il dimane i tenitori del gran si- 
gillo, essendo il cancelliere sul continente , lo po- 
sero nelle mani del giovane re davanti il suo con- 
sigilo. 11 principe Io consegnò subito al duca di 
Lancaster: e questi a Sir Niccola Bande, al quale 
ne affidò la custodia. Quattro giorni appresso, il 
re , nel suo consiglio, passò il sigillo al vescovo di 
S. Davids , il quale lo appose nell' istcsso dì a più 
lettere patenti (aj. A Riccardo correano allora dieci 
anni e sei mesi: età certamente disacconcia al per- 
sonale esercìzio dell'autorità suprema. Nulladimcno 
Io si reputò idoneo a regnare senza il braccio di nna 
reggenza. 11 che si può ascrivere a una specie di 
magìa , ascritta dui giuristi al gran sigillo , il cui 
possesso escludeva ogni altra investigazione , e rem- 
dea legale ogni governo. La pratica de 1 tempi mo- 
derni, richiedendo costantemente la sottoscrizione ef- 
fettiva del principe, venne a dichiararne pubica- 
mente l'incapacità in assai casi, quando, ne ! primi 

(1) Un. Pari. voi. Il , p. 32. 

(2) lljmtr, L VII, p. tfl. 



DigiiizcJ &/ Google 



CAPITOLO Vili. ,S 7 
tempi della consti tuzio ne , questa si fosse o tenuta 
occulta o non osservati!. Ma quantunque a nessuno 
si conferisse la carica di reggente, nonpertanto, al- 
l'essere il re incoronalo nel 16 di Luglio 1377, ì pre- 
Iati e i pari elessero un consiglia di dodici , senza 
il cui concorso non era lecito mandare alcuna pubblica 
disposizione ad effetto. Noi ricordammo altrove le 
modificazioni introdotte a quando a quando dal 
parlamento. E si può giudicare , non essere, ne' primi 
anni del regno di Riccardo , stato esso medesimo 
che un gran consiglio di reggenza. 

5.° L'altro esempio è di quando ascese al trono di A n j so vi. 
Arrigo VI. It qual principe non area che novo mesi 
alla morte del padre. E fosse per cagione o della 
sua incapacità a condurre il governo, più manifesta 
che quella di Riccardo il ; o de' progressi , fatti 
dalle massime constituzionali ue' quaranl' anni de- 
corsi dall'innalzamento dell' ultimo, certo si mostrò 
più regolarità e prudenza nel supplire al difetto 
dell' autorità esecutiva. Alla notizia che Arrigo V 
era morto , più lordi spirituali e temporali si as- 
sembrarono in vista dell' imminente necessità, a fine 
di conservare la pace, e provvedere all' esercizio degli 
uffici appartenenti al monarca. Laonde i pari ad-~ 
dirizzarono ai giudici, agli sceriffi, agli uffiziali del 
demanio e ad altri incombenze relative a diverse 
materie; e wrìts per un nuovo parlamento ; il quale 
fu aperto in virtù di una commissione, munita del 
gran sigillo e iudiiilta al duca di Glocester nella 
forata consueta e col leste (i) del re (2). Alcune 

1 quali alti 

■ n. da t. 

'7 



(1) Forinola utilati ne^li atti .(ci ir n" Inghilterra: 
tran chiusi con qi«it( parole ; Teiic nobii, 0 meipio. - 

(2) Rol Pari. voL IV, p. i69. 

H.tLiH. Istoria del Medio Evo. Voi. Iy. 
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ordinarne fece in siroil parlamento il duca di Gloce- 
ster in <|ualitìi di commessane. , ed altre in nome 
del re. Gii atti de' pari , che avean preso 1' ammi- 
nistrazione, e raccoltole camere, furono raffermati. 
Il ruolo del parlamento del 37." giorno della sua 
sessione porta che il re , « considerando la sua te- 
nera età e insufficienza a dirigere in persona gli af- 
fari del reame , elegge , con 1' assenso de' lordi e 
de' comuni, il duca di lì ed lord , o, in sua as- 
senza oltre mare , il duca di Glocester , protettore 
e difensore del reame e della chiesa d'Inghilterra, 
e principale consigliere del re n. Al qual effetto si 
mandaron fuora lettere patenti, con l'espressa dichia- 
razione, che una sì fatta nomina durerebbe sinché 
fosse piaciuto al monarca. Il parlamento trascclsc ad 
assistere il protettore nella sua amministrazione, se- 
dici consiglieri, il cni concorso fu renduto necessario 
a creare o rimuovere gli uffiziali, salvo alcun posto 
subalterno specificatamente riservato al protettore. 
Ogni affare importante si dovea decidere in consi- 
glio , presentì tutti i suoi membri o il più di loro. 
« Ma nessuna materia, intorno la quale il re abbia 
il costume di pigliar parere, potrà essere dibattuta 
dai detti lords senza l'avviso de'my- lords di Bed- 
ford o di Glocester (r) ». Il successivo parlamento 
aggiunse pochi altri consiglieri, e statui varie norme 
da osservare (a). 

Una simil disposizione discordava dal testamento 
del re defunto, il quale avea conferito la reggenza 
al duca di Glocester, escludendone il fratello maggiore. 

(1) Sol. i-ari. T0 J. IV, p. 174, 176. 

(2) Id. p. 301. 
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Mi la natura di colesti atti s'intenderà meglio da 
un assai nolevol passo ilei mole- di un' assemblea 
posteriore : nel quale la camera alta, rispondendo a 
una dimanda del duca di Glocester , concernente 
all'autorità eli' egli avesse come protettore, si spiega 
di questo modo: « Dee ritornarvi al pensiero come 
nel primo parlamento del re ", voi mostraste desi- 
derio di ottenere il governo di questo paese, affer- 
mando, che vi appartener di diritto, ìn virtù così 
della nascita come del testamento del re , vostro 
fratello (che Dio abbia con sùf; allegando in vo- 
stro avvantaggio le ragioni che a voi pareano giu- 
ste. Laonde i lords spirituali e temporali, congre- 
gati in parlamento, tra i quali erano i mìlonts vostri 
zii, il vescovo di Winchester tultora vivente, il duca 
di Exeter, vostro cugino, il conte di March, die si 
ricondusse a Dio, e il conte di Warwick, e altri 
assai che ancor .sono al mondo, tennero un grande 
e lungo diliberamcnto e consìglio e dopo investigato 
gli esempi del governo del reame in tempi e casi 
somiglicvoli, quando i re di questa contrada erano 
in tenera età ; e ragguagliatisi intorno le leggi del 
paese da persone le meglio instruite, trovarono alla 
fine, non essere il voslro desiderio fondato uè sa 
gli esempi, ne. su la legge del luogo : la quale non 
poteva l'estinto monarca nè in sua vita, uè per 
disposizione di ultima volontà , alterare, o revocare 
sema il consenso dei tre ordini dello stato; uè affi- 
dare o concedere ad alcuno il reggimento di questo 
reame al di là di sua morie. Così veggendo lo vo- 
stre idea uon conformi alla legge del paese e ai 
diritti e alla libertà de) medesimo, uon pensarono 
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i lordi che una sìmil dimanda procedessi: liberamente 
dalla vostra intenzione. Nondimeno, per mantenere 
la pace e la tranquillità, e fare il vostro soddisfaci- 
mento , si risolvè e decretò .con V autorità del re 
c '1 consenso dei Ire ordini del reame, che voi, nel- 
P assenza di milord vostro fratello di Bedford, foste 
capo del consiglio del re, e s' inventò a tal fine un 
nome diverso dagli altri consiglieri, e non già quello 
di tutore, luogotenente, governatore o reggente, od 
alcun altro che recasse con sè 1' autorità di ammi- 
nistrare la contrada; ma sì il nome di protettore, 
al quale è congiunto 1' ufficio di attendere personal- 
mente all' attuale diffusione del regno così contra i 
nemici di fuora, se il caso lo richiegga, come contra 
i ribelli di dentro, se alcuno mai ve ne fosse : che 
Iddio non voglia! Però vi i'u conceduta una certa 
potestà, la quale è dichiarata in un atto del mento- 
vato parlamento, e dovea durare fintantoché fosso 
stato in grado al re. E se i detti ordini avessero 
avuto l 1 intenzione di attribuirvi un' autorità più 
ampia , ne avrebbono fatto menzione noli' alto me- 
desimo. Cotesta nominazione e ordinanza fu allora 
da voi accettata con protestazione, di non aver voi 
con ciò in pensiero di derogare o nuocere in modo 
alcuno a milord vostro fratello di Bedford, così ri- 
spetto a qualsivoglia diritto di lui al governamelo 
di questo paese , come alla preminenza vostra in 
qualità di capo del consiglio. Il che è chiaramente 
espresso in quell'atto, sottoscritto dal detta lord di 
Bedford , da voi medesimo, e dagli altri lordi di 
esso consiglio. Ma perchè nel parlamento, al quale 
siete chiamalo mercè il vostro giuramento di fedeltà 
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e obbedienza come duca dì Gloccstcr, ugualmente che 
gli nitri lords e non altramente, noi non riconosciamo 
iu voi più potestà che non avreste appunto come 
duca di Glocester, se il re, fatto maggiore, si tro- 
vasse presente in parlamento; noi maravigliamo assai, 
clic, voi, ponendo 1' animo alla manifesta dichiara- 
zione dell' autorità pertenenle a milord di Bedford, 
c a voi in sua assenza, non che al consiglio del re 
( la qual dichiarazione è sottoscritta puramente c 
semplicemente da esso milord di Bedford e da voi), 
ciò non vi basti, e così ponghiate avanti altre pre- 
tensioni. Laonde, considerando noi sovrattutto, essere 
il re (sia benedetto il Signore), dopo concedutavi 
una simil facoltà, cresciuto in forza, in ispirilo e io 
intendimento per forma da potere in brevi anni , 
mediante la grazia di Dio, esercitare esso medesimo 
l'autorità regia; e in oltre ben ponderando le cose 
c cagioni premesse , e più altre cui sarebbe opera 
troppo lunga venir qui ricordando, vi esorliamo a 
stare contento alla potestà, della quale si tenne pago 
vostro fratello milord di Bedford, zio maggiore del 
re, e a non desiderare, né volere, n è usare alcun' al- 
tra autorità più ampia. Questo rispondiamo alla vo- 
stra dimanda, risoluli di non dipartircene. Però vi 
preghiamo nel modo più umile e reverente, e vi 
chiediamo in nome del re, a recarvi all'attuale par- 
lamento, secondo I' ordine del medesimo, contenuto 
nel writ indirittovi a qir.'st' oggetto, a line di atten- 
dere alla buona e pronta spedizione delle materie 
da trattare in quello, come è vostro ufficio (i) ". 



(1) Hot. Pari. 6 Arr. Vi, voi. IV, p. 326. 
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insufficienza, dimandò, che nell'attuale parlamento, 
e con autorità del medesimo, si decretasse, " chia- 
marmi voi con tal nome e a quell' ufficio con vo- 
stra piena e libera volontà : e, se io 1' accetto, non 
esser mosso da sentimento alcuno di presunzione , 
ma solo dell'obbedienza ch'io debbo al re, nostro 
augusto c supremo signore, c a voi, pari di questo 
paese : ai quali , a cagione dell' infermità di esso 
monarca, si appartiene l'esercizio di sua autorità. 
Quindi esser io così pronto ai comandamenti di una 
tal potestà come qualunque de' suoi sudditi. E pa- 
rimente, quando piacerà al nostro divino Creatore 
di tornar sana la sua nobil persona, sarà vostro do- 
vere mettergli avanti questa mia dichiarazione ». 
Al che risposero i lordi : Per suo c loro discarico 
si farebbe nn atto del parlamento, conforme all'al- 
tro che sì decretò nell'infanzia del re: dappoiché 
uguali circostanze traerangli a scegliere e nominare 
un protettore e difensore. E avendo il duca di York 
desiderato di conoscere fin dove si estendea la po- 
testà di suo ufficio, soggiunsero ch'egli sarebbe capo 
del consiglio del re: e « quindi proposero per lo 
medesimo duca un nome diverso da quello degli 
altri consiglieri, non punto di tutore, luogotenente, 
governatore, nè reggente, nè alcun altro che impor- 
tasse l'autorità di governare il paese; ma sì il nome 
di protettore e difensore »: e il resto ne 1 medesimi 
termini usati innanzi col duca di Gloccster. Laonde 
si decretò un atto, che creava il duca di York pro- 
tettore della chiesa e del reame, e primo consigliere 
del re, sinché fosse in grado a quest'ultimo, o il 
principe di Galles toccasse gli anni opportuni; che 
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allora una lai dignità diraderebbe immediatamente 
a Ini. La collazione di certi benefizii spirituali 
fu riservata al protettore, giusta l'esempio della 
minorità del re, che ii parlamento risolvè dì seguire 
in ogni particolare (i). 

Dalla disposizione data in favore del principe di 
Galles , al quale correano a pena due anni , è le- 
cito conjetturare che la condizione del re non la- 
sciasse più alcuna speranza di gnarimento. Ma dopo 
nove mesi e 1 potè racquislare a bastanza l'uso della 
parola e della ragione per far cessare il protettorato del 
duca di York (3). Gli atti successivi sono comunalmente 
assai noti , avvegnaché non Torse chiarissimi. 11 re, 
dopo l' azione di St. Albans^ era prigioniero in ma- 
no de'nemici, quando il parlamento si raunò nel 
mese di luglio del 1 455. Altro non si fece insimi- 
gliante-tsessiooe che rinnovare in termini più visi 
che mai il giuramento di fedeltà ad Arrigo e alla 
sua famiglia. Ma le due camere si assembraron di 
nuovo il 13 novembre dopo una prorogazione. In sì 
fatto intervallo il duca di York avendo afforzato ano 
partilo, fu nominato luogotenente del re ad aprire 
il parlamento : e i comuni proposero ciò che se- 
gue: " Avendo il re delegato il duca di York a 
procedere come suo commessa rio nella presente as- 
semblea, i comuni giudicavano, che se il re stesso 
non era oramai in condizione d'attendere alla difesa 



(!) Hùt. Pari. voi. V,.p. Ut. 

(2) Puton, Luttrt, voi. 1, p. SI. Le prove del riiituinento del 
re, dite in quelli lettera, non una al tutta decisivi;. Mi lo ipi- 
rita de 1 prìncipi non ti pesi mai su la bilancia dell 1 oro. 
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del reame , si dovea nominar proiettore un abil 
personaggio, al quale e' potessero indirizzarsi per. 
emendare gli abusi ; massime in vista de' gravi per- 
turbamenti nati di corto nella parte occidentale tra 
il conte di Devonshire e lord Bonvile (i). L' arci- 
vescovo di Canterbury rispose, in nome de' lordi, 
eh' e' piglierebbono a considerare la proposta de' co- 
muni. Due giorni dipoi, -questi ultimi ricomparvero- 
con un'inchiesta conceputa press' a poco negl'islcssi 
termini. E quando lasciaron la camera , 1' arcive- 
scovo il quale era eziandio cancelliere , propose ai 
pari di satisfare alla dimanda de 1 comuni, aggiun- 
gendo, » esser manifesto ch'e'non si occuperanno 
più negli affari del paramento innanzi d'aver ot- 
tenuto una risposta ». Il che naturalmente finì con 
la nuova nominazione del duca di York alla carica 
di protettore. I comuni eran però determinati a non 
comportare altro indugio. E mostrando d'ignorare 
la risoluzione presa in risguardo alla seconda richie- 
sta , la riprodussero una terza volta nell'adunanza 
successiva. Ed cceone la risposta: " lì re , nostro 
sovrano signore , mediante il parere ed assenso 
de' lordi spirituali e temporali, presenti in que- 
sto parlamento , hanno nominalo il duca di York 
protettore e difensore dì questa contrada o. È da 
notare che in simigliami parole , e di vero ancora . 
in effetto , secondo che apparisce dal complesso 
dell' alto , la camera de' pari si arrogò l' esclusivo 
diritto di scegliere il protettore. Il consentimento 

(i) Se ne lro<ra un qualche ragguaglio nelle Laure di Paston, 
voi. I, p. 114, 
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de' comuni non fu inserito se non a maniera di for- 
malità nell' atto , inteso a ratificare la elezione. Nella 
qual occasione fu seguitato l'esempio dell'anno pre- 
cedente: ma con la non lieve differenza, clic alle 
parole « fintantoché piaccia al re, » furono sustituite 
quest' altre ; " il duca manterrà suo ufficio •> fintanto- 
ché non ne sia alleggerito dai lords in parlamento (i). 

Còtesta clausola straordinaria , e le debili ragioni 
che avean mosso a sostituire un vicegerenle al mo- 
narca regnante, bastano a provare, quando bene 
gì' istorici si fosser taciuti in cosi fatta materia, che 
quanto si operava in risguardo al secondo pro- 
tettorato del duca di York , era di una natura in 
tutto rivolta a mutamenti gravissimi. Nelle attuali 
circostanze dell'essere il sangue civile già sparso e 
ti re prigioniero, ù da maravigliare a diritto ebe si 
rispettasser cotanto le forme regolari e gli esempi 
della constituzione. Ma la naturale moderanza del 
duca , e più ancora il buon volere tlc'lords a suo ri- 
guardo, spiegano a bastanza una simil condotta. Il 
più di quell'assemblea sembra essere stato ferma- 
mente devoto alla casa di Lancaster. I favoratori di 
Riccardo erano da trovare fra i comuni e '1 popol 
minuto. Appresso la vittoria dì St. Albana, trascor- 
se!' più mesi uvantichè si tentasse di mandare da 
banda un principe, la cui infermità, per quanto si 
può conoscere, non era punto più grave di prima. 
Fu cotesta l'opera de' comuni: è sembra non avere 
la camera alla consentito se non a mal cuore. E an- 
cora nel constituirc il duca di York protettore a 



<1) Rai. Pai. voi V, p. 284-390. 
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vece di Arrigo, cui nessuno sperava più di vedere 
io condizioni! di fronteggiare ì pericoli di que' tempi, 
■ hrds non ebbero fuor della mente le ragioni del 
figlio. 11 qua! ultimo atto, simile a quello dell'anno 
antecedente, recava, che l'ufficio del duca di York 
dovesse cessare al pervenire del principe di Galles 
agli anni della discrezione. 
11 ilur.i di ^ a ' a prete™' 0 " 6 ( * uca ^' ^ or k a ' trono j ' a 
York «pi" qnale si era lungamente propagata di cheto, divenne 
illa corona. ^ Te!ito familiare all' orecchio del pubblico. Egli era 
di fermo , nel!' ordine generale della saccessione , 
l'erede della corona per parte della madre Anna, 
figlia di Ruggero Mortimer, conte di March, nato di 
Filippa , figliuola di Lionel , duca di Chiarenza , 
- terzogenito di Odoardo III. Edmondo, figlio mag- 
giore di Ruggero Mortimer , era stato da Riccardo II 
dichiarato suo erede presunto. Ma la sua infanzia , 
nel rivolgimento che recò sul trono Arrigo IV, ne 
avea lasciato passare i diritti sotto silenzio. Niente- 
dimeno il nuovo re fa da una gelosia naturale alla 
sua situazione indotto ad assicurarsi della persona 
del conte di March. Arrigo V lo tornò libero. E 
sebbene avesse quegli senza dubbio- per alcun tratto 
preso parte alla congiurazione , ordita dal cognato 
conte di Cambridge , e da lord Scrop di Masham , 
intesa a porre la corona sul capo di lui, tutlavolta 
quel magnanimo prìncipe gli diè perdonanza , nè 
mai lo fece accorti del più leggiero disgusto. L' at- 
tuale diica di York aveva ottenuto da Arrigo V 
eminentissimi uffici in Francia e in Irlanda : e a 
Beau f or t , e a Glocester non sarebbe certo mai ve- 
nuto in pensiero di procurargli simili onorante , se 
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il suo titolo alla corona non si fosse ovato come 
vieto. Si notò molto dirittamente , che il misfatto 
consumalo da Margherita e da' suoi consiglieri col 
sangue del duca di Glocester , fu la rovina della 
casa di Lancaster (i). Do indi in poi il duca di 
York, preconio erede del trono, incMl.ru, che il 
monarca restò sema prole , poteva innocentemente 
vagheggiare il prospetto della dignità regia. £ quando 
simili idee ebbero fatto nido nella sua mente , è 
lecito giudicare che difficilmente la nascita del prin- 
cipe Odoardo, nove anni dopo il maritaggio d'Ar- 
rigo, polea recarle d'improvviso a niente. La poco 
popolare ammiois trailo ne della regina, noncurante 
degli avvantaggi nazionali , e fautrice del duca di 
Somme! , inveterato inimico Bel duca di York (a); un 
re, incapace di risvegliare o timore o reverenza ; il 
duca stesso consapevole de' potenti suoi parentaggi 
e del favore universale; tutto insomma concorreva 
a nutrire nel medesimo coleste opinioni di diritto 
ereditario, le quali dovè aver concepute sin dall' io- 
li duca di York mostrò nella malagevol congiun- 
tura del sollevamento una tal moderazione e umanità, 
che gli si ponuo perdonare i mezzi, usati a fian- 
cheggiare sue pretensioni , delle quali egli stesso fu 
vittima. E forse Margherita, per la feroce violenza 
spiegata nel parlamento tenuto a Coventry nel 1460, 

<1) Hall, p. 210. 

(Z) Li nimistà del duca di York e della regina incorai.™ iù 
nel 1449, aiicomc si raccoglie dal noti cquiioeo testimonio <fi una 
lettera di tal data, che è nella collezione di Pailon, voi. 1, 

pag. 25. 
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ove il duca e i suoi aderenti furono colpiti d'«(- 
tainder (i), non gli lasciava più la scelta di restar 
suddito impunito. Ma noi , ai quali si appartiene 
pesare quelle antiche fazioni nella bilancia della sa- 
viezza e della giustizia, non dubiteremo di sentenziare, 
che la casa di Lancaster era V erede legittima della 
sovranità dell' Inghilterra. Per verità ne preude gran 
maraviglia , che non pure certi istorici come Carte, 
il quale scrìvea palesemente sotto il predominio del 
sistema Jacoi/itej ma eziandio uomini dì pensamenti 
più retti, trascorressero' a porre avanti il diritto 
della casa di York. Se il primo consenso della na- 
zione , tre successioni della corona , i ripetuti atti 
dui parlamento , il giuramento di fedeltà di tutto il 
reame , e massime di "quelli che allora manifesta- 
vano una pretensione contraria; se da ultimo un 
quieto e non disputato possesso dì sessa ni' anni , 
non poteva assicurare la famiglia regnante da una 
semplice lacuna nella sua genealogia , quando 
mai dovrebbono i popoli attendere un qualche ri- 
poso ? Si commiser gli scettri ai principi e s' inslì- 
tuirono i governi per la difesa e felicità del comune, 
non punto per l' interesse de' moderatori o per la 
sicurtà di schiatte particolari. Nessun altro pregiu- 
dizio ù manco fondato e tornò più funesto alla quieto 
del genere umano , che quello il quale estima una 

(1) L' atlaiadtr c P effetto, secondo li legge comune d" Inghil- 
Urti , congiunto i ima ìljiiì'h/.i .-.i|>il;ilc |)i r tniligiuuc o fellonia. 
Hw solo la pcrioni ailaintod è morta eì»ilracntej ma so ne repuu 
tornilo anebe il sangue. Talché i suoi figli non posiono succedere 
ne a lej, uè ad alcuno ile' loro antenati. 
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nazione di sudditi come F ercdilaggio di una fami- 
glia privala. Imperocché , siccome una si falla opi- 
nione induce i monarchi regnanti e i loro cortigiani 
a reputare il popolo sol come fatlo ad eseguirne i 
comandamenti; così quando la furia degli eventi li 
traboccò dal soglio, e' nutrono una folle speranza di 
restaurazione , un sentimento d' ingiuria e di diritti 
imprescrittibili, i quali procurano un certo colore 
di giustizia a nuove tnrbazioni dell' ordine pubblico, 
e a sollevamenti contra l'autorità stabilita. E ancora 
ne' casi di una conquista iniqua, più rilevanti d'as- 
sai che non un commovimento domestico, il tempo 
sana la puntura di un'independenza offesa; la sfor- 
zata sommessione a un inimico vittorioso si converte' 
in una volontaria sommessione a. un monarca; e le 
leggi di Dio e della natura impongono 1' obbedienza 
richiesta dagli avvantaggi scambievoli. Oltre di che, 
ogni reggimento nazionale, comunque violento in 
origine, diventa legittimo quando è universalmente 
obbedito e giustamente esercitato : essendoché il 
possesso trae dietro a sé il diritto : non già vera- 
mente che il trionfo possa mai rimutare il carattere 
morale delle azioni , o privilegiare 1' usurpamento 
davanti il tribunale dell' opinione umana o nelle 
pagine dell'istoria: ma sì perchè la ricognizione di 
un governo per parte del popolo è un pegno di 
sua fedeltà , sintantoché quello adempia gli uffici 
corrispondenti (i). Così la legge d'Inghilterra si 

(1) Intorno <jucat' importante materia è particolarmente da leg- 
gere il quarto discorso che e ae'Beporti di sir Michele Poster. In 
questi ultimi tempi si ravvivarono dottrine stranissime. Le quali, 
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considerò come obbligare la fedeltà del suddito al mo- 
narca regnante , qual che fosse il suo primo difitto 
al trono e i titoli degli altri pretendenti (i). Ma lo 
statuto dell' 1 anno del regno di Arrigo VII, 
e. I } somministrò nn commentario non dubbio di 
una tal massima ; allorché , riferendo alle condanne 
e confiscauoni, per cui gli alterni trionfi della Uosa 
bianca e della Rosa rossa ebbero quasi esausto il 
nobil sangue di questa nazione , dichiara , « nes- 
suno il quale abbia servito fedelmente il re mentre 
che si trovava sul trono , poter essere per simil 
particolare giudicato di alto tradimento o d' altre 
offese, nè eoa atto del parlamento, nè d'altra ma- 

Guerra ira le Con tutto clic ogni classe di persone e provincia 
TdiUntt d ' Inghilterra fosse da quell'infelice contesa partita 
in fazioni, nonpertanto, il maggior polso de' fautori 
di York era io Londra e nelle contee propinque , e 
in generale tra la gente infima e mezzana. Il che 
era naturalmente da attendere. Le idee di diritto 
ereditario pigliano di leggieri radice nel Tolgo, a 
cagione di quell'onesta inclinazione ch'ei prova per 
coloro ch'esso repula offesi: dove che gli uomini 
di nascita illustre e di grado elevato sogliono sentire 
meglio addentro i doveri verso il monarca , e la 
viltà di mancargli di fede. Nonostante il mirabil 
predominio de' Nevils , il più de' grandi tenea dalla 

sebbene non riferiscano compiutamente alla eomtiluiiOE-B ^Inghil- 
terra, tuttatolU, eome maxime generali, le si posiono accomodare 
aitai di leggieri. Cento anni fa elle arrebbono concorso a far Ti- 
tillare mi irono la famiglia regnaufc. 

(i) Hate, Pltai of the crawn, voi. I, p. 6l— 101 < odia. 1736). 
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stirpe regnante. Boi vedemmo già con che ripugnanza 
e' consentirono al secondo protettorato del duca ili 
York appresso la giornata di St. Albans. Trcntadtie 
pan temporali giurarono nel i^Go fedeltà ad Arrigo 
e a' suoi discendenti, nel parlamento di Coventry, 
ove il duca di York C i conti di Warwìcb c Sali- 
sbury furono giudicali rei di tradimento (i). E nella 
memorabile assemblea , nella quale il duca pose 
avanti sua pretensione, sembra manifesto clic i lord* 
co ndesccn dessero non pure con titubanza, ma ezian- 
dio dì malavoglia. E in fatto e' diedero un pegno 
di loro reverenza e fedeltà ad Arrigo con assicurare 
al medesimo la corona per tuttala vita. La rosa di 
Lancaster risplendea su le bandiere degli Staffords, 
de' Percies , de'Vercs, degli Hollands, cde'Court- 
nrvs. Le quali famìglie chiarissime furono per al- 
cun tempo sepolte sotto le rovine della fazione che 
seguitavano. Ala la fortuna , la quale signoreggia 
troppo le corone e gli scettri , per esser tenuta a 
freno dagli affetti degli uomini , investì Odoardo IV 
di un possesso, che il generale assenso della nazione 
aveva e confermato e guarentito. Fu questo in gran 
parte l'effetto del furioso carattere di Margherita, 
la quale, mediante alti d' attainder , e supplizii di 
prigionieri, si volse a un sistema di cstcrminio, che 
la fece abborrire bensì , ma non tolse la ripresaglia. 
E le* crudeltà ilei suo» esercito della parte settentrio- 
nale , mandato da lei verso Londra dopo la batta- 
glia dì WakcGeld, alienarono dalla causa di Laneaster 

(1) fìat. Pari. voi. V, |j. 3J1. 
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ì suoi primi favoratori (i), e condussero ogni uomo 
sensato a credere, ch'era meglio avventurarsi ai pe- 
ricoli di una stirpe novella , che porre il reame in 
mano di una fazione invelenita. 
(Mimilo IV. Segue un periodo di oscurità e confusione , il 
quale somministra così pochi materiali per l' istoria 
della consti timone come per l'istoria generale. Ne 
■reggiamo in quello alcun cronicista di un certo pre- 
gio. Gl'istessi ruoli del parlamento , la cui luce no 
fu sinora dì guida , diventano semplici registri di 
bilh privati , o di petizioni raggnardanti al com- 
mercio. Il regno di Odoardo IV è il primo, nel 
quale non si decretasse veruno statuto per l'emen- 
dazione degli abusi o '1 mantenimento delle -fran- 
chigie de' sudditi. Nel ruolo , se veggiam bene, non 
è nemmanco una sola petizione sì fatta. Mal si può 
determinare se ciò provenisse da scoraggiamento 
de' comuni , talché non si presenta più alcuna ri- 
mostranza . o da una omissione deliberata. Ma certo 
non è da pensare che un governo assodalo col san- 
gue versato così sul patìbolo come sul campo, sotto 
un principe non men violento che nudo di ogni 
massima generosa , non porgesse alcuna materia 
a giuste censure del parlamento (a). Il regno di 

(1) La badìa di St. Albani fu niccbegc/iata dalla regina c dalle 
■ue genti dopo la seconda battaglia , data in quel luogo il IT feb- 
braio 1461. 11 che fu cagione, che 1' abate e isioriografo Whetham- 
Btcde , gii violento fiutare di Lancaater , abbracciasse la causa ili 
York. Veggasi ancora le Lcllera di Partorì, voi. I, p. 206. flondi- 
maoco la famiglia di Pasion era io origine aderente a Lancastcr: e 
tato torni, ad calere nel 1470. 

(E) Ne' ruoli di questo regno ni trovino alcuni esempi di vio- 
lenza e opprcssura ; ma non procedcaiio dalla corona. Un affare 
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Odoardó IV fu un regno di terrore. La metà delle fa- 
miglie nobili ero stala decimala dalla proscrizione. £ 
quantunque avessero in generale recuperata la pu- 
rezza del sangue mediante l'annullamento delle sen- 
tenze (disposizione per Termo assai commendabile); 
tuttavia elle erano ancora sotto gli occhi d'inimici 
vegghiantì c implacabili. La (azione opposta dovea 
procedere assai cautamente nel contrariare un re 
scelto da lei, mentre che le speranze degli avversarli 
cran represse bensì, ma ognor vive. E in vero senza 
pigliar forza da un simil supposto, si dice comunal- 
mento , che quando un re ottenne da circostanze 
momentanee i mezzi di operare senza riguardo ai 
privilegi de' sudditi, questi recupereranno assai dif- 
ficilmente una libertà , la qnalc non ha guarentì» 
meglio efficace che una possessione abituale. 

Oltre ai rigori esercitati contro la fazione di 
Lancaster, i quali polean esser forse attenuati dai 
pretesti ordinarli con»' era la ripresaglia delle pro- 
scrizioni , la sicurezza del governo attuale o il giu- 
sto gastigo della ribellione contra un crede legitti- 
mo , occorsero nel regno di Odoardo IV altri alti 
di violenza e barbarie, da con. potersi scusare per 
verun modo. Ognuno conosce il fatto del cittadino,- 
sJato convinto di tradimento per aver detto eh' e' fa- 
rebbe suo figlio erede della corona, essendo questa 
l'insegna della casa ch'egli abitava: e l'altro ili 
Tommaso Burdett, il quale desiderò che le corna 

asili notevole (voi. V, p. 173 ) fu mandato avanti ili odio del duca 
ili Chiarcma, die ti airvs interesse. Varii patii mostrano il carat- 
tere del duca di Gloorslcr. 
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ilei suo cervo eutrasser ucl venire di colui che avea" 
consigliato il re a tirargli cernirà. Del primo non 
possiamo affermar nulla : tuttoché per nostra opinione 
riferito eoo poca esattezza. Ma certo la dinunzia ai 
danni di Burdclt , sebbene iniqua , non sì ristrin- 
geva a quelle frivolo parole, di cui nò l'atto di ac- 
cusa (i), nò il ruolo del parlamento, nel passo re- 
lativo alla sua condanna , fanno alcun cenno. Era 
Burdett un servitore ed amico del duca di Cliia- 
renza: e fu sacrificato come una vittima prelimi- 
nare. Tra le altre cose si poneva accusa a Chiarcnza 
d 1 avere tentato di persuadere il popolo , che » Tom- 
maso Burdett , suo servitore , legalmente c dovuta- 
mente sentenziato per tradimento, fosse mandalo al 
supplizio contro ragione (a) ». Certo, nessuno po- 
teva esser trattato più duramente che il duca di 
Chiarenza. Il gìudicio , al quale soggiacque , non si 
potrebbe mai perdonare a un fratello, s'egli era 
colpevole : e addensa via più la cupa ombra di 
que'tempi tirannici, se, come pare, ei non trascorse 
coutra Odoardo clic per leggerezza e temerità, 



(1) Veggasi in Cro. Or. 130. Burdclt fu .censito d' a»cr mar- 
cLinato la morie del re, e « lai effetto, insieme ™n Slacie e Male, 
tolrolato la nasciti <li lui e del figlia, ori leieadam quando iìi/us 
rir ci Etlivartlui rjus filius morivi tur j c ancori d'avere diffuso 
rrrle poesie e ballalo di lauriauralionibin , itdiùonìbus et prodj- 
(orili ei cilalioirìèai, fattoi rt fabiicalas opud //olÉonrrc, con l' in- 
tcndimenlo etie i sudditi, disgustati del re, lo abbandonassero , ne 
rrga ipsum rrgem ìniurgn-rnt , et guermul rrg<i ipium regali te- 
. careni , ad finatem deitrutlionun ìpsonim rrg/i ac domini priit- 

' (2) Jìol. Pari. voi. VI, p. 193. 
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Ma , nonostante gli atti d' ingiustizia, cui le au- 
torità o le eonjctture ne possono far attribuire ad 
Odoardo, il suo governo era oltre modo popolare. 
Amico de' piaceri , bello della persona , affabile , 
coraggiosissimo, egli si procurava con simili quali (adi 
appo i sudditi quel favore , cui non potea con le 
virtù reali. E fu esso medesimo che lo restaurò sul 
trono ancora malgrado il prodigioso influsso di War- 
ivick: e persuase Arrigo VII a tratiare sua memoria 
con reverenza, e a riconoscerlo come re legittimo. 
Negli ultimi anni del suo regno la pace domestica 
succede a commovimenti e scompigli inauditi: e la 
pace di fuora a più di nn secolo di guerre dispcn- 
diossisimc. Laonde i sussidi! eh 1 e' dimandò furono 
assai temperati , e di leggeri consentiti da una na- 
zione j che andava rapidamente montando in ric- 
chezza. Secondo Sir Giovanni Fortescue , le conG- 
scazioni, dal con; in ci amento sino al termine di suo 
regno, recarono in mano a un tal principe quasi 
la quinta parie delle terre del reame (i). Molle 
delle quali erano in vero state rendine, ed altre as- 
sai profusamente largite : ma contuttociò il soprap- 
più dovea comporgli un'entrata riguardevole. 

Odoardo IV usò il primo la nuova maniera di 
pigliar danaro dai sudditi senza il consenso del por. 
lamento , sotlo lo specioso nome di benevolenza 
{benevolences : doni gratuiti). Elle furono sustituile 
alle prestanze, più ancora speciose, de' primi mo- 
narchi , imposte massimamenlc ai mercatanti più 
facoltosi. Ma sebbene non s'incontri alcuna doglianza 



(i) Diffircnce afJbntuU a-ul Litaitrd Menarrl V , p. 83. 



a 7 8 COSTITUZIONE INGLESE 

ue'ruoli parlarne Dlarii del suo regno, i quali secondo 
notammo, non ne contengono di alcuna corta; nondi- 
mancouna simile illegalità fu senza dubbio e sentita c 
comportata a disgrado. Nella memoranda scrittura pre- 
sentata a Riccardo dalla tumultuaria assemblea, che 

10 confortò a pigliar la corona, occorre, tra le al- 
tre generali asserzioni ragguardanti al dicadimento 
dello stalo a cagione dei vizìi dell' amministrazione, 

11 notabil passo che segue: u Imperocché noi siamo 
al tutto decisi di esperei più presto al pericolo della 
Tila e a tutti i tormenti della morte, che vivere in 
una schiavitù simile a quella che ne travaglio finora, 
oppressi da estorsioni e gravezze novelle, contra le 
leggi di Dio e degli uomini, e la libertà e '1 governo 
antico, e le leggi di questo reame, che ogni Inglese 
ottenne in retaggio (i) ». Laonde, nel solo parla- 
mento , convocato da Riccardo III , si decretò un 
atto, il quale, dopo esposti iu termini gagliardissimi 
gli abusi sino allora sofferti, revocò e annullò per 
sempre ogni esazione sotto il nome di benevolenze (a). 
Le franchigie di questa contrada non furono al- 
manco direttamente violate dall' usurpazione di Ric- 
cardo. Ma un alto, guasto sì addentro da un vizio 
morale e ù violento in ogni sua parie , non polca 
generare alcun avvantaggio reale. Per quanta diffi- 
coltà si presenti (e a noi pare assai dura da vin- 
cere) n eli' accertare il destino dei nepoti di Riccardo 
dopo eh' e' furono chiusi nella Torre, i più divol- 
gati particolari dì un la! fatto depongono contra la 



Ci) Boi. Pari. voi. VÌ, p. Sii, 
(.2) I Ilice. Ili, c. 2. 
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sua fraudolenta ambizione. Perù sarebbe estranio al 
fine di questo capitolo trattenersi intorno la reg- 
genza eli' ei prese, o la specie di elezione, così sin- 
golare come osservabile , per la quale fu in appa- 
renza conferita una certa autorità al suo usurpa- 
mento del trono. Nessun partito allegò mai cotesti 
atti come esempi constituziouali. 

Moì qui ponghiam fine alle indagini riguardanti Conclmiuue. 
alla constiluzione d'Inghilterra: abozzo, per ventura 
molto imperfetto ; ma tale da bastare almanco a 
fermar 1' attenzione de' lettori su gli oggetti princi- 
pali , e a scorgere alle fonti più pure coloro ebe 
vorranno entrar meglio al fondo di cotesto materia. 
Dall' innalzamento della casa di Tudor incomincia 
nella nostra istoria un periodo nuovo, nella diffu- 
sione delle ricchezze e nel conservamene dell'ordine 
generale, di lunga più prospero che non l'antece- 
dente; ma meno segnalato da sentimento dì libertà 
e da gelosia della tirannide. Al dubbio lume de' no- 

forma di reggimento civile , stabilita dai nostri an- 
tenati , impressa, di tratti teutonici, i quali ne di- 
scuopron 1' origine, comune con gli altri governi del 
continente : forma barbara in vero e non punto 
bastevole ai grandi oggetti della società; ma suscet- 
tiva e degna del miglioramento che ottenne, perchè 
vivificata da uno spirito sano e operoso: 1' amore 
della libertà e della giustizia. Da massime così fatte 
nacque la veneranda inslituzione, la quale si polca 
concepir solo da un popolo libero e semplice: il 
giudicio per via di pari: inslituzione sino a un certo 
grado comune alle altre nazioni, ma clic, meglio 
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distesa e mantenuta e modificata tra noi, divenne 
forse la prima, c certo una delle prime, sicurtà con- 
tra il governo arbitrario. E vedemmo altresì ua con- 
quistatore forestiero e i suoi discendenti conculcare 
non meno il popolo vinto che quegli eh' egli ebbe 
compagni nella vittoria; introdurre le servitù della 
legge feudale con più rigore che altrove, e, allegando 
esempi continui, stabilire un'ampia rendila sur un 
sistema dì estorsioni universali. Ma le stirpi normanne 
ed inglesi, ugualmente incapaci dì sostener l' oppres- 
sore, depongono la memoria de' rancori scambievoli 
in un interesse comune, e si procaccian con l'armi 
una gran carta delle franchigie nazionali. I privilegi 
estorti a un monarca sema fede sono da una vigi- 
lanza non interrotta preservati dallo macchinazioni 
del successore. I diritti del popolo diventan più 
chiari, e '1 suo spirito più magnanimo, nel lungo 
regno di Arrigo III. Più ambizioso e più destro del 
padre, Odoardo I si prova indarno a governare in 
un modo assoluto, ed ha la mortificazione di vedere 
sua prerogativa ristretta in vincoli ancora più gravi. 
Il gran consiglio della nazione e aperto ai diputati 
de* comuni. Procedono questi con passi lenti e 
guardinghi a rappresentare i disagi del popolo , a 
reprimer gli abusi dell' amministrazione , e talfiata 
a punire i delitti pubblici negli ufGziali della co- 
rona. Più altri provvedimenti sono aggiunti agli 
statuti. Ciascun Inglese apprende a rimembrare ch'egli 
è cittadino di uno stato libero, e a rivendicare la 
legge comune come suo dritto di nascita , anche 
quando la forza gliene turba il godimento. Sarebbe 
uno sfigurare stranamente l' istoria lo affermare che 
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la con sii Unione avesse ottenuto un certo grado di 
eccellenza nel quintodeeimo secolo. Ma noi non 
sappiamo se ai nostri concittadini , almeno per ciò 
che raggiiarda a istituzioni positivo , appartenga 
alcun privilegio essenziale, o sia data alcuna fonda- 
menta) guarcntia eontra la potestà arbitraria, che 
non si abhia a riferire al tempo che la casa de' 
Plantageneti sedea sul Irono d' Inghilterra. 
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